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IL MEDICO 

OLANDESE 

ATTO PRIMO 

SCENA t 

Camera con libraria dì monsieur Bainer. 

M. GUDEN,ePETTIZZ. 

Peti, à3 ignor , se tiatieneisi le aggrada in questo loco, 

A casa il mio padrone dee ritornar fra poco. 
Gud. L' aspetterò . Frattanto per non istarmi ozioso» 

Datemi qualche libro . 
Peti, Lo vuol serio, o giocoso ì 

Gud. Qualche cosa di huono . 
Pett. Vuol di filosofia? 

Gud, Se ci fosse un trattato sopra T ipocondri a.. . 
Pett. Oh signor , ye n' è uno , che al certo non ha pari. 

La vita di un poeta , eh' è ognor senza daniiri . 
Gud. Eh, che sono i poeti, ancorché sien meschini « 

Contenti della gloria degli estri peregrini . 

A compensar lor duolo bastano Euterpe, e Clio. 

Modo tal io trovassi di consolare il mio! 

Ma oimèi non ha rimedio finor questo mio male ; 

Recatemi, tì prego, un libro di morale. 
Pett. Signore, un lo^uuetto è uscito oru in Olanda 



8 IL MEDICO OLANDESE 

E che ha delle olandesi un'ottima opinione. 
Car. Signor, è ben bizzarra questa dichiarazione. 
Io non sono olandese, ma ovunque sono stala, 

10 so, che da per tutto la donna è rispettala . 
Gud. È ver; dite benissimo, anch'io son di parere, 

Che un uom non si fa merito facendo il suo dovere. 
Di un umor malinconico scusate i detti vani . 
Car, Via, via, non dubitate, che siete in buone mani. 

11 padrone ha guarito con i consigli suoi 
Uomini ipocondrìaci assai peggio di voi. 
Per dir la Tenta, signor uomo ammalato, 
Il male fin adesso tì ha poco estenuato. 
Grasso, rossetto in viso; che malattia è cotesta? 
Ho paura, signore, che il mal sia nella testa. 

Gud, Non parliara del mio male, yi prego in cortesia. 

Car, ScusÌ4 Con sua licenza . 

Gud, Deh , non andate via , 

Non mi lasciate solo', graziosa giovinetta . 
Car, Vuol la padrona un libro. E di là che mi aspetta. 
Gud, Che libro vi ha richiesto? 
Car, Certo libro italiano. 

Che tratta deHe Analisi, venuto da Milano. 
Gud, Han giovanette ancora le femmine olandesi 

Di lai studi difficili i loro genj accesi ? 
Car, Voi vi maravigliate , che la padrona mia 

Inclini al dolce studio della geometrìa? 

Stupitevi piuttosto, che con saper profondo 

Prodotto abbia una donna un si gran libro al mondo. 

È italiana l'autrice , signor j non è olandese. 

Donna illustre sapiente, che onora il suo paese; 

Ma se trovansi altrove scarsi i seguaci suoi. 

Ammirasi il gran libro, e studiasi da noi . 
Gud, Se tal voi favellate, che siete alfin servente. 

Qua! sarà la padrona? 
Car, Per me non so niente. 

Appresi dove sono a dir termini strani , 
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Appunto come parlano l pappagalli indiani . 
Se a giocar, se a ballare si usasse in questo loco» 
Vi parlerei del ballo, vi parlerei del ^oìco. 
Ma usandosi da noi miglior divertimento, 
Sono avvezzata anch' io parlar di quel che sento . 

Gud, Ditemi, la padrona è bella? è giovinetta? 

Car, NÌ£K)te è del padrone, qual figlia a lui diletta. 

Gud, È giovane?^ 

Car. È prudente. 

Gud. * È bella? 

Car, E virtuosa . 

Gud. Non rispondete a tuono ; domando un'altra cosa. 

Car, Della beltà vi cale, vi cai la giovinezza ; -. 
La virtù, la prudenza vi par poca bellezza? 

Gud. Si , egli è un tesoro , è vero , che V intelletto appaga : 
Capisco, che non è né giovane, ne vaga. 

Car, Si vede ben, signore, che nella fentasia 
Siete guasto alcun poco dalla melanconia. 
Perchè di lei vi vanto la virtii, la saviezza, 
Voi la credete antica , e priva di bellezza . 
Non è ver, v'ingannate. I cinque lustri ancora 
Non ha compiti, e tale ha beltà, che innamora. 
Se non parlai degli anni , se non parlai del volto, 
E, perchè le virtudi si apprezzano piij molto. 
Ma voi siete nn di quelli, sia dettQ in confidenza « 
Che amate, a quel che io vedo, Y esterno e l' apparenza.' 

Gud. Non certo : son di quelli , che amano il merlo vero. 
Questa padrona vostra potrà vedersi , io spero f 

Car. Perchè no? Qua le donne non vi von ritirale. 
Sono lilieramente vedute, e firequentate. 
E non crediate già madama una di quelle, 
Che sol parlar dilettasi di linee paralelle, 
Di circoli, e triangoli, di punto, o proporzione; 
Piace anche a lei di fare la sua conversazione. 
Anzi all' nso di Leiden figlie di varia età 
Si radunano spesso in buona società , 
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In casa ora di questa , or di (juella signora , 
Fra loro unitamente si parla, si lavora; 
Ora di cose serie, or di gioconde cose, 
Sempre però modeste, e sempre spiritose 2 

Gud, CU è cpiel, che di là viene? (osservando fra 
le scene ) 

Cor. fi il padron , cli'è arrivato. 

Gud. Ecco la mìa speranza. Il del sia ringrasiato. 

Cor, Lasciori in libertà; prendo il lihro, e lo pwlo* 
(va a prendere un libro , nella libreria) 

Gud, Son dei mesi , ch'io peno. Eccolo il mio conforto. 

Car, Tedete quai figure? Vedete in qual impegno 
{mostrando il libro aperto a monsieuf Guden) 
Dalla sapiente donna si è posto il belP ingegno f 
Osservatelo bene. Eh, confessar bisognai 
Che fan iicmmine tali agli uomini vergogna . 
E poi del sesso nostro si sente mormorare: 
Oh quanto, quanto meglio farebbe^ a studì/V^l^^ 

SCENA m. 

M. GUDEN, POI M. BAINER, foi uw 
$ERViXOR£. 

Gud, xs.h, che beltà non curo, non giorami ^rtale^ 
Mi occupa il solo il tristo pensier di mia salute • 
Tristo pensier finora, ch'ogni sventura avansa* 
B in si grand'uom soltanto mi resta una speranM • 

Bain, Signor... (salutandolo) 

Gud* Deh soccorrete un che ^on spera in vano 

(incontrandolo ansiosamente) 
Uscir, vostra mercede, fuoir di miiorìa.... 

Bain, Pifuu). 

Ehi, recate due sedie, {forte yerso la scena) 

Gud. Signor ; sono per me 

Perigliosi i momenti. 
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Baiti. Il Toslxo polso, {chiedo U poi' 

to a manneur Guden) 

Gud. Oimèl {nel dargU 

il polso si turba ) 

Baia, {dopo aver sentito il polso) 
Ehi , dii è di là? Due sedie, {al servitore che vimu) 

Gud. Vi supplico, sigQM6t 

Seutomi un tale afianno... 

Bain, Non alibiato timoce. 

Sedete. 

Gud. Ch* io tì esponga , signor, non isdegpute 
Tutte le straTaganse di questo mal* 

Bain. Narrate. 

Gud. Or la decima luna sarà, s*io non m'inganno» 
Il cuore un di mi senio assalir da un affanpo. 
Dal core in pochi istanti parremi a poco a poco 
Stenderai per le memhra, e dilatarsi un foco • 
Sentomi il capo acceso, tremo, mancar mi sento» 
Più non mi reggo, e credo morire in cpiel momentd* 
Stendo al polso la mano; parmi più non sentirlo; 
Corro cosi tremante fin dove non so dirlo* 
Acqua, gridando andava; dbi mi soccorre? io spiro. 
Recanmi alfin dell'acqua; alfin, bevo e re^iro* 
Ma che? quel di fatale l'epoca è srenturata 
Di tai barberi assalti, eh' io proTO alla gioma^. 
Ma la notte, la notte è il mio crudel tormento.: 
Quando la sera imbruna, s' accresce il mio ^veato. 
Parmi , che mi n stacchino le viscere dal petto ; 
Sei , sette volte almeno forza è balzar del Isito. 
E se mi prende il sonno, ahi che doroùr funestol 
Veggo leoni, e demoni, e con tremar mi iS^slo. 
A tavola, al teatro, in un festino, al gMìoo, 
Sentomi questa fiamma salire a poco a popò; 
E funestar temendo altrui colla mia mwt^» 
Mi forza un rio timore fuggir da quella portt* 
{(lente mi consola, ogni piacer m'è odioso^ 
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S<m diventato agli altri, e a me stesso nojoso. 

Ah Toi) signor, porgete a tanto mal ristoro, 

O questo di non passa , eh' io mi consumo e moro i 
Bain, Altro a narrar vi resta ? 
Gud. Son cento i miei malori, 

Ma vi narrai per ora i sintomi peggiori . 

Se male io mi spiegai, se il lal)bro mi tradì, 

Ritornerò da capo. 
Baili, No, no, basta eoa. 

V'intesi a sufficienza. Di qual paese siete? 
Gud, Soccorretemi prima ; poi cbi son io saprete* 
Bain, Si , vi soccorrerò ; ma per un tal malore 

Siale sicuro intanto, signor, che non si more. 
Gud, Come? Se in dieci mesi sento morirmi ogn' ora? 
Bain. Moriste tante volte, e siete vivo ancora? 

Son flati, son vapori, son convulsioni inteme; 

Son mali, che spaventano chi teme, e non discerne. 

Sentite il buon tabacco, (gli offre del tabacco) 
Gud. Signor, vedo, che in vano 

Per consigliar con voi partii si da lontano*, 
^ Ed il veder, eh* io sono si poco consolato, 

Creder mi fa, che il male sia grave e disperato. 
Bain. Voi, che fin qua veniste pien di fantasmi rei, 

Quale concetto aveste finor de' fatti miei ? 
Gud, Signor^ tanto vi stimo che fin dal settentrione 

Venni a cercar da voi rimedio, e direzioue. 

Moscovia, Danimarca, la Prussia, la Sassonia, 

La Svezia, il mio paese natio, eh' è la Pollonia, 

E Inghilterra, che pochi lodar suol per costume, 

Voi della medie' arte suol appellar il nume. 

Volai fino in Olanda per monti, fiumi, e valli > 

Lenti pareanmi al corso i rapidi cavalli ; 

E tosto, che le mura ho di Leiden vedute, 

Dissi fra me giulivo: ecco la mia salute. 
Bain. E il moto salutevole si poco vi ha giovato? 
Gud, Ab, signor, il mio male, lo veggo, è disperato. 
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Bmn. No, oerchiam la cagione, che midero vi lende ; 

Questa non vien dal corpo, dal spirito dipende. 

Air esame, all' esame . 
Gad, Ora mi consolale. 

Fatemi le ricerche dall'arte praticate. 
Barn. Dite, signor pollacco, come si sta d'amori? 
Gud. Perchè non domandate se ho sete, se ho dolori i 

(resta mortificalo) 
Bain. Non ìstudiai soltanto Ippocratc, e Galeno: 

Di medico soo io filosofo non meno; 

E di cento ammalati ricorsi all' arte mia , 

Ottanta ne guarisce buona filosofia . 

All' esame, all' esame . E amor che tì tormenta ? 
Gud. Signor, quella di'ì'amava , miseramente è spenta. 
Bain, Quaut'è die più non vive? 
Gud. La misera mori 

Poco pria, eh' io giungessi a delirar cosi. 
Bain, E a me del vostro male dunque diiedete aita? 

y<Jete per guarirvi^ eh' io la richiami in vita? 

Giovane appassionato, capite or le ragioni 

Fondate, ragionevoli, di mie interrelazioni . 
Gud, Ma, signor, il principio può esser metafisico; 

Ma il mal, che ora m'affligge, è doloroso, e firioo: 

Si è tanto abituato, si è reso cosi forte, 

Che adesso ogni momento minacciami la morte. 
Bain, Che morie ? Che minacce ? Scacciate ogni timore ; 

per questo mal vi replico , al certo non si more . 

Voi bramereste, il veggo, l'alia consolazione. 

Che sopri il vostro male facessi una lezione. 

Coi termini dell'arte, con qualche anatomia. 

Per render più confusa la vostra fantaria. 

No, uditemi, signore; trattate il vostro male, 

Come un fanciullo armalo, che l' inimico assale . 

La spada può ferinri, se gli esponete il petto* 

Ma piccola difesa delude il giovanetto* 

Tale dal mal potrete , volendo, esser oj^iresso, 
T. V. 1* 
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Ma li difesa vostra è dentro di toì stesso . 

Se la ragion si opponga al mal che vi fa guerrar, 

Eoo(^ il bambino inerme , ecco la spada a terra . 
Gud, Ma, signor;.. 
Bain, Ma, signore, chi a me dal settentrione 

Venato è per consìglio, m' insulta se si oppone. 
Gttd» Qualche medicamento almen per consolarmi. 
Baia, E ben, se vi guarisco, quanto volete darmi? 
Gud. Signor, il sangue stesso darei per istar^bene. 

Ho lettere di cambio, so quel, che far conviene. 
Bain, Saranno le cambiali, sarà il vostro danaro 

Opportuno al rimedio, che darvi or mi preparo. 

Uditemi : prendete nei borghi al rio vicini 

Comodo albergo, e lieto in mezzo a bei giardini^ 

Una conversazione trovatevi gioconda, 

Vivete cogli amici a tavola rotonda ; 

Giuocate per piacere , non mai per rovinarvi, 

Prendete un buon cavallo talor per sollazzarvi . 

Anche un amore onesto, che vi trovaste io lodo; 

Chiodo, i poeti dicono, scaccia dall'asse il chiodo. 

Ecco il rimedio vostro . Sarà la mia mercede , 

Che a* miei buoni consigli abbiate a prestar fede. 

Bainer da tai malati di profittar non cura ; 

Sincerità è il mio vanto, non vivo d'impostura. 

Voi di me vi fidate ; io sono un uomo onesto : 

La malattia conosco, ed il rimedio è questo . (par^tf) 

fc:' SCENA IV. 

M. 6UDEN, POI M. MARUNNA. 

Gud, JLr unque sin* or fui pazzo? dunque mi dolsi invamo? 
Tanto sofifersi , e tanto per un principio insano ? 
S<> che la donna estinta recommi un fier dolore, 
Ma non mi par la sola fonte del mio malore ; 
E se la cagion prima anche da lei fia sorta , 
Peinster dieci mesi dovrà dacch' ella è morta? 
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Bainer è un nomo grande, sa dir, sa C0D8Ìglìainii« 

Ma dillo anche potrebbe affin di consolarmi . 

Mi lascia? mi abbandona? ab non avrò quiete^. 

Se a parlar non ritorno... {eorrendo per la scena) 
Mar. Signor, dorè correte? 

Gud. (Stelle , che tolto è ^estol della mia bella estinta 

Panni -vedere in esso P immagine dipinta. 

Ob fatai somiglianza, che mi risveglia in cuore 

L'amara rimembranza d*un sventurato amore!) 

[iijerma sorpreso salutandola) 
Mar, Siete Toi V ammalato ? 
Gud. Per mia disgrazia il sono. 

Mar. Forestier? 
Gud. Si, madama. 

Mar, Di qaal nailon? 

Gud, Pollono. 

Mar, Da region d lontana fin <piachi Vba condutto? 
Gud, Monsieur Bainer , madama , non trovasi per tutto. 
Mar. Yì ha e^ soddisfatto? 
Gud. Dirò pei dir il vero, 

Sembra, che del mio male non prenda» ptoisiero. 
Mar, S* ella è così, signore, vivete in festa , e in ^oco; 

Quand'ei non s* interessa, il mal sarà da poco. 
Gud, Ma esige un ammalato maggior compatimento. 
Mar. Che dato egli non t* abbia alcun suggerimento? 
Gud. Ecco i consigli suoi . Palazzo in fra i giardini. 

Amicizie, camalli, conversazion, festini; 

E alTultimov credMo, solo per beffeggiarmi. 

Giunse a loAsr perfino V idea S innamorarmi . 
Mar. Cotai medicamenti son ben particolari : 

In bocca di mio zio sono straordinari . 

Egli però degli uomini è buon conoscitore. 

Vi avrà con un* ocdiiata letto perfin nel cuore. 
Gud. Madama , ho già risolto prestar fede a*suoi detti ^ 

Vo' divertir lo spirito con piacevoli oggetti. 
Mar, Ite a cercar adunque ciò ch'ei vi suggerì. 
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Gud. Dove potrei andare per star meglio tli qui? 
Mar. Si , è -ver, son anche i libri un bel diverlimenta 
Gud. Ma di studiar per ora, madama, io non mi senio. 
Quel che provar può farmi lodevole il consiglio, 
E l'amoroso sguardo di un sì amabile ciglio. 
JH'Jar. Il ciglio mio, signore? Oh giudicar conviene. 

Che dello zio i consigli capiste poco itene . 
Gud, Anzi se mi approfitto di si felice sorte. 
Medico, e medicina ritrovo in queste porte. 
Mar. Qual trovar medicina sperate in questo tetto f 
Gud. Egli non disapprova un rispettoso affetto. 
Mar. Ma impiegarlo per chi ? 

Gud. Per voi , se noi adegnate. 

Mar, Caro signor poUacco , ridere voi mi fate . 
Gud, Lo 80, lo 80, che in vano spero trovar conforto; 
Meco le mie sventure ovunque vado, io porto. 
Per me le stelle ingrate son d' ogni bene avare . [agitato) 
Mar. Questo trasporto vostro è ben particolare. 
Gud. Che può sperare un uomo pieno di larve in petto, 
Reso dal mal stucchevole orribile d'aspetto? (agitato) 
Mot. Oh signor, non è vero. Frenate ornai quell'ira. 
II vostro volto è tale, che riverenza ispira. 
Disprezzo di voi stesso vi porta a questo segno: 
Non vi si vede in viso di quel che dite un segno. 
Gud. Esser può che madama co' suoi lumi vezzosi, 
' (rasserenato) 

M* abbia tratti dal volto i segni doloro»! • 
IBfar. Son di guarir Io spirto arti al mio ciglio ignote. 
Gud. Ah, non so chi più vaglia, se il zio, te la nipote. 
Mar. Vi scordaste, mi pare, i 8uoi suggerìinenti . 
Propose all' uopo vostro miglior divertimenti ; 
Gioco, feste, giardini, moto, allegria di cuore. 
Gud. Aggiungete, madama, qualche discreto amore. 
Mar. Oh mi perdoni, in questo ei vi consiglia male. 
Gud. No, dubitar noi ][)08so; Bainer so quanto vale. 
Mar. Bene; il paese nostro d'oggetti è prorveduto, 
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Batterà, che toì siale in Leiden conosciuto. 
. Kon mancherà dii ap[ffezzi dd vostro cuore il dono . 
Gad, Le lettere, ch'io porto, paleseran chi sono. 

Non paladtn del regno, non della corte amante, 

Ma gioTane onorato, hanchiere, e negoziante. 

Né di Tantarmi intendo nel dichiarar, chMo sono 

Tal , che da sorte amica ehbe ricchezze in dono . 

Bla , che mi vai al mondo l'aver comodo stato? 

L'oro die può valermi, s'io sono sfortunato? 
Hot. Or di che vi dolete ? 
Qud, Mi dolgo aver sofferto 

Tanti dolori, e tanti della mia vita incerto; 

E allor, che dal mio seno spero smarrito il tedio. 

Trovar, che al male mio contrasta il mio rimedio. 
Ifflrr. Signor, non vi avrà detto il medico eccellente, 

Che possa il vostro male guarir ti facilmente. 

Sp^ner non può d presto poc' acqua un si gran foco; 

Soglion le medicine oprar a poco a poco. 

Non aiate uno di quelli, che hanno in soffiir dispetto, 

E sol con una hihita vrgliono uscir di letto. « 

Sanan le medicine soHerte, e reiterate. ' 

Via, signor ammalato, curatevi, e sperate, (parte) 
Sud, Vedo, o di veder parmi di madama il pensiero. 

SI, medica pietosa, la mia salute io spero. 

Se tanto ella somiglia al hen, che ho già perduto, 

Di pace, e di conforto il ciel mi ha provveduto . 

Di bainer mi sovviene quel paragon , eh' io lodo ; 

Chiodo, mi disse il medico, scaccia dall'asse il chiodo. 
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SCENA L 
PETTIZ SOLO. 



reparìamo le sedie : che possan comodarsi 
Questi filosofoni , che vengono a spa/ssarsi. (mette una 
sedia ) 

Fra loro le giornate dividonsi da bravi : 
Un di vengono i pazzi, un di vengono i savi, {wi^al^ 
tra sedia) 

Oh, viene monsieur Lass. Capisco, in questo di 
(una sedia) 
Non sono i pazzi pazzi, ma cpiei cosi codi . 

SCENA IL 
|[. LASS, M. TAUS, M. MANN, poi M. PAFF, 

E DETTO . 

Lìoss (K^ amminando a passo lento ^fermandosi 
di quando in quando^ leggendo . un JogUo ^ poi si 
pone a sedere senza dir niente ) 

Peti, (Non ahbada a nessuno. Che faccia da Catone! 
Ecco c[ui monsieur Taus . Un altro medaglione. ) 

Taus. {Entra senza parlare ^ va alla libreria^ pren^ 
de un libro, poi si pone a sedere, salutandosi con 
monsieur Lass senza parlare ) 

Pett. ( Oh non s' han le parole da consumar in vano! 
Questi?... Si, è monsieur Mann. Par Seneca romano.) 

Mann ( Viene anctC esso bel belìm\ si pone a sedere 
vicino a monsieur Lass, si salutano al solito. Poi 
Urajuori la scatola col tabacco. Ne dà una presa 
a monsieur Lass^ e ne prende per se. Poi tira 
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Jttori di lasca un foglio; si pome gli occhiali al 
•t' na»o, e legge piano . ) 
Peti, ( Che sia qualche ricetta ? è medico egli pure, 
Ma un medico sofBstico pien di caricature . 
Ma, Tiene monsieur Pafif: questi mi da piii noja; 
Pare un greco avanzato dall' incendio di Troja.) 
Pqff. {entra, e ya a sedere al tavolino j e si pone 

a scrivere senza salutar nessuno.) 
PetL (Oh le belle figure I son elleno, m'impegno 
Quattro statue eccellenti per l' arie del disegno . ) 
Vuole il tè? (a Mons, Lass,il quale gli/a cenno di no) 
Signor no . (da se.) 

Vuole il te? (a Monsieur Paff^ 
che gli accenna che taccia ) 

No, non parlo. 
Vo^iono il tè, signori? (a Monsieur Mann , e aUfotf 
sieur Taus, accennando di sì) 

Zitto, vado a pigliarlo. 
(Un poYer*uom, che fosse mutulo di natura, 
Fra questi si vedrebbe a far la sua figura . ) (part^ 
{restano i suddetti nella loro situazione per qué^ 
che tempo ) 

SCENA in. 

M. GTJDEN, EDETTI. 

Gud, { iyLadama è ritirata. A restar solo io peno. 
Qui son de' galantuomini; potrò parlare almeno.) 
Serro di lor signori, {saluta, essi rispondono al sa- 
luto senza dir niente ) 

Che studiasi di buono? 
Noo sono un letterato, filosofo non sono; 
Ma anch'io delle bell'arti prendo qualche diletto. 
Signore , a me non sembra mancare al mio rispetto, 
(verjo uno di loro che mostra inquietarsi) 
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^ Onde abbiale a iaquietar?i . Falerni yoi ragione . 
{ad un altro che non risponde) 
(Or 8Ì, che ho ritrovato buona conversazione I 
Ch'io tratti, e mi diverta, Bainer mi raccomandi 
Son questi i passatempi , che trovansi in Olanda 1 
Eh V avrei ritrovato il passatempo amabile, 
Ma un foreslier... si presto.» so , che non è sperai 
E se un po' po' mi attacco, quel che sarà, lo veg^ 
Venni in Olanda afflitto, e partirò assai peggio. 
Scacciar vorrei di mente le immagini oneste. 
Ma che fan qui costoro? che genti sono queste? 
Hanno ragion ? favellano ? o son di senso vuote 
Macchine, che si muovono per via di suste, eruc 

Jjas8 Monsieur Taus. 

Cud. (Oh, egli parla . ) 

JLasi Spero averlo trovi 

Gud, Che cercate, signore? {a Monsieur Lass) 

Zjoss , Il circolo quadrato . 

Gud. Signor, questa scoperta vi fa un onor sovrao 
L* hanno finor cercalo tante accademie in vano . 

Zdtti S'ha da trovar. 

Gud. In Leiden fiorisce alto sape 

Vi prego illuminarmi . 

Lass Vi prego di tacere, (seguita 

leggere) 

Gud. Siete voi persuaso, signor, di tal scoperta ? 
Monsieur Taus.) 

Taus Or mi tiene occupato cosa , che assai più m< 

Gud, E qual'è l'argomento? 

2^aus Da me trovar si spen 

Del flusso, e del riflusso del mar la causa vera. 

Gud, Se ciò veder mi lice, signor, sarò ])en lieto. 
Vi supplico di dirmi ... » 

Taus Vi supplico star cheto • 

( seguita a leggere) 

Gud, (Ha ragion j questi studi esigono attensione. 
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Voi, signor, die studiate, con lUMh |ictinÌMÌ one? 

(tf M ansie ur Puff) 

Paff Cerco la divisione del ponto iadÌTisilnle • 
Gud, Oh ngnor, perdonate; cercate nn imponibile •' 
Pajf Tutto, chi cerca, trora. 
GuéL Come sapor si può ì 

Paff Aspettate, clieU tiOTÌ, e poi risponderò. (Mfne 

a ierwere ) 
Gud. (S'egli non parla più pria d'arerlo trorato, 

lanansi ch'ei ri^Muda, il mondo è terminalo. 

Qoest'ttltro ha un foglio io mano, temo arer a pentìnni , 

Se diicdo cosa legga ; ma serre a divertirmi • ) 

Signor, {a Monsieur Mann , il quale ri fitta ^fur 

dandolo cogli occìùoli) 

Quel, che leggete, è qualche poesia? 
Mann (dopo averlo ancora guardato) 

Quel eh* io leggo, è un trattato sopra ripoeoodrìa . 
Gud, Oh signor, s*io non sono sorerchiaoMiile ardilo, 

Ditemi qualche cosa. 
Mann Non ho ancora finito. ( toma a 

leggere) 
GutL D* ipocondrìa die dice ? è mal , die sia incorahìlef 

Dirà , ne son sicuro, eh' è un mal ins(q[^portabile. 

Suggerisce il rìmedio al pessimo Tap(ve? 

Ammette fra i rimedi accendersi d' amore ? 

Dice, che al mal s'accortli un simile sollazzo ? 
Mann Sono alla conclusione. L'ipocondriaco è un paiso. 

Iquesi* ultime parole moilra di leggerle) 
Gud, (In sensi quasi simili Bainer lo definì. 

Quando lo dicon tutti, dev'essere così. 

Ma se V ipocondriaco pazzo vien dichiarato. 

Tanto peggio ; il mio male adunque è disperato . 

Ah te talor m' accende fiamma vorace e ria, 

Saranno i miei delirj elTetlo di pazzia. 

Di risanar, s'è questo, sperar piìi non mi giova , 

Hedico per i pazzi al mondo non si trova. 
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Dubito sia un emlto del senno mio smarrìtOy 
L' essenni di madama si sulùto invaghito ; 
E lo sperar, ch'io possa in lei destar passioney 
Fammi temer del tutto smarrita la ragione. 
Ko, non è Ter; s*io avessi perduti i sentimenti , 
Non tratterei me stesso con simili argomenti.) 
Signor , V ipocondriaco è un misero infelicci 
Ma non è pazzo . Un pazzo sarà quel che lo dice . 
(a Monsieur Mann con isdegno) 

Mann ( S* alza bel bello , piega bene il foglio thè 
leggeva y lo mette in mano di monsieur Gaden, 
poi torna a sedere) 

Gud^ Che complimento è questo? Lo consegnate a me ? 

SCENA IV. 

PETTIZZ COL Ti, E DETTI. 

Peti* Xlicco per chi ne yuole. Si servano del tè. 

{tutti i quattro Olandesi lo prendono, e lo het^ono 

senza parlare) 

Ella, signor? 
Gud. Non so; lo prenderei, ma tremo: 

D*ogni cosa pavento, ogni bevanda io temo. 

Dicon , che il tè rilassi lo stomaco . Noi voglio ; 

Bevanlo gli altri ; intanto leggerò questo foglio . 

Curiosità mi sprona . Ah temo di far peggio . 

Fin la voce mi trema. Eh, son follie, lo veggio; 

[legge piano) 

SCENA V. 

M. BAINER, EDETTI. 

Bain. {inalata tutti. Si pone a sedere e prende il 

tè senza dir niente ) 
Gud, (leggendo smania) 
Bain, Signor, die avete v<h? [a Monsieur Guden) 
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Gftd. Ah in qottto foglio ho letto 

Quel, che per lusingarmi voi non mi aTcle detto. 
Baia, Che contiene quel foglio? 
Gud. Contiene la fatate 

Fondata, fondalissima sentenza del mio male. 
Bain, Chi Te lo dièT (alzandosi) 

Gudm Mei diede quel... ch'io nàtso, chi sia. 

{accennando Monsieur Mctan) 
Bain, Signor, menu gallenica, e più filosofia, (a iP/on- 
neur Mann togliendo la carta di mano a Mon* 
9Ìeur Guden) 

Ad uno, il di cui male sta sol nello spavento. 
Chi t' insegnò di porgere si barbaro fomento? 

dfann Qua per curar non venni uom eh' è da vollpflfatMi 
H foglio non è mio, ma il foglio è ben fondato. 

Bain. Lo sarà , non contrasto. Ma che ha che far con hii? 

JMannJjcgi^a quel foglio, e tremi. Vegga i perigli sui. 

Gud. OimèI (osservando ora V uno ora filtro quan- 
do parlano ) 

Bain. Vi è noto appieno qnal siasi il di lui male? 

Mann Lo conosco abbastanza. È orribile, è mortale. 

Ba n. V ingannate . 

Mann Lo provo. 

Bjin. Non è, che ipocondrìa. 

Mann È un* ipocondrìa nera , che tende alla mania . 

Bain. Quai sintomi vedeste? 

Mann Furor fuor di ragione. 

Bain. È falso F argomento. 

Mann Certa è la conclusione. 

Bain. Il polso è regolare . 

Mann Favorìte.(g'Zi tasta il polso) È alterato. 

Gud. OimèI 

Bain. Noi conoscete. £ d'un uom spaventato. 

( tastando il polso ) 

Mann Bainer, anch'io son medico; aè Wsof&ire un torto. 

Baùi. Quest'ammalato ho in cura. 
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Mann Quell'amiualato è morto. 

{parte) 
Gud, Signor ) per carìtit. 
' Bain» FigHo, non paventate» 

tnKmtieur Mann il primo ìol le teste ostinate, 
tal, cIm acciò un prognostico non gli andasse fallato^ 
Vorrìa, «^'Ibsse lecito, uccider l* ammalato. 
No, timor non abbiate di morte, o di deliro, 
Sulla mia fede, amico, suU'onor mio. 
Gud, Respiro . 

Bain. Monsieur Lass colla mente che scrutinar procura? 

(a Monneur Lass) 
Gud, Del circolo pretende trovar la quadratura. «. 

fai^&n; la trovaste, amico? {a Monsieur Lass) 
ass Si, quasi ad evidensa. 

{aliandosi) 
Bain. E «u <c[ual fondamento ? 
Xmss k- Vado a far resperienia . 

Bain, Da superar vi resta qualche difHcoha? 
Lass Non la trovai del tutto , ma un ài si troverà . 

( Cosi per me trovassi il cuor di sua nipote , 

Che tanto mi par bella, ed ha si bella dote! ) (pflrto) 
Bain, Malagevole impresa . 
Gud. È una follia visibile, 

Qual di chi vuol dividere il punto indivisibile. 
Pqff" D'algebra e d' analitica insegnan le beli* arti, 

{*' alta) 

Che ogni materia ha corpo, ed ogni corpo ha parti; 

Che ogni piccola parte dal corpo suo recisa 

Può essere in più parti divisa , e suddivisa ; 

E il punto indivisibile rispetto alla figura 

Dividere pretendo almen per congettura. 

So, che r impegno è grande, ma il fondamento è sodo; 

Mancami sol, ch'io trovi per eseguirlo il modo, (^ar/e} 
Taus Ho ben io iMiovata la causa, e il fondamento 

(s'alza) 
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Dd flotto, e del rìfluuo del liquido elemento. 

Bain. A parte i buoni amici render di ciò ooiiTÌeiM. 

Taus. U fluaso, ed il rifluaso del mar dunque proriaot 
O da una forza elastica , che in fundo al mar t'adònai 
O dai TÌolenti influssi del corso della luna, 
O un moto sotterraneo rende quell'onde instabili; 
Tutte ragioni Tere, o almen tutte probaUlì. {parte) 

SCENA VI. 



S: 



M. BAINER, E M. GUDEN . 



Gud. Oignor, queste figure in casa Tostca wiilt, 

Che s' intende che sieno ? 
Baia. Dirò, non ìstuptte. 

Vengono a firrorìrmi cotai filosofastri. 

Che presso il basso Tolgo voglion passar per mastri ; 

E par loro, che giovi dire al mondo ingannato : 

Di Bainer frequentiamo Io studio accreditato* 

Li soffro qualdie yoUa, di tutti amico io sono, 

Esce dai sciocchi ancora- talvolta un pensier buono ; 

E la filosofia, eh' è il mio studio diletto, 

Andie con questo mezzo aprir può l' intelletto . 

Le stolidezze altrui fanno studiar di più, 

E fan miglior concetto aver della virtù . 
(rud. So , che quel signor medico con sua caricatura 

Mi avea cacciata intomo una bella paura . 
^ain. Non temete niente ; son qui tutto per voi . 

Oggi restar vi prego a desinar con noi . 

Di voi ho buon concetto ; per voi ho della stima. 

Si dan di quegli incontri, che piacciono alla prima* 

Doolmi d'ipocondria vedervi un po' avvilito. 

Sarete, in me fidando, prestissimo guarito. 

Veglio, die svperìate il mal colla virtù. 
Gud. Son nelle vostre mani , che ho da bramar di più ? 
Bai. So,che un banchier voi siete; piaoemi il parlar schietto, 

Sensa «ffettar grandezze . 
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Gud, Signor, chi ye Pha detb 

Bain, Dìsselo mia nipote . So che con lei parlaste 
Gud* Signor, fiiun accidente; non vorrei mi ttfjd 
Ann. Di che? Non è interdetto il praticare onest 

Che tì par di Marianna ? 
Gud, Signor, io vi proteito, 

Che giovili più gentile non ho veduto mai . 

(In questo suo discorso vi è da sperare assai.) (ci 
Bain, Ha dei talento. 
Gud, È vero. 

BmiUm È giovane prudente 

GuéL Dal conversar si vede, dal suo parlar li sei 

(Or la ragion capisco del suggerito amore.) 
Bain, Io non ho figli al mondo , ella è tutto il mio e 

OfTerti alla fanciulla fur più ricchi partiti ; 

Ma certo infin eh' io viva, non vo'che si mariti 
Gud, {prima ii andava consolando, ora si tui 
Bain, Che e* è, che vi cambiate? 
Gud, Niente. I miei vi 

Bain, Si calmeran gli spirti, si sederan gli umori 

Presto risanerete . Vo' vedervi contento . 
Gud, (Perduta ho la speranza del mio medicami 

(da se) 

SCENA vn. 

PETTIZZ, EDETTI. 

ìgnore , un forestiere , che ha titol di ecoèì 
^ Yeouto è per le poste, e vuol subito udiensa. 
Bain, Bene; sarà servito. ( Pettizz parte) 
Qud, Andrò con permissione. 

Bain. Servitevi, signore, qui non vi è soggenone 

Di Leiden vi saranno ancor le 8trade4gnote; 

Potete trattenervi per or con mia nipote. 

Oggi secondo l*«|||.di nostre cittadine 

A lei tocca a riceVere le amiche, e le vicine* 



. Oif 
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Vi serrin finrttMito per aoHerarn «a poco. 
Gud, (in 8ernn,iodiiliito, per crenaeilapotetk.) 
{parte) 

SCENA YIIL 
Bf. BÀINER, roi n. M. di CROCGAND. 

Bain. J? ra quante sono al idoìkIo peanaie iiftfailly 
Sono ^ipooondrìaà quei, die mi fan pietà. 
Qnerto gioTÌn dabbene n dì lootan Tenuto 
Blkrta ben, cb'io gK poi^ ogni più caldo aioliy 
Né ria miglior di questa per risanarlo io f ^ g g hii 
Cura, medicamenti Fopprimerìan di p^g^o. 

Croc, Bainer^ mi conoscete? 

Bain, Signor, mi par £ no. 

Croc. Or si^rele cbi sono, sediam, re lo diiò. {me* 
ilono) 

Bain. (Un pessimo negosio; lo Teggo nel sembiante.) 

Croc. Io sono il colonnello marchese di Croccante. 

Bain. Ob signor... (complimentandolo ) 

Croc. Io son quello, medico mio gaditto, 

Che scrirerc vi fece per essere curato. 
Voi venir non voleste in Fiandra a medicarmi, 
E per parlarvi alfine dovuto ho incomodarmi. 
Sembra, che più rispetto si debba a un cavaliere. 

Bain. Leiden è la mia patria ; qui faccio il mio mestiere. 
I cavalier rispetto con ogni umil tributo: 
Bainer non è, signore, un medico venduto. 

Croc. Conoscete il mio male? 

Bain. Astrologo non sono. 

Croc. Il coliur del mio volto parvi cattivo, o buono? 

Bain. panni il rosso eccedente . 

Croc. Sapete onde provenga? 

Bain. Esaminìam gli effetti pria, che alla causa io venga. 
Dorme k notte? 

Croe, Poco. 
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Bain, Gli serre T appetito? 

Cr*oe, Pochiaiìino. 

Bain. Gran sete? 

Crac. Son sempre inaridito. 

Bain. Berere è necessario. 

Crocy Bero quel che Bisogna; 

QipBtoo bottìglie al giorno di vino di Borgogna; 
OlMiarìe tutti i giorni per confortare il petto, 
E un bicchier la mattina di rosolin peifetto. 

Bain, E poi mi domandale da che provenga itllQMO? 

Crooj, Ho un fuoco nelle viscere, che tollerar non poao. 

Barn. Siete digiuno ancora? (»^ alia) 

Creo, Scesi alla posta un poco. 

Mi sentia per le membra, ed alla testa il foco : 
Presi un pezzo di pane con del butir salalo, 
E con del vin del Reno mi sono rinfrescato* 

Bain, Ecco la cagion vera del color porporino. 

Croe* Spropositi l Nel volto ha da passare il vino? 

Bain, Oh si signore, il sangue di atro color ripieno, 
Ora v'infiamma il volto, e infiammeravvi il seno. 

Croe, Come ho da fare adunque a spegnerla mia sete? 

Bain, Acqua, signor... 

Croc, Io acqua, acqua mi proponete? 

Questa è di tutti i medici l'usata medicina : 
Non mi credea, che foste medico da dozzina ^ 
Dell'acqua ad un par mio? acqua non assaggiai, 
Saran più di venC anni, e non ne berrò mai; 
E se miglior ricordo darmi voi non sapete, 
Bainer, io non vi stimo quel medico, che siete. 

Bain, Signor, vo' soddisfarvi : ho un cantiniig^ ripieno 
Di vino di Sciampagna, che avrà sett' anni almeno. 
Ho del Toccai perfetto. 

Croc, Bravo. 

Bain, Del vin di Spiana f 

Del vino d' Ung^ecia, del vino di Brettagna. V 
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Croc. BraTO, cosi mi piace; del vin, die mi conforti. 
Bain. E poi poco lontano abbiamo il beccamorti . 
Croc. È U cantinier costui? " 

Bain. È quel, die faTorìfloe 

Gli nomini quando crepano, è quel che seppelliiOe. 
Beriamo allegramente , e poi presto a drittura 
Iq meo eli quattro giorni si passa in «epolturti^/ . 
Croc, Piano , piano di grazia ; bo da morir per qlMItof 
Baùu O tralasciar il yino, o andarsene ben presto. 
Cro0w Bhiner , die non tì sia nella medica scuola 
Qnalclie espediente? almeno una bottiglia sola. 
Bain, Impiegherò ogni studio per consolarvi appièno . 

Tralasciate di bere per un sol giorno almeno. 
Croc. Ho una sete terribile. Solo il ber mi consola. 
Bain. Acqua, signor. 
Croc. Non posso . 

Bain. Una giornata sola. 

Via, per piacer tei chiedo. Il yino ha tal Tirtù , 
Se un di ve ne astenete, doman yì piace più. 
Dopo di aver bevuto delV acqua in quantità , 
Oh quanto saporito il vin vi riusdrà ! 
Croc. Bainer, questa ragione par che mi persuada 
Bain. (Convien con questi pazzi andar per ogni strada.) 

Dunque si è stabilito . 
Croc. Una giornata sola. 

Bain. Ma, signor, non mancate, 
Croe. Vi do la mia parola. 

Bain. Uo cavaller non manca. 
Croc. Ditemi, non potrei 

Pome cosi nell'acqua due, quattro dita o sei? 
Bain. Signor, mi maraviglio; se cavalier voi siete. 

Mi deste la parola, mantenerla dovete. 
Croc. Bainer, un uomo grande siete a comun giudisio. 
Alla virtù sia fatto l'enorme sacrifizio. 
Potrete al merlo vostro vantar per un tributo: 
M i^prlirin Croccante un di nxm ha bevuto, {parte) 
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Bain. Ma a che siam noi soggetti ? Quale dettiti maledico 
Ammalati ci manda per impaszire il medico? 
Ecco di noi meschini, ecco il delirio usato, 
Dorer colle ragioni coasar coir ammalato; 
B chi non ha quell' arte, eh' è necessario arere, 
Per secondar V infiermo, tradisce il suo mestiere. 
Lungi la soggesione, lungi i rispetti umani, 
Fianco si parli, e schietto coi spiriti più strani. 
Sia Tolgar l'ammalato, sia prence, o cavaliero, 
L'arte è una sola, e sempre dee preyaiere il nn>. 



^ 

<. 
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SCENA I. 

Camera di M, Marianna con varie teéUe •' 
M. MARIANNA , e CAROLINA. 

Cor. J.TLacIama, le signore mandano Pimliascùite. 
9far. Via presto , fa' che sìeno le sedie preparate. 
Cor, Subito , à. signora, {va ponendo le sedie in ordine) 
Mar. Per divertirle bene 

Che mai si potrà fiire ? 

^Non so. 
Pensar conTÌene . 

L' altrìer, che ci ha trattate madama Elisabetta ^ 

Fa la conTcrsazione, amabile, perfetta; 

Io vorrei corrispondere, giacche lo zio il consente) 

A quel che ho ricevuto, aìmen passabilmente. 
Car» Non tì mettete in pena : ciascheduna di loro. 

Secondo il praticato, porterà il suo lavoro. 

Se a desinar ipii restano, si penserà. 
Mar, Si certo» 

Spero TI resteranno. Picchiano? 
Cor, là uscio è aperto. 

Eccole tutte unite. 
Mar, Mi porterai or ora, 

Se il lavorìer principiano, anche il mio. 
Car, Si signora. 

(in alto di partire) 
Mar. Di*, che fa P ammalato? 
Cor, Veggolo tutto il giorno. 

Come fa l'ape al miele, a queste mura intomo. (Wa) 
Mar. Di qui non sa staccarsi il povero meachino, 

Ma lo farà per esaere al medico Ticino. 
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SCENA n. 
If. ELISABETTA, poi M. FEDERICA, poi 

M. GIUSEPPINA, E DETTA. 

Elis, IfjLacIama. 

iì^ar. A Toi mMnchino. 

Elis, Sono ad ìncomodani 

Mar, Per grazia lo ricevo, che vogliate degnaryi. 

E ed. Serra , madama. 

Mar, Ami<jft. 

Fed, Eccomi ^i con vcn . 

Mar, È un onor, che non merito , ohe venghiate da noi 

Gius, Son qui, se mi è permesso. 

Mar, Oh madama , che £t« 

Son grasie, aon finezze; di seder fayorìte. {tutte #4 

dono) 
Gius, Della mia genitrice tì reco i complimenti, {al 

tandosi un poco, e inchinandosi) 
Mar, Tenuta di madama a' grati sentimenti. {^ ahu 

un poco inchinandosi) 
Fed, Madama, al Tostro ciglio la gioia è consueta. 
Mar, In compagnia si hella non posso ch'esser lieta. 
Fed, TJSffj^ onor . ( alzandosi e inchinandosi un poe€ 
Mar. Parla il core, {come sopra) 

Elis, Madama è ognor gajrbati 

Mar, Tostra hontà , madama . Restate accomodata • 

(sbalza e s* inchina, facendo lo stesso Elis,) 
Fed, ( da una borsa che tiene al fianco , tira fuoì 

una calzetta di seta, con i suoi ferri, e si pone 

lavorare ) 
Gius, {da una borsa, che tiene al fianco, tira/uot 

la seta colV ordigno per far gruppetti) 
Elis, {da una borsa, che tiene al fianco, Urajuoi 

qualche cosa di bianco da ricamare) 
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SCENA IIL 

CAROLINA , E DETTE. 

Cor, ( Jl orla a madama Marianna una piccola 
rocca per filare bavella e si rilira in disparte , po- 
nendosi uncIC ella a sedere^ lavorando intomo a 
manichelli o cose simili.) 

Elis. Bello qjiel barellino 1 ( a Madama Marianna) 

Mar. Lo^creJereate, amica? 

Fra me, e la cameriera, senza poi ^ran fatica,. 
Si è filato in un anno tanto bel bavellino 
Per tessere un vestito . 

Cor, Certo riuscì bellino. 

EU». E che piacer éi prova, q[uando a portar s'arriva 
Cosa, che da un lavoro fatto da noi derivai 
Tutto quello,, che occorre per me di ricamato, 
Tutto è dalle mie mani trapunto,. e disegnato. 

Mar, Voi disegnate ancora? 

Elis. Si madama, assai male . 

Mar^ Oh , madama , lo spirito in voi so quanto vale . . 
So che studiate assai , so che molto leggete . 

EU» . Sono un' ignorantella . 

Mar. No, no, si sa chi sìMe. 

Madama Federica, sono calzette, o guanti? 

Fed. Son calzette, madama, ma si va poco inuanti, 
E poco anche ci bado *, poiché di casa mia 
A me sola han voluto lasciar V economia . 
Poco ne son capace; ma quel qMq posso io fo. 

Mar. Una giovin di garbo siete, madama, il so. 

Fed. Oh no dawer . 

Mar. Si certo. Madama Giuseppina, 

Quei tanti suoi gruppetti a cosa li destina ? 

Gius. A un piccol fornimento per un andriè , madama ; 
Ma questo è un passatempo, lavorier non si chiama* 
A casa i miei fialelli non mi fan stare in ozio , 
GoLDOSi T. y. 3 
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Mi fan copiar le lettere ili casa, e del negozio. 

E quando avrò imparato lien bene la scrittura, 

Mi pagheranno, io spero, almen la mia fattura. 
Mar, Cosi pratiche in tutto le giovani diventane . 
Gius, Lo so, che so far poco, maincasasicontentana 
Mar, Siete una maraviglia. 
Gius, Oh cosa dite mail 

Mar, Brava ! le figlie savie non si lodano mai . 

Lo senti, Carolina, che giovani son <[ueste? 
Car, Giovani virtuose, e giovani modeste. 

Io, che son forestiera, quando son qui arrivata, 

Subito di tal cosa mi son maravigliata . 

L' Olanda per le donne certo è una gran nazione; 

Ma questo in lor deriva da buo^a educazione . 

Questo non è paese, che spenda allcigramente; 

Ma per l'educazione non si risparmia niente. 

Piacemi assai quest'uso, che il geuflor destina 

I figli all'esercizio, cui la natura ÌBclina^ 

E se un figliuolo maschio il discolo vuol fare, 

Suliito in una nave a far giudizio in mare. 
Gius, Voi della nazion nostra buona opinione avete: 

Ditemi, Carolina, di qual paese siete? 
Car. Riflettendo, madama, al stil del mio paese. 

Ho vergogna di dirlo . Ora sono olandese; 

E in grazia ai buoni esempi della padrona amata. 

In Leiden posso dire in ver di esser rinata . 
Mar, Via, taci, Carolina, non mi far arrossire. 
Car, Oh il vero, mia signora, certo Io voglio dire. 
Mar, Amiche , vorrei darvi qualche divertimento, 

Proporzionato in parte al liei vostro talento. 

Oggi in qualche maniera procurerò ingegnarmi : 

Spero, cbe a desinare starete ad onorarmi . 
Elis. Non so che dir, madama, le grazie accetterò. 
Fed, A madama Marianna non si può dir di no. 
Mar. Madama vostra madre sarà contenta, io apero. 

[a madama Giuseppina) 
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^hu. Lo sat che da -?oi sono, non si piencle p^iaiero. 

Oggi non ci son lettere da registrar; si sa. 

Che anche per me ci vuole un di di lihertà . 
Mar, Oh davrer mi contema si bella compagnial 

Ora proprio mi sento il cuore in allegrìa . 

Qualcheduna di toì racconti qualche cosa 

Qualche bel duhbio, o qualche novelletta graziosa, 
JSlis. Vo'proporvi un enigma . 
Mar. Oh si, madama, dite. 

^ed. Ditelo, che ho piacere, 
d'ili. Lo goderò. 

Eiis. Sentite . 

Car, Perdonate, madama, il mio grosso cervello. 

Che Tuol dire un enigma ? 
Elit. Vuol dire indovinello. 

9, Nacqaer gemelli al mondo da poveri parenti 

„ Due figli di costume, di genio difTereuti. 

„ Uno huono, un cattivo; e quando uniti sonOy * 

„ Spesso fa bene il tristo, e fa del male il buono. 

„ Muoiono tutti e due, poi tutti e due rinati 

„ Con quei che li alimentano son per usanza ingrati. 

„ Volete Toi conoscerli ? van sempre ad uno ad uno ; 

f, Son tutti e due per tutto, e non li vede alcuno. 
Mar. Oh madama,è iropossibìle,chMogiunga ad ispiegarlo. 
'JP'ed. Io non T ho inteso bene . 
EUi. Tornerò a replicarlo . 

{toma a dire P enigma) 
Gius. Tante cose contrarie confondono la mente . 
Elis, Se non fosse difficile, non varrebbe niente. 
Mar. Zitto, zitto, mi pare aver dato nel segno. 

Sarebbero per sorte e l'amore, e lo sdegno? 
EUs, No, madama; per altro ammiro, che pensiate 

Essere i due gemelli due cose inanimate. 
Eed. Spiegatelo , madama . 
GiuM. Via , fateci il favore. 

EUs, Sono, amiche carissime, la speranza, e il timofe. 
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^ Nacquer gemelli al mondo. » Tosto che l'uomo è giunto 
Air uso (li ragione^ teme, e spera in un punto; 
E nacquero gemelli il llmoi:, la S[)eranxa, 
Tosto che il mondo antico corru|>|)e la baldanza^. 
„ Da poveri parenti. ^ La speranza, e il timoce 
Conoscono il bisogno per loco genitore; 
£ V uom quantunque ricca, alle passion. ricorero 
Dando nel proprio seno, sempre è meschino, e poverot 
„ Due figli di costume, di genio difTerenti. „ 
Si 3a , che la speranza yolar ci fa contenti , 
E che il timor procura sempre abbassar le piume; 
Onde son differenti di genio, e di costume. 
,, Uno buono , un cattivo : n accorderà ogni cuore ^ 
Che la speranza è buona, che pessimo è il timore. 
Ma soggiunge V enigma : „ e quando uniti sono, 
„ Spesso fa bene il tristo, e fa del male il buono; n 
E vuol dir, dal Umore siamo tenuti ia freno^^ 
E la speixinza allarga agli iq)petiti il seno; 
Onde procede poi ,. che più della speranza , 
Il provido. timore ci tiene in vigilanza. 
„^MuoÌQno tutti e due: „ questo si vede ^et|o; 
Finisce la siieunnza, ed il timore anch'esso. '^ 
„ Poi tiilli e due rinati : „, eon ciò spiegai l?ti0Éa^ 
Di timor, di speranza le solile vicende. 
„ Con qnei, che li alimentano, son perusanza ingrati: « 
Questo vuol dir, che gli uomini si trovano ingannali. 
Dopo il timor taluno a trionfar si vede , 
E dopo la speranza il piangere succede. 
„ Volete voi conoscerli? van sempre ad uno, ad uno. »« 
Sperar^ temere a un tratto mai si è sentito alcuno* 
Ora teme ,. ora spera : fan le passioni un gioco ; 
£ quando una s' avanza, P alti'a le cede il loco . 
,, Son tutti e due per tutto . „ Dov-e si troverà 
Un uomo che non sjiera, un die timor non ha? 
y, fi non li vede alcuno . „ Si può per spiegazione 
«Diri die non son corporei, ma v'è un'altra xagion»; 
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Cbe tèmenìlo, e sperando ogni mortai s' afTannn, 

Bfa non conosce il tpto , perchè V amor V inganna . 

Ecco, spiegar 1* enigma tentai, donna qual sono. 

Se malamente il feci , domaudori perdono. 
Bfar. Bello, bello davvero ! 
FeéU Bella composizione! 

Gius. Vo*, che me T insegnale, ma colla spiegaxione. 
Elis» yi ser?irò, madama. 
Car. Sfn'i>Ta sono slata, 

Madama, ad ascoltarvi colla bocca incairtata. 

Me ne consolo tanto; lasciale, che tì dia 

Sa questa mano un bacio. 
Elit. Oh no, figlinola mia. 

(la bacia in viso) 
Car. Che umiltà , che dolcezza ! Oh che trattar cortese! 

Oh dorè son le donne tulle del mio paese? 

Mi comanda? la serro, {tferso la aceiia) 
àfitr. Dimmi, chi li ha chiamato? 

{ a Carolina ) 

Car, Con licenza , signore. ( alle donne) ( Quel gioTane 

(ammalato.) 

ijnanù a madama Marianna ) 
Mar» (Guarda, se mai avesse necessitade alcuna. 

(/MAO a Carolina ) 
CaTm S^ 8Ìg;nora. ( parte e a suo tempo ritorna) 
Mar, (Infelice I merla «liglì or fortuna.) (da se) 

Elia. Via, diteci, madama, qualcosa di curiosa (a dfan) 
Mar. Pens&Ta in <p]es(o punto a un caso doloroso. 

Un povero signore, pollacco di nazione. 

Venuto da mio zio per la sua guarigione, 

In età giovanile ha una melanconia 

SI tetra che di peggio credo che non si dia . 
Elis. Monsieur Cainer che dice ? 
Mar. Procura consolarla. 

Fed. Capperi ! Monsieur Bainer sapra ben risanarlo. 
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Car, (Madama, poverino! Vorrebbe un poWeaire.)» 

(piano a madama Marianna) 
Mar, (Che dicesti?) 
Car, (Niente.) 

Mar, (Non sai quel cVhai da cUte ì 

Siamo qui tra di noi . Non Torran soggezione . ) 

Compatite, (alle donne) 
Elis, SerTÌte?i . 

Car, (Glie r ha detto il padrone.) 

31 ar, (Mio zio?) 
Car, ( Cosi mi disse . ) 

Mar, (Farà per ricrearlo» 

Nel stato , in cui si trova , non \o* mortificarlo . ) 

Amiche, l'ammalato, di cui parlammo adesso, 

Vorria venir innanzi, se fessegli permesso . 

Che dite ? nOA è tale da recar soggezione • 
Elis, Io per me non mi oppongo. 
F'ed. Venga pure. 

Gius. È padrone. 

Mar, Digli, che non si pratica, procura d' avvertirlo. 

Che in grazia del suo incomodo si fa per divertirlo . 
Car, Gliel dirò , si signora. (Proprio anch'io ci ho piacere, 

Gli uomini appassionati non li posso vedere.) {parte) 
Mar. È un forestier, si vede, assai civile, onesto; 

Si può, ch'egli s'avanzi, permettergli per questo. 

SCENA IV. 

M. GUDEN, E DETTE. 

Gud. lYXadame. {tutte sbalzano e gli /anno rwt- 

renza) 
Mar, Favorite. Come si sta, signore ?(fo/ii 

avanzare) 
Gud, Ah, non saprei che dirvi ; sempre in angustie il coRt 
Mar, Sedete qui con noi : vedete ? In casa mia 

Vien tutta gioventù, non vi è malinconia. 
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Gud, La gio-ventù è un gran ])ene, Io spirito è migliore ; 

Ma non può stare allegro cbi non ba quieto il core. 
31. Sempre col core in Locca; siete un grand'uom aincero. 
Gud, Voi scherzate, maJama, ed io vi dico il vero. 
Bfar. Amiche, lo risregU un po' del vostro brìo. 
Elis. Signore, il vostro nome? 
Gud. Gnden è il nome mio* 

Mar. Mousieur Guden, adesso so anch'io qual vi chiamate* 
Gud. Ch'io sono un vostro servo di già lo sapevate. 
Elis. Di Polonia mi pare . 
Gud. Si, madama. 

Eli*. Lasciata 

Avete per il Reno la Vistola gelata? 
Gud. Della Vistola il freddo alle mie fiamme è poco. 
Elt's. A nche da noi vi è il gelo, anche da noi vi è il foco . 
Gius. Sol per trovare un medico venir « da lontano? 
Gud. Qui sperai la salute, ma l' ho sperata invano. 
Fed. Vicino a monsieur Bainer dovete esser contento. 
Gud, Sperai alle mie piaghe miglior medicamento . 
Mar. Ditemi , monsieur Gu den , in questo quartier mia 

Sarìari quel rimedio, che ha suggerito il zio? 
Gud. Si, madama é 
Elit. Rimedio forse di nuova usanza » 

Raccolto dalle mura d'intorno a questa stanza? 

{tutte dimostrano C ironia giocosa) 
Mar. L'aria delle finestre. 

Fed. Meglio è quella li fiiori . 

Gius. Perchè non ya nel fiume a spegnere gli ardori ? 
Gud. Si hurlano a ragione di un povero ammalato. 
Elis. Poverino! si vede, eh' è in un misero stato: 

Pallido, smonto, e secco. 
Fed. Non ha più carne in dosso. 

Gius. Il mal dev'esser grande, se l'ammalato è grosso. 
Gud. Mi befiano. Pazienza 1 
Mar. Non le crediate offese. 

Schedar con dello qniito è il costume olandese » 



/p IL MEDICO OLANDESE 

Amiche, con licenza. Accostaten a me. (a Cud.) 
(Quale vi piacereblK*, signor, di queste Ire?) 
'Gud. (Madama, compatite; meglio sarà ch'io taccia.] 
Mar, (Possiliil, non yì sia qualcuna, che tì piaccia?] 
Gud. (Vi C' pur troppo!) 

Mar, (Ma quale di quelle tre?) 

Gud. (Nessuna. 

Finche non dite quattro , non ne rilrovo alcuua . ) 
Mar. Carolina? {chiama) 

SCENA V. 

CAROLINA, E DETTI. 

Oar. XYXadama . 

Mar, ( Ecco , 'son quattro adesso .) 

Gud, (Ditemi fk-a le cinque, o per me fia Io stesso.) 
Mar, ( Basta, Imsta, ho capilo. Ah non vorrei, che or^ora».) 

Levami questa rocca ; ne ho abbastanza per ora . [a Cor.) 
Gud, Queste signoie amaìnli non creJeiei d' ofTenderei 

Chiedendo, se son spose. 
Mar, Siamo tutle da Tendere. 

JElis, E non è cosi &cile trovare il compratore. 
JFed, Han le robe, che mangiano, pochi:>simo Talore. 
Gius, Oh io poi non mi curo di essere comprata. 
Gud' £ madama Marianna P 
Mar, Ed io son destinata, 

Finché vìve lo aio starmi con esso unita; 

Egli ha per me, signore, una bontà infinita. 
Gud. Troppa lionlà ; madama , scusate, io non l'approvo. 
Mar, Dove potrei star meglio del luogo, ove mi trovo? 
Gud. (Eccomi sempre al i>eggio. Perduta ho la speranza.) 
Mar. (L* Olanda, e la Polonia sono ia troppa distanza.) 
Gud. (Le mie stolide brame, godo che siano ignote; 

Meglio è che non le sappia né il zio, né la nipote.) 
Gius, Ora siam tutti mutoli . Voi , che avete \iaggiato» 

Diteci qualche eoea... 
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Gud. Oimèl {s* alza) 

Cita, Che cosa è stato? 

Gud. Uno de* miei assalti perfidi, micidicili . 

Perdonate, tì pi-ego. Son vapori fatali . 

Spero non sia mente... ma... di grazia scusate. 

Necessario è chUo parta. Madama... (Oh stelle ingrate! ) 

(parie) 
Gius, Fa compassion, mesdiino! 
Fed. La salute è un tesoro. 

Gius, Sento pietà di lai • 
Mar. (La sento io più di loro.) 

Va presto, Carolina, Tedi se gli occov nulla. 
Cor. (Lo «o quel che gli occorre, ma sono ancb'iofandulla.) 

{par:e) 
Mar, Non vorrei ch'egli fosse.. Vedo tal stravagansa... 

SCENA VL 
IL M. DI CROCCAND, e dette. 

Croe» XJella conversazione, che trovo in questa stann I 
Mar, Che volete, signore? {si alza adirala) 
Ci oc. Adngio, niudamina. 

Il medico cercava : trovai la medicina . ((guardando 

le donne ) 
Mar. Le stanze dello zio, signor, son più rìmote. 

Qui non abita. 
Croc, E bene, starù colla nipote, 

Starò con questa hella compagnia graziosa. 

È questa una giornata per me calamitosa . 

Baiuer non vuol, ch'io beva . Con questa legge austera, 

Se uu po' non mi diverto, io muoio innanzi sera. 
Mar, Chi aiete voi, signore? 
Croe, n marchese Croccante; 

Gran portigian del vino, e delle donne amante. 
Mar, Vorrei, signor marchese, sa|x;r con sua licenza. 

Con donne al suo paese si usa tal confidenza? 
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Crac, Soggezion non abbiate; son uomo di buon core. 

Ragazze, chi tU voi vuol far meco all' amore ? 
Elis, Signor, mal conoscete Ponor delle donzelle. 
J^ed. Le Olandesi, signore, non fan le pazzerelle. 
Crac, Via, via, ragazza bella (a madama Giuseppina] 
Gius, Che vuol da' falli miei? 

^ar. Orsù, signor marchese, qui non vi è pan per lei. 

Favorite, madame, passar uell' altra stanza, (acctn- 

nnndo un'altra camera) 
Mlis, Signor, più assai deHi Ioli noi slimiam la creanze;. 

(parie) 
Croc, Brava. 
F'ed, Il suo marchesato dev'essere in montagna. 

{parte ) 
Gius, Avvezzo a conversare con gente di campagna.- 

{parte ) 
Croc, Oh che son spiritose! 

Mar, Non trattasi cosi, {incìiihandostj 

Croc, Mi lasciate qui solo? 
Mar, La porta eccola li. (parler 

mostrandogli la porla , di dove era venuto) 

SCENA vn. 

IL M. DI CROCCAND, poi PETTIZ. 

Croc, JL 1 on san che i lor mercanti conoscer le Olandctt, 
Non san che cosa sia trattar con i marchesi. 
Voglion dai loro amanti rispetto e servitù; 
Non san, che a noi è lecito qualche cosa di più. 

Peti, Signor, dice madama... 

Croc. Sentiamo il complimento. 

Pett, Ch'abita il mio padrone nell'altro appartanìentOi 

Croc. È venuto? 

Pett, Verrà vicino al mezzo di • 

Croc, \à aspetterò . 

Peti, Comanda ? ^^Ufa cenno se vuol andare) 
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'^roc. Voglio aspettarlo (pil. 

^eU. S'accomocTi. 

"^roc. Madama di Bainer è nipote? 

^e/l. Sì signor. 

Zroc, Dimmi un poco . Averà della dote ? 

^ell. Non ba che lei al mondo, ed ha dell'oro assai . 

?roe. Che ne vnol far in casa? Non la marita mai ? 

'rtt. Non 80. 

'^roe. Quanto per dote sarà il suo assegnamento? 

PeK. Ha tanto, che può fare un marito contento. 

Zroe. Ci tuo! poco . Secondo lo stato di chi prende . 

Averà cento mila? 

PefL Oh di più si pretende. 

Croe» Cento mila fiorini avrà quest' olandese ? 

E anche di più si crede? (E un colpo da marchese.) 
Pett. Signor y con sua licenza . ( vuol partire ) 
Croe. Fermati . Hai tanta filetta ? 

Pett. D^gio andare in cantina , il cantinier m'aspetta. 
Croe. Incantina? A chefare? (con unpoco di movimento) 
Pett. i^hhiam del convitati, 

E p re par ar si derono de* vini prelibati . 
Croc, Per esempio» che vini? (commovendosi) 
PetL Borgogna, \in del Reno, 

Canarie, Frontignano, Cipro, ma di quel pieno. 
Croc. Basta, hasta.Oh che sete I sento abbruciarmi il petto. 
Pett, Yuol un bicchiere d' acqua ? 
Croc. Che tu sia maledetto. 

PetL Servitore umilissimo. 
Croc, Eh, dimmi, la cantina 

È lontana di qui? 
Pett. Non signore, è vicina. 

Croc. La vedrei volentieri. Giacché il ber m'è vietato, 

Almeu che mi consoli coli' occhio, e l'odorato. 
Pett. Sento il padron, mi pare. 
Croc. Quaud'è cosi, non vado. 

Digli , che favorisca di venir , se gli è a grado . 
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Pett. Può andare nel suoxjuarto. 

Croc, Cosa mi Tal quartando? 

Digli , clic Terga cjui , che son io, che il domando • 
È qualche caTalieie, è forse un'eccellenza, 
Che ahbia d' avere anch' egli le camere d' udienza F 
Un uom, che ha fallo ricco di sue etiche il frutto. 
Eh, chitqaai^ti, che quinti? Biceya da per tuttow 

Pelt (Afiìè, se glie lo dico^ sarà il signor Maidiese 
Con tutto il marchesato mandalo al suo paese . ) 

Croc. Tieni. 

Peti, Che mi comanda? 

Croc, Tieni, huon figliuofind^ ^' 

Pel tempo che hai perduto, vo' donarti un fiorino. * 

Peti, pagar per le parole non si usa in questo loo04 
E se ho da rergognarmi , noi fo per coni poco . (parte) 



SCENDA Vili. 
IL M. DI CROCCAND solo. 



G 



_ he ti venga la rahhia , ragazzo impertinente ! 
Gli pare, che sìa poco un fiorino per niente. 
Ma qui (V ungari, e doppie si fa gloriosa pesca, 
A forza di salassi, a forza d'acqua fresca: 
Sarà Iwn fortunato colui , che la nij)Oto 
Pigliandosi di Bainer avrà sì ricca dot». 
Anch'io m' aliJjasserci , se la potessi prendere. 
Già della nohillade in casa ne ho da vendere; 
Mi mancano i tpiattrir.i, e un poco di salute. 
Qui c'è tutto, danari, donna, l)eni , e virtute . 
Ehi per mettermi in grazia del medico dabbene» 
Mostrarmi rassegnato, e docile conviene; * 
Bever acqua tutl'o^, e anche doman, se tuoIil» 
Cento mila fiorini son altro che panJe . 
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SCENA IX. 

M BAINER, E DETTO.. 

B. U oiMjaeilsigiiormarcliesemiYUole in questa stania? 

Croc. Amico, ho da parlaryl ili cosa dMmj[K)rtanza . 

Bain. Vi prego di spicciarvi , perchè sono abitato . 

Croe, Sappiate innanzi a tutto, che l'ordine ho osservato^ 
Che ho bevuto dell'acqua^ e che iit^nna parola. 
L'acqua mi ha fatto hene. (Neanche una gocciasela.) 

Bain, Mi rallegro con voi . Seguite il sano avviso, 
£ svanirà col tempo la maschera dal viso. 

Croe. C<dl' assistenza vostra spero di lisanarmi : 
S poL-non ho ancor moglie, e [tenao di ammogliarmi . 

Baùu Se seguitate a ])ere, ninna vi prenderà. 

Croc. Acqua, acqua, signoi-e, acqua in gran quantità. 

Baùu Qual ragione a quest'ora vi sprona a incomodarvi? 

Croe. Questo pensier di nozze». Bainer, ho da parlarvi. 

Bain, £ venite a quest'ora? 

Croe. Cosa volete fare ? 

Io mi diverto un poco. Oggi non vo' pranzare. 
Mangiar senza her vino non può il stomaco mia. 

Bain. Se non pranzate voi, signor, vo' pranzar io. 

Croc. Ma è presto ancor. 

Bain. Da noi si pranza a mezzo gicnio. 

Di gente, d'ammalati ho pieno il mio soggiomou 
Molti saran venuti da' luoghi più lontani v 
Signore, con licenza, ci rivedrem. domani . 

Croc. Sentite nna parola. 

3ain. Vi domandoiicenza. fperpartìre) 

Croe. M» io voglio parlarvi. 

^ain. Ma quest'è un'insolenza, (parte) 

Croe. Centomila fiorini farebbero un colpetto; 
Se dirglielo non posso, gli scriverò un viglietto. 
Eh la dote, la dote mi ha fatto restar muto, 
£ che nnffta,} il delo, che oggi non ho bevuto, (par/e) 
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ATTO QUARTO 

SGENA I. 

Giardino delizioso, 

M. MARUNNA , s CAROLINA. 

Mar, V ìeai qui, Carolina, so che tu mi tuoi bei 

Vo' svelarti un arcano, ma ciò tacer couTÌene. 
Cor, Madama, fate torto alla mia fedeltà: 

Segreta voi mi avrete per debito, e onestà . ^ 
Mar, Quel forestier .. 
Car, V'ho inteso; scusate Fincreani 

ISe interrompo il discorso ; saper credo aLhastanst. 

Sono allevata altrove, un po' di mondo ho visto; 

Di onestà, e di malizia credo dUver un misto. 

Possiam fra noi fanciulle parlar liberamentoi; 

Conosco che non siete per esso indijQferenle. 
Mar, E di lui che ti pare? 
Car, Se fosse qualche mese, 

Che avesse monsieur Guden soggiorno nel paese. 

Giudicherei, che fosse di^ appassionato: 

Certo , che chi V osserva , dirà eh* è innamorato . 
Mar, Com' io presi passione , per confidarlo a te ^ 

Non avrebbe potuto prenderla anch*ei per me? 
Car, Certo, voi dite bene, vogliono che si dia -j 

Qaes^ amore d'incontro, ower di simpatia. 
Mar, Vedendolo si afflitto appresi a compatirlo. 
Car, E ha del merito in fatti, il ver bisogna diclo. 
Mar. Ma che prò s' io V amassi? peggio per iM sari 

Guarito, o non guarito, un giorno anderà vìa; 

E se per compassione mi fossi innamorata. 

Da chi sperar potrei d' esser compassionata 7 
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Ctn: Io di toì a^iò sempre tutta la compassione. 
Mar. Eh eh* altro vi Torrebhe, che tal consolazione • 

No, no, meglio è troncare pria, die s' acanzi più. 

À tal risoluzione consigliami anche tu . 
Car, Sì, fate ])en, signora; alfine è forestiere : 

Lo zio di maritarvi non mostra aver piacere; 

Scacciate sulle prime questa passion dal seno. 
Mar, Ah Carolina mia, solo in pensarvi io peno. 
Car. Fate forza a voi «tessa; il mal non è avanzato. 
Mar» Par ch'egli mi ami e dicami,che ho un cuor barbaro^ 

(ingrato. 
^ ^ar. Sfuggite di vederlo. 
Mar. Piacemi il di lui ciglio. 

Qmr, Dunque perchè badate a chiedermi consiglio? 
Mar, Vorrei una ragione, che mi obbligasse a farlo. 
Car. Sia la ragione il zio; sfuggite d' irritarlo . 
Mar. Non è mio padre alfine . 
Car. Ma seco lui vivete. 

Mar. Non è ragion che basti . 
Car. Fate quel che volete. 

Mar. Non t'irritar; ti prego di non alibandonarmi . 
Car. Vedo, conosco, intendo, eh' è vano afiaticarmi. 

Vi piace , compatisco 1* indinazion^ l' età . 

Non so che dire; amatelo. Sarà quel che sarà. 
Mar, Sarà ^el che sarà ì che pub accader di male ? 

Povera me! V onore ad ogni amor prevale: 

Se Tamar è delitto ancor con innocenza, 

Giuro mai più vederlo. Non s'ha d*amar? pazienza. 
Car, Cara la mia patlrona, con tali sentimenti 

Non dubitate mai , che il del non vi contenti . 

Se il delo per isposo a voi l'ha destinato, 

L' avrete in qualche modo da noi non figuralo . 
Mar, Cara , tu mi consoli . 
Car, Dal fondo del giardino 

Han preso a questa volta le giovani il cammino . 
Mar. Zitto per carità . 
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Car» Signora mia, non prlo. 

Mar, Questo pensier malnato non doyea collÌTarlo. 

SCENA II. 
M. ELISABETTA, M. FEDERICA, M. GIÙ- 

SEPPINA DAL FONDO D£LL\ SCENA, E DETTE. 

£lis, xX^ete un bel giardino, [a madama Mar.) 
Mar, Sempre ai Tostrì comandL 

J^'ed, Bisogna., che una grafia , madama , io tì domandi 

Yeduto^ho degli anemoli, che credo americani; 

Ne gradirei la pianta . 
Mar, Si> Pa-vrete domani'. 

Gius, Mada ma, che erba è quella , che se a toccar ai aiiii||. 

Sembra ohe si rìtìii?. 
filar, È l'erba sensitiva. 

Al tatto delle mani resiste per natura. 
Gius, Voglio toccarla, e fugge. Davvero ebbi paura. 
JSlis, Certo, l'agricoltura è uno studio Iiellissimo. 

In casa mia, il sapete, ho un giardin piccolissimo; 

Pur vi è un ^kìco di tutto: lasciato il mio lavoro, 

Prendo nelP ore fresche dolcissimo ristoro. 
Cor, Ed al ^>aese mio... No, non vo'dir niente; 

Vanno sulla finestra a saettar la gente . 

Dir mal della sita patria non istà ben, l'accordo, 

Ma spiacoionmi quegli usi,. quando me li ricordo. 
Gita, Madama, io quel recinto chiuso ^' ferri inUMmo, 

Di piante sconosciute, e di allieretti adomo, 

Scusatemi di. grazia, che e' è? (a madama Mar,) 
Mar, Vel dirò io . 

Quello è il giardin dei semplici, lo studio di mio zio. 

Dentro vi son dell'erbe, che hanno di gran virtù; 

Ma ancor di velenose . 
Gius. Oh non ci guardo più . 

Mar, (L'amico ove sarà?) (piano a Carolina) 
Car, (Chi lo sa, poverino!]. 
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Mar, ( Digli I che si diverta, che Tenga nel giardino.) 

Car. (Glielo dirò, aignora, ma poi cosa sarà?) 

Mar, ( Ma TÌa , non tormentarmi. ) 

Con. ( Zitto , zitto, Terrà.) (parte) 

Elis. Madama , che si fa ? Oggi non si lavora ? (a Mar.) 

Mar, Possiamo diTertircì.^ 

Elii. E troppo presto ancora. 

Star tutto il giorno in ozio sapete eh' io non amo; 
Darò, se il permettete, due punti al mio ricamo. 
Andiam, che il lavorare mi riuscirà più grato, 
Andiam tutte a sedere d' intomo al pergolato . 

Ped, Anch' io un par di giri &rò ne' miei calzetti . 

Oiui. Vi terrò compagnia; farò quattro gruppetti. 

Mar. Servitevi, madame, casa mia è casa vostra; 
Questa è la prima legge dell' amicizia nostra . 

Elii. Mi ricorderò sempre quel detto di mia madre: 
Figliuole, lavorate, che l'ore sono ladre: 
Rubano il tempo a noi per darlo a chi succede, 
E il tempo, che han rollato, mai più non si rivede. 
Volete risarcirvi del furto, che vi fanno? 
Senitevi di loro, e lor vi pagheranno, (parte) 

Fed, A proposito anch'io vo' raccontar la mia; 
Come la so, la dico, hella o hrulta che sia. 
Un uomo grossolano, di quei del mondo antico, 
Ch'era per sua natura del lavorar nemico. 
Diceva da se stesso: i tempi sono tre, 
Udo di questi Mvpi ha da bastar per me. 
Il passato noi trovo, il presente noi curo, 
A lavorar ti è tempo, aspetterò il futuro. 
E tanto lo ha aspettato, che alfin per benemerito. 
Mori senza il futuro, e gli restò il preterito, (parte) 

Mar. Spiritosa davvero I E voi non dite nulla ? 

Giìu. Lr balia mi diceva, quand'era più fanciulla: 
Hsn quelle che lavorano una camicia sola, 
Quelle che non lavorano ne han due, la mia figliuola. 
Parca che mi dicesse: dunque non lavorate; 
Goldoni T. V. 4 
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Ma poi come il prorerbio spiegaTami, asooIUle. 
Vi eran, Jicea, due donne: una conUnuamente 
A lavorar yedeasl, l' altra quasi niente. 
Quella , eh» due ne a^sf a, diceva : ho da mutarmi 
Non voglio lavorare, non voglio affaticami . 
L'altra non avea tempo di farsene di più, > 
Lavorando per altri : e all' ultimo, che fu ? 
Quella, che ha lavorato, provvista si ravvisa, 
E l'altra poverina restò come Marfisa. {pa^) 



N 



SCENA III. 
M. MARIANNA sola. 



ovellette gratìose, da rallegrare in vero, 
Chi altro non avesse per ora nel pensiero! 
Oh che novella vaga potrei narrare anch' io, 
Se lecito mi fosse parlar del caso miol 
Arriva un forestiere, racconta i mali sui, 
Ed io per compassione vo' a star peggio di lui . 
Farmi ancora impossibile, e pur ella è cosi. 
Mio lio! non è non mai solito in quest'ora esser <{ 
( osservando alla scena ) 

SCENA IV. 



in. Li il 



M. BAINER, E DETTA. 



Bain, Lj ipote, ho ben piacere di ritrovarvi sola. 

Mar. Avete a comandarmi ? 

Jìtìin. Vo' dirvi una p«A>la. 

Mar. Eccomi ad ascoltarvi. 

Bain. Udito esaer non voglio. 

serva cf intomo ) 

Prima, che altro vi dica , leggete questo foglio. 
Mar. D'onde viene, signore? 
Bain. Non lo so ben ; mei d 

Un forestier poc*anzi. Nome in lui non si vede. 
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MoDtieiir Goden Mspetto autor di ^i>flte note ; 

Il Ter dal vostro kbbró voglio saper, nipote : 

Qie non sarebbe un uomo n sciocco, e si lialocdo 

IK scrìver in tal guisa senxf essere d' aoc^do . 
Mar. (Mi trema il cor.) Leggiama Mi par che sia firmato: 

„ D vostro più fedde, più docile ammalato .„ i^^^^ 

in /ondo alla lettera) 
Bain, D'essersi rassegnato un merito si fa. 

Or v^go a cosa tende la sua docilità . 
Mar, ^ Amico, stupirete nel leggere il mio foglio, 

„ In cui tutto 1* arcano manifestarvi io voglio. 

n La malattia, ch'io seffiro, non vien da rio vapore, 

„ Ma quella, che mi opprime, è passi'on d' amore. 

n Non vi ho manifestalo fincv le fiamme ignote: 

» La cagion del mio male è sol vostra nipote . 
Bmn, E note alla nipote sarau sue fiamme ardite • ' 
Mar. Qui non si sa chi parli. 
Baìn, A leggere seguile. 

Mar. „ E il fato, che non opera sue stravaganse invano, 

n Sol per lei mi ha condotto in Leiden da lontano. 
hain. Vi pare or di capirlo? lo slil vi è sconoaikito 

Di uno, che di Polonia è in Olanda venuto 7 
Mar, ( Guden si poco saggio! ) [da te ) 
hain* Seguitate, madama. 

Mar. „ Confluirla in isposa è V unica mia brama*. 

„ Da voi per questa via spero esser risanato. 

„ Il vostro più fedele, più docile ammalalo. 
Bain. Teroerarìol il suo male confessa essere amore, 

E vuol, ch'io gli risani la malattia del cuore? 

Tutte le circostanze di questo foglio ardito (riprende 

a/ogUo) 

Mostrano, che da Guden sia slato concepito. 

Ma potrìa darsi ancora, cliMo m'ingannassi, e speco 

Dalla ni|)Ote onesta di rilevar, s'è Tero. 

Parlatemi sincera, col più onoralo impegno; 

P' amarvi monsieur Guden v'ha mai dato alcun Kgno? 
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Mar, Signor, mi conoscete. Capace di morire- 
Sarei tacendo ancora , ma non mai di mentire . 
Guden cogli occhi suoi, con qualche oscuro dello- 
Conoscere mi fece, che ha per me dell' afifetto; * 
Però si contenuto, si saggio el fu finora, 
^he autor di questo foglio non so teiierlo<ancQn» 

Baia, Dubbio rimasi anch' io leggendo il foglio ar£to, 
Ma quel che confessate, m'accerta, e mi Im chiariU^ 
Di questa carta audace dove cacar l'autcnre. 
Se- in lui le prove avete del contumace amore? 
Eccolo il forestiere, eh' è di lontan venuto. 
Col pretesto di chiedere dal mio sapere ajuto. 
Ecco l'ipocondriaco, afflitto, delirante. 
Scoperto da se stesso della nipote amante. 
Ma no, in si breve tempo amante esser non puote* 
Quel, che di voi l'accemle, è l'amor della dote; 
E conoscendo il vile l' avidità del cuore. 
Spiegasi con un foglio celando il suo rossore . 
Perfida gente, indegna! animi scellerati. 
Che tendono le insidie agli uomini onorati I 
Dell* oro, e dell' argento avidità rapace. 
Che insegna al cuor degli empi ad essere mendace Li 
Dei rapitori indegni alla proterva cura 
Non è salva innocenza, non è virtù sicura ; 
Por ottener quel fruito, che gli avidi diletta. 
Calpestasi la fède, l' onor non si rispetta . 
L' onestà, l' amicizie, le sacre leggi anch' esse 
Sacrificate all' idolo fatai dell' interesse. 
Perfida gente ingrata, dove da voi m'ascondo? 
Tutte le vie son piene, tutto n'è pieno il momlo. 

Mar, Signore, il vostro sdegno non è fuor di ragtoac 
E peno in me medesima trovando la cagione. 
Se vi ubbidii finora . . . 

Bain, Madama , il vostro cuore 

Come toccar s'intese ai segni dell' amore?. 

Mar. Ho r onestà per guida. 
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Bon. Lo so, Ma inttnamta^ 

Gliipmzò? gli Ka graditi? ifitdo pnataamte. 

Mtr. Pm morir, che mentile: àgnoc, confémoU 
L*amo, ma hù boI Kp|ie, e noa mpcallo, io 
Kè Toi giunto sareste a penetrar giammai 
Sema ^od ibg^o indegno quel die tacer giani. 

Ab». Figlia, si spera inrano celar sott' abn Tdo 
Le passioni oulnate, che le «fiscopre il cido. 
Ingómar ci possiamo fra noi aati agli CRORy 
Occhio lassò ci Tede, di' è scrutator ds^cnon; 
E dii arrossisce ai mondo sfdar fi afielli m, 
PaTcnti, ed arrossisca degli occhi d^ dei. 
Queste massime Tcre stampateri od came; 
Bere appagar noi stessi lo sdo ddronoce. 
Sappia, ttonsappia il monda <pid che ■ cdaia petto, 
Seinpie virtù si perde per im indegno aflSeOo. 

Mar. Ah signor, se Tedestecpid pentimento ho ìbkbou. 

Baia, Ecco F indegno. Andate. 

Mar, Yo'sopensBD, e pena (m) 

SCENA T. 
M. BÀINER, POI ÌL GUDEN. 

Baiti. Oo, die Marianna è s^gia;Fmnanità pfn iom r, 
Ma il mio dorer mi rende n rì^do, qnd sono. 
Massima nostra, e Tcxa, di' io trascorar non oao: 
Fa la piaga insanabile il medico pietoso . 

Gud, (Al mio Tcnir madama parte em d^io merto. 
n cuor mi presagisce qualche destra finimto« ) 

Bain, Farorite, aransateri. 

Gud. Certo, signore io vedo. 

Che di Leiden il dima mi j^om amai . 

Baùu Yl ciedo', 

Ma di qncst' aria nostra V indinazion miglioKe 
È di produrre d mondo degli uomini ^ onore . 

Oud, Signor, gli uomini oncali fotto Qgù cid fionseovo. 
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Bain. Ma l*onor della patria gli uomini rei mentùcono. 

Gud, Perchè a me tal discono ? 

Bain, Perchè il mio dir fi moslòf 

A render più ginsiisia ai cittadini TOttrì. 
Gud. Posso pel mondo errante portar STenture e gaai; 

Ma V onor della patria non tradirò giammai : 

£ voi» che mi offendete, signor, senza ragicme. 

Pensate all' onor mio di dar soddisfazione. 
Bain. Senza ragion vi offendo? permette PoneiU, 

Che uno slranier si ahusi dell* ospitalità 7 
Gud, S'ha da punir per tutto si temerario ecoesBO. 
Bain, La verità vi porta a condannar voi stesso. 
Gud. Io, signor? 
Bàin. Si, non giovano d'amor vani pretesti, 

Non soglion con inganno oprar gli uomini onesti . 

Se in Leiden vi condusse V amore, o V interesse, 

A cercar mia nipote nelle mie soglie istesse , 

Potea r uomo onorato chiederla a un uom d' onore ; 

Non malattie fingendo nascondere P amore... 
Gud, Signor . . . ( volendo parlare ) 
Bain. Per guadagnare il cuor della fanciulla. 

Ma dò, dov'io comando , non contisi per nulla. 
Gud. Signor . . . ( come sopra ) 
Bain, Se me ne offendo, solo di voi lagnatevi; 

Bainer è un uomo onesto . . . 
Gud. Signor ... (come tapira , ma 

piìi/orte) 
Bain, Giustificatevi . 

Gud, Prendete questi fogli . ( dà alcune carte) 
Bain, Che ne ho da &r? 

Gud. Prendete. 

(/a che prenda le earie) 

So desio d'arricchirmi qui mi guidò, vedrete. 

Solo di mia ^miglia, noto alla mia nazione, 

^ Mtere porto meco pel valor d' un milione . 
I infennità di spirito, sia mal fisico o vero. 
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Venni a troTar dei mondo il medico primiero . *( 

Per compAssion, per uso, docile m'accogliate, 
Gradii del Tostro cuore l'esibizioni oneste. 
Cercai sol divertirmi seguendo il buon consiglio ; 
Ma oimè ! nel mio rimedio ritrovo il mio periglio. 
Di madama Marianna trovai nel vago aspetto 
L' efBgie di colei cbe un di m' accese il petto . 
Si, Io confesso, amico, sia debolezza usata, 
Sia cognizion del merito ; vostra nipote ho amata . 
Sperai di possederla non mi credendo indegno , 
Formai dentro a me stesso di chiederla il disegno ; 
Ma ÌDteso che lo zio resiste a collocarla. 
Tacqui la fiamma in petto, risolsi abbandonarla. 
A lei non dissi un molto, noi dissi ad uom del mondm 
Or die ciò si traspiri mi duole, e mi confondo. 
Gli occhi se han, mio malgrado , le fiamme mie svelate. 
Se favellai tacendo, deh, signor, perdonate. 

Bain. Gli occhi polca n dir poco, se quasi con orgoglio 
Voi non vi foste indotto spiegarvi in questo foglio. 

Gud. Io? qual foglio, signore? 

Bain. Come! di vostra mano 

Forse non è vergato? {dandogli la lettera) 

Gud, Render mi ponno insanò {dopo 

avere osservato la lettera) 
I mali ch'io sopporto fino ad un certo segno. 
Non mai a farmi scrivere simile foglio indegno. 
Giuro sull'onor mio, la carta io non dislesi, 
E noto il mio carattere ai mercanti olandesi. 
Un'impostura è questa, che voi mal conoscete; 
£ di me sospettando, signor, voi mi offendete. -^ 

Bain. ( Son confuso . ] Chi dunque l'indegna caria estese 7 
Favorite, signore, (riprende la lettera) Che mai fosae 

(il marchese? 
Ho lettere di lui, che si pon confrontare. 
(Ah, se ciò è ver, costui è pazzo da legare. ) 

Cud. Siete ancor persuaso? 
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£ain. Si, TÌ credo, signore, 

Ma fu da un accidente scoperto il vostro amore . 
Gud, Non so che dire ; il fato vuol che infelice io si 

Se disvelato ho il cuore, non è per colpa mia. 

Bastami che sappiate, eh' io mentire non soglio, 

Che son uomo onorato: da voi altro non voglio. 
Bain. Se da un falso sospetto, signor, tradito io sont 

So che vi offesi a torto , e chiedovi perdono . 
Gud, Basta cosi . 
Bain, No, amico, se a voi basta si poco, 

À m£ bastar non deve. Siam soli in questo loco. 

Le luci di Marianna vi sembrano leggiadre? 

Lasciate ch'io vi parli, qual parlerebbe un padre. 
0ud. Signore, a questa volta gente venir io vedo. 

(guardando la scena) 
Bain. Indiscreti I A quest'ora? (guardando la teen 
Gud. (Pavento il mio conged 

SCENA VL 
M. MANN, M. LASS, M. TAUS, e M. PAFF 

CH£ VENGONO A. DUE A DUE COLLA SOLITA SE 
RIETi." SALUTANDO SENZA PABLARE, E DETTI. 

Bain, JLjLmici, compatite, se ora non son con voi, 

Abbiamo un interesse da consumar fra noi . 

Là sotto il pergolato vi son delle figliuole; 

Siete persone oneste, godran di non star sole. 
Itass Bainer, ho gran bisogno di voi. 
ÌPam. Per qual ^gion 

J^S5 Nel mio paralogismo evvi una spropwzione. 
'Del circolo trovata avrei la quadratura , 

Un sol punto vi resta a compier la figura . 

Lo cerco, e lo ricerco, e ancor non lo trovai. 
Bain, Nessun V ha ancor trovato, noi troverete mai 
liOiB Osservate, vi prego, se i miei lavor son stran 

(meUe fuori un gran foglio pieno di figure) 
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Bain. Moosieor Lass, non ho tempo, lo vedremo domani.* 
JLass (Lo guardi, o non lo guardi, alfin poco mi aflanDe; 

Vocrei trorar il tempo di chiedergli Marianna.) 

{parie yerso il fondo della scena ) 
Taus Una parola sola. Aggiungo alla scoperta 

Del flusso e del riflusso una ragion più certa . 

11 mar <^i sei ore cresce, e cala ogni di, 

Perchè spando iu fatto, creato fu cosi, (parte seria" 

mente) 
Bain. Questa in certe questioni è la ragion più sana . 

E limitalo il corso della scienza umana. 
Paff Io 8on chi sono . 
Bain. È yero. 

Paj[f Testa ho quadrata . 

Bain, Il so. 

Lo dÌTideste il punto? 
Pajf No, \oS\\\(\etb. (parte con gravità) 

Bain. Che ne dite? (a monsieur Guden) 
Gud. AT annojano . 

Bain, Lasciateci per ora. (a Mann) 

Mann Ha quel gran male intorno, e non è morto ancora? 

(verso^ monsieur Guden) 
Bain, È tìto. 

Mann Morirà, (parte seriamente) 
Gud. Costui mi yuol sentire, (yerso Bain.) 

Bain. Il mal come vi tratta? 
Gud. Non so, non saprei dire. 

Fuori di me medesimo 1* orgasmo ora mi tiene ; 

Non mi tormenta il male, ma non conosco il hene. 
Bain. Se ascoltandolo meno voi non sentite il male. 

Segno è, che non è fisico, ma soltanto ideale. 

Venghiamo a noi, lasciate che termini il mio detto» 

E che tì parli al cuore col più sincero affetto. 
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SCENA VIL 

PETTIZ,BDETTI. 

Peti* Oignor... (a monsieur Bainer) 

Bain, Che tolleranza! par lo fiicdanoaj^Ki^ 

Che vuoi? 

Peit, Manda il marchese a prender la risposta . 

Baili, Digli, che la risposta gliela riserlx) a hocca. 

Pett, E dice un' altra cosa . . . 

Bain, Che sofTerir mi tocca! 

Finiscila una volta. 

Pett, Vi prega a capo chino, 

Che gli diate licenza di here un po' di vino. 

Baia. Beva, che hever possa l'ultima sua malora. 
Vattene', e non tornare ; non vo' nessun per ora • 

Pett, [parte) 

Gud, Signor , voi v' irritate. 

Bain, Amico, l' irascibile 

Fsenac nei primi moli talor non è possibile ; 
Ma presto la ragione rischiara l'intelletto, 
E passa dalla mente in un momento al petto. 
Onde dell'ira ad onta, passion mia dominante, 
Coli' uso di ragione mi calmo in un istante. 
Ciò però non crediate costi poca fatica; 
È duro il soggiogare una passion nemica. 
Usai per lungo tempo a impormi da me stesso 
Una sensihil pena i n (^i caldo eccesso . 
Talor mordeami un dito per punir l'impazienza; 
Durandomi la collera usava un' astinenza : 
Alfine a poco a poco sono arrivato a segno , 
Che mai più d* un minuto non dura in mte lo sdegn 
Ma tornano i seccanti filosofastri insani , 
Non vorrei mi obbligassero a mordermi le mani. 
Andiam . Le mie intenzioni desio di farvi note; 
Ma colà sospirando passeggia la nipote . 
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Due parole le dico, poi nello studio mio 
Meco a parlar tì aspetto. Non vi afBiggele. AcUIio. 
{parte abbracciandolo con un poco di amicizia) 
jud. Piena ho Palma di dubbi, temo in un punto, e spero. 
Bainer mi compatisce, più non mi parla altero. 
Chi sa ? ma il lusingarmi cosa è fuor di ragione ; 
Se trattami cortese, mosso è da altra cagione. 
Onesto è per natura; sa che m' offese a torto « 
£ di ottimi consigli preparami il conforto . 

SCENA VIU. 

M. LASS coH M. ELISABETTA, M. TAUS con 
M. FEDERICA, M. MANN e M. PAFF con 

M. GIUSEPPINA, PASSEGGIANDO NEL GIAR- 
DINO, TENENDO LE DONNE LA. MANO AL BBAC- 
CIO DEGLI UOMINI , E DETTO . 

Gud. vJ ari quegli amorini delle Veneri allatol 

La$t ( mostrando a madama Elisabetta il foglio eolle 

figure del circolo) 

Vedete ? Ecco le prove del circolo quadralo • 
Dere la linea B condursi al punto C, 
£ quella B e C infino al centro D\ 
E poscia intersecando dall' ^ infino ali* /. . . {cam- 
minando ) 

Elis. Signor, non me n* intendo. Per or basta così. 

Lass Per via di quel triangolo si va alla quadratura . 

Elis, Con vostra buona grazia , quest'è una seccatura. 
{partono ) 

Taus II flusso, ed il riflusso provien, signora rì. 
Dal moto della luna, {camminando) 

Fed. Dunque quand'è cosi , {camminando) 

Essendo un po' lunatico voi monsieur Taus, potete 
Far crescere, e calare il mar quando volete, (partono) 

Paff 11 punto indivisibile siete voi, madamina* 



r 
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ilfann Vedete quel poUaccoF è un morto che cammina; 
(partono ) 

Gud. Che impertinenza è questa? TOglia mi Tiene affi 
Di far quellMnaensato morir prima di me. 
Ma no, Bainer m'insegna di usar la sofferenza: 
Andiam nel di lui studio a udir la mia sentenza . 
Due Tolte a lui guidalo mi avrà tremante il core, 
Una il timore antico. Pai Ira il novello amore. 
La malattia di spirito ho, sua mercè, corretta*, 
La malattia del cuore or la salute aspetta. 
Se liastaro alla prima del zio mediche note , 
È necessario a questa la man della nipote . 



n 
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' SCENA I. 

Camera di moniiear Saìner con sedie. 
M. BAINER, POI M. GUDEN. 

«"-1. (ìJbIo paleggiando, enui dir mcnU) 
Gud, Eccomi a toì , sigDore . 

'Ai/ff. Moiuioui Gudcu, HilcLe. 

(dedono) 

Chiaro In nm ti parli, e non ci srlnll in cuoce 
Vi linkor, ai ciipello, uè iconiiglislo imoce. 
Un etcDlo impenaalo, opra ili alolln 
Ti obbliga uon ToJeado aà invelar l'a 
Vi diicDpHle amatile ilclla nipote, e 
kla qiul ngion può tataù credei t' ai 
Quando B* inlrse mai , che un diteaii 

Aipetto Tcriiiniile l'etenla In te non 

Non n perdoncKlilw lai caso in iiille 

Temo a ragion, che sbliiale dello d'amar per gìo 

Ed or aol dell' imjicgnu aia consegueuia il faco, 

Mananoa or uon vi aenle ,BÌiicerilade iu fjtamo. 
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Qaà, cha ili lei m'accsK, Wgiuilicec più tutto 
A compolinni afflitto ud aDJnia Jia|«j|to. 
Piacer d' esatte iniicme J'amiliile penouo, 
Trovurla in gioiinEfza, laggis, iicrela, o buona; 
E pili <li liillo io cmlo tiovBTc in lei dipinta 
L'immagine vaioaa Jella mia bella eatinlii . 
Fresia ai fa jclieraanJo a compiiiteraì un poco; 
Da ims Bcinlilla ancora presto ai accmde un foca. 
QuBadoèeiDCFni il cuore, quamlo laGammaianMl 
Fuoi ili un legame eterno altra apnar non reati; 
JI ae al Jeaio raAsembn non diacorJar cLi s'ao^i, 
Cresce la speme, e il cuore accelero la brama. 
Gli inlacoli ancor esai fona aggiungono a fona, 



Ala solo il Terìsinii'E il poeta ha io pensiero; 
E pien di cui è il mondo, ni il hiiu cajo è vero. 
fiain. Sciupre piò ti rswim gioiine aaggio, in cui 
EiivaoRa ai vede, die iparai ha i lumi aui. 
Voi la nijiDle aninte, tì nma ell> pur, lo t^ìd; 
Ad un amor reciproco io che risponder deggin? 
Uditemi: bambina venne Marianna meco, 
San da venti, e più anni aiTeiio a viier «ero. 
Ella è l'unico bene, che mi aia caro al mondo, 
Coii ki ha da ledermi cbi mi desio giocondo. 
Moglie non presi ad onta di Unti amici miei. 
Per l'dnko piacete di Tirere con hi, 
UVanendo, che una aia Bopraba, itrnsagsnte. 
Non amasse Matiaona , quant' io te sono amante . 
Ora JB la chiedete , la cliieile no iinm eli' io i timo, 
Giotlu aeggiu, onesto, e di ricchciie opimo. 
fwo 1 che ■ Toi negandola, tolgo a lei nia fivtnM, 
E tuor Jr'" ... 
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', lungi però dal m 
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* rmitri» non vocretle , e perderla degg' io ? 
^ S> lei , die pei tiDlì auai goJeì mirarmi sppreoa, 
JJitJique dorrei per lempre alionlnnarmi ailcsioP 
' Sd Kltenttione algenle anJrà la mia M.nrìanns ? 
<i Socheilnegailo è ingiurio, ma un lai penala m'affanna. 
I &A SignoiiEntra inioiile<so,eap[irfnJoil diioljl fiero 
'g Che il cuore in mi momenlo riiTe^ìanii un pensiero. 
I SubJi mia &miglb, non ho ehi mi coman.la: 
I I beni Jì Polonia UaJur pouo io Olanda . 
L &jUo i» scarta voslra, solto il vobIto comifilio, 
r Eeeo, K noi sdogno.s, eem, aignore, iin figlio. 
Maia. Ah al , lostn è Maiianaa, a ijueato Itgge il giuro. 

1,1 .1^™) 
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SCIÌNA II. 

PETTIZZ.EDBTl 



ii aignoce, di fairi un'iml^aciata ? 
{a Momieur B'-mer] 

Btìn. Che TuniP dell' imlusciate è (pieela la giornata 

Peil- Munaieur Lhsb, che Jesi Jera parlarvi con [tremurs 
' Baia. Verri per iilaccarnii colla sua quadratura, 
' Ma rìcotaì poc' arut d'udir le aue parole^ 

Non to' pam lupeilio, tenga pur ipianto vuole. 

Pett. [parie) 
l furi. AndrA dai negniianti d'Olanda principati, 
l| Sopra ili cui SDD IraLle le lettere camlniili. 
I Si picndera opportuna da Iw la diiesione, 
K Per Imporlare in Leiden mia mercanlil ragione. 
^ Seco toc irattente, e chiarn ai vedrà, 
' Se Guden vi ha parlalo finor con verità . 

Biiit. Prova non ha bisogno maggior la vostra fede: 

B Deeiì awiaar )> ipme . ^^^ 
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Dirglielo a me non li», e poi non aTiei c.on^. 
Dubiterei ancora, iK' osa diceste un no; . 




E M un .1 mi tiiponde, quel ch^ fard non M. 
Cunoico del mio coole l'uiuU d^nlci^a. 




Potrei ni qu.:! momento .venir per allegreiu. 
Solo in pensiiril lo tento, die mi circondi un (ao).. 
Bitoinerò, signore, ritornerò fra poco. [jlarU) 




SCENA in. 




M. BAINER, PoiM.lASS. 




Bain. lljcco,pcrunBentleroiii!rano,cmilpreYÌiM, 
Ecco Tatto in lai |iorno il più felice aequuto . 
Dell'araor, con cui BOgUo pcc altri interessarmi. 


Etco che II del pietoso desia ricompensarmi. 
Non perdo la ni[iole, contenta ella si leJc, 


1 



TogU-ngUDeipiel . . 

Vegga della nipote liamliolegglaie un fig 
Lass fiolncc. 

Baia, Ebbene, smico, compiste i 

Xaii HaalJ>anJonBtDltcìtKolo,eonoÌnui 
Sain. Qualche tcnperla nnoTa? 
Laa. Noiiulnta 

Del c^olo quadrato più facile, e più o 
Baia. Or Ja lungo discorso y[ prego diaj 
Lasì Tel dico io due f nrolc, tisollo ho i 

Che consumar n.'i circoli la mento rugg 
Sraio, me ne consolo. 
T.ast OW Gnota il mi 



' io 



conGdenia, Queal'é loslra nlimie. 
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OdJc piegale pure il foglia, ed il piogclLo: 

Yoi li Eiimiute in mCBlc un circola impeifelta. 

Lati {lo guarda, piega UJoglio, lo 4atuta e parli) 

SCENA IV. 

SL BAIKEB, POI MARIANNA. 



... R. 



È hcD, che > muriUrb caa mio piicr 


T aia giiii 




a appunti 


Mar. Signor, roi mi dicale, che cuci 


.do «ri,., 


Gccami ai ocnni lailii . 






ildUii, 


E ■ tempo a nw: «olM. Spiegò U £ai 




UoDiieur Caden ■IGm, c vi delia in 


ifpofa. 
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Voil'.™ie? 




ìlar. Siccilo, l'an.o,aìenor E 


ol nego. 


Questa mia fiamma onesta di compatii 


! ti prego 


So die mi «mate, e vedo che lenerei: 




Caro farà caslarr! ve<lnmi andar Iwla 




Gii costerà a me pure fiero dolor di n 


lorte. 



Bain, Ah ingrata ! aTresle cuore di ablianiUnsr lo tic 
Dopo cotante prove del tenero amor miof 
Sino in Follauia andreate con il consorte allatOj 
Latcisnikimi, crudele , doleale e tcoDiolato? 
Questo è l'^amor di figlia, onde l'amor ]iagateP 
Anima aconoscenlei oh Jouiic, oli doQtie ingrate! 
. J^ar. OimÈt -.cri mi atterrite. Col tDilrolahhco islMs 



Che 









&iin. No barbata nipote, di cpia non particele, (via) 
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1 


SCEKA V. 




M. MARIANNA sou. 
Liome a un Irollo il Jesllnc., miaen, catuLiò forai»! 






Prìn» 1* TÌla mi olTrc, morie poi mi niiunccla. 








Mi iroppo è dolce cimÉio la compagni» .lì sposo. 




Ptìtlit non raarilarali ™ aliti a lui d.ppraw, 




Pria che 1I1I fomliere tosse il mio spirto oppnaso? 




Vuol conJannamii a liiere in uno italo araaro? 




Ah 11 Ikd, ch'egli É me ftoe, mi coslo troppo ooiofb 




Frìna bollar poleami il tao piceno amare ^ 




Allre fiamme ora nutro, altro desìo nel aior». ' 




Non parlirele, ei disse? patla sì risolulo? 




Che Wbato comando, che Whuo Itibuto! 




SCENA VL 




CAROLINA, E DETTI. 

Cor. Ati madama, daTrcro ne ho conaoluione' 






Alar. Si, consolati meco, che n'iiai gluil» ragione. 




1 Cor. Come? Non tiete tdì del fbiesliec la ^sa ? 




U^Mar. CU tei diue? 




Car. ' Efili alesia. Carolimi «rooroaa. 




Diuemi giuLhilanle da ijitesle sugHi: andando , 




Com»l. la mia .p«., a le mi raccomando. 




Vengo per copaolatvi .. . 
' M«r. La ipow mi. cnaolaf 


■ 
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Senti, dw fiise è qneilR? che harhan parola? 










Car. finronosili, aignonii «ogginnie, (he in OlanJt... 
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t Uar. Il lio, per mìa nIÓHuna che l>aH>aro comanda. 




Ditaemi in ciliare iiMc: me aUanJonar colete? 
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No, barbara nipote; di qui non partirete. 

Car, Ebbene ; monsieur Guden dìssenii presto presto: 
Più in Polonia non torno , qui colla sposa io resto . 

Mar, PoBSÌbil, che sia vero! 

Car, Vero, ye rassicuro. 

Tifar, Ora del zio comprendo quel favellare oscuro^ 
Pietosissimo zio, caro fedele amantel 
Cime, cbe di dolcezza l'alma mia è delirante: 
Sostienmi, Carolina, ahi mi par di morirei 

Car. Vengono le fanciulle, non sì fate sentire. 

SCENA VIL 

M. ELISABETTA, M. FEDERICA, M. GIU- 
SEPPINA, E DETTE. 

EU$, XTl.a Toi ci abbandonate. . . 

Mar. Scusatemi di grazia. (agitaUi^ 

Fed, Siete molto agitata. 

Gius, Oimèf qualche disgrazia? 

Car, Ha avuto tal disgrazia per sua mala fortuna. 

Che simile vorreste averne una per una . 
Mar, Via,, via parliamo d'altro. Amiche, perdonatela 

Se troppo lungamente yi ho quasi abbandonate. 

Un aflkr collo zio mi ha trattenuto qui. 
Qmr, È un affar, si signore. .. Voi lo saprete un di. 
Éli$, Finor con quei filoso^ siam state in compagma; 

Ma parlano di cose, che fan melanconia . 

Distinguere non sanno i tempi, e le persone. 

Cosa sappiamo noi d^ influsso, e proporzione? 

L^ere qualche cosa, certo che non è male, 

Di storia specialmente, di dogma, e di morale; 

Ma il studio delle donne per me son persuasa, 

Ch'essere prima debba F economia di casa. 
Mar, Voi*pensate benissimo . 
Fed, Vi pare poco impe|po 

Dirigere una casa? qui pur spi«ca l'ingegno. 
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C£ nomÌDi le ricchezze pensano ad acquistarle, 

E noi con buona regola pensiamo a conservarle ; 

E di una brava economa il piccolo sparagno ' 

In casa a capo all' anno produce un bel guadagno. 
Gius. Intanto s'io non fossi, povera creatura, 

Dovrebbon delie lettere pagar la copiatura; 

£ quello che risparmiano, ch'è almen tre paoli al gionao, 

Serve a lor per comprarmi quel die mi metto intomo. 
Car. Madama, è qui T amico, {con allegrezza a ma^ 

dama Mar, avendo osservato fra le scene) 
Mar, Oimèlvien egli innante? 

Elis, Mi parete turbata, (a madama Marianna) 
Car, Anzi è tutta brillante . 

Elism II perchè può sapersi ? se non è qualche arcano. 
Car. Cosa serve il non dirlo? già V occultarlo è vano. 

S'ha da saper fra poco. Madame constatevi, 

Che k padrona è sposa . 
Elis. Davvero? 

Car, Asncuratevi. 

Elis. Mi rallegro, madama. 
Fed, Ànch* io provo piacere. 

Gius, E chi sarà lo sposo? 
Car. Quel signor forestiere. 

Eìis. IjBmmtlaio? (a madama Marianna) 
Mar, Si, quello, {un poco ridente) 

Fed, Andrete al suo paese? 

Mar, No, per grazia del cielo, anch'eisi fa Olandese. 
Car. Eccolo li lo sposo, {accennando fra le scene) 
Elis. L'(»n è tarda, madama. 

Tornare ai nostri tetti ora il dover ci chiama . 

Per me grazie vi rendo alle finezze vostre. 
Metr, Madama , mi son noie le costumanze nostre 

Lo so, che conversare l'uso fra noi disposa 

Le figlie colle figlie, le spose colle spose. 

Però restar potete; ^posa ancora non sono. 
EU$* Deggio partir t madama \ domandovi peidooo. 
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Goosolomi di nuovo del Tostro gentil 8po8o<i 

Il ciel con lui vi doni la pace^ ed il riposo- 

Finor fii da sorelle fira noi tenero affetto, 

Qual figlia in avvenire vi amerò con rispetto.' 

So che per nozse acquista donna un grado maggiore; 

Ma voi, cara Marianna, siete umile di cuore, 

E 80 che mi amerete con amistà perfetta, 

E 80, che sarò sempre la vostra Elisabetta, (parte) 

Mar. Che bel corei (a Carolina) 

Cor, Fa piangere, (a Madama Mar.) 

J^ed, Addio ,^ diletta imica. 

(a Marianna) 

Il àtào vi consoli, il del vi benedica. 
Credetemi, vel giuro, son dalla gioja oppressa ; 
Godo del vostro bene, qual farei per me stessa. 
Fate il vostro dovere, amate il sposo vostro; 
Ma, dehi non vi scordate ancor dell'amor nostra. 
{parte) 

Gius, '■ Datemi un bacio almeno. Or che diverse siamo, 
Chi sa , gioia mia cara , quando piii ci vediamal 
Ma baste, da fanciulle fummo amiche fidate: 
Chi sa, che non lo siamo ancor... da maiitete! 
(parte vergognandosi^ e correndo) 

SCENA vm. 

M. MARUNNA, e CAROLINA. 

Mar\ JTarla il cuor veramente. 

Car, Oh quanto pagherei. 

Che fossero a sentirle certi paesani miei. 

Che dicon delle donne... So io quel che ragiono-; 

Vengano qui a vedere le donne cosa sono. 

Vien il padroB . 
Mot. Rammento, eh' egli mi disse : ingrata ; 

Eblie ragion di dirlo, e son mortificaU. 
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Cor. Ed è con lui lo sposo . 

Mar, Credimi, afBitta sono. 

Cto'» Ma TÌa, non tì affliggete, Io sapete eh' è buono. 

SCENA IX. 

M. BAINER, M. GtJDEN, e dette, poi 
M.TAUS, E M.MANN. 

Baìn. XZicco lo sposo Tostro. (a madama Marianna 

sostenuto ) 
Mar, [guarda Vano e V altro ^ mortificata) 
Gud, Madama, io vi ho sperata, 

Vostro nel presentarmi, più lieta e consolata. 

Oimè, pentita siete forse dell* amor mio? 
Mar, Alzar gli occhi non oso in faccia dello zioJ 

Tacciar di sconoscente m' intesi, e con ragione, 

£ fa la mia vergogna la mia disperazione. 
Bain, No, figlia; l'età vostra, l'amore io compatisco, 

£ il dolor, che mostrate per cagion mia , gradisco . 

Porgetevi la mano, si compia il matrimonio. 

Signori, favorite servir di testimonio, {a monsieur 

Taus ed a monsieur Mann , i quali si avanzane ) 
Gud, Ecco, diletta sposa, ecco la mano, e il core. 
Mar, Ecco tutta me slessa . 
Car, Viva, viva l'amore. 

Taus Madama, delle nozze l'ore son buone, e amare. 

Come il flusso, e riflusso instabile del mare. 

Prego il cìel, che per voi, giovane bella, e fresca, 

Sia la gioia amorosa un mar, che sempre cresca. 

(parte) 
Mann Madama, mi consolo . Ma guardatelo in cera ; 

Mi spiaoe> ^e sarete vedova innanzi sera, (parie) 



72 IL MEDICO OLANDESE 

SCENA ULTIMA. 

M. BAINER, M. GUDEN, M. MARIANNA, 
CAROLINA, POI IL M. di CROCCAND. 

Mar, V-/imèI 

Gud, Sciocco, indiscreto! (in atto di tegui' 

tarlo sdegnato) 

JBain, No, amico, rammentate 

Di raflrenar la collera ; e voi non ci badate, (a Mar.) 
Quegli è un pazzo ostinato; medico per disgrazia. 

Mar. Mi fa morir Io stolto . 

Car, Medico malagrazia . 

JBain, Alla cena si pensi, che l'ora omai s* accosta. 

Croc, Amico, son venuto a prender la risposta. 
{a monsieur Bainer) 

Bain. Eccola qui, signore, ecco mostrar vi voglio 
L'esito fortunato, che ottenne il vostro foglio* 
Voi chiedeste la sposa; io non sapea per cui: 
Guden si è dichiarato, e l'ho sposala a lui. 

Croc, Come! a me si gran torto ? preferire un mercante 
A un cavalier mio pari, marchese di Croccante? 
Ed io, medico ingrato, contro del mio costume 
Avrò per compiacervi quasi l>evuto un fiume? 
Basta cosi; lo giuro, non tien la mia parola. 
Se passo a medicarmi sotto d' un^ altra scuola . 
Vo' her finche ne ho voglia , vo' rinfrescarmi il petto, 
yoM)er per ravvivarmi, vo'here a tuo dispetto. 
£ dopo aver bevuto quanto mi piace, e pare. 
Del torto, che ricevo, mi verrò a vendicare, (parte) 

Gud. Questi è quel pazzo adunque,che fu del foglio autore? 

Bain, DelFerror mio cagione. 

Mar, Oh fortunato errore! 

Gud. Spiacemi, che ho sentito, ch'ei di furor s'accese. 

Bain. I pazzi non si temono qui nel nostro paese. 
Pensiamo a viver lieti. Giacché la sorte amica 



ATTO QUINTO 73 

Uniti ha i T06tri caorì, il ciel tì benedica. 

CentoBiiJa fiocini sarà la Tostra dote: {a M, Mar.) 

Ti accello in éasa mìa per figlio, e per nipote. 

[amoruieur Guden) 

Vederri in altro stato nella salute io godo; 

Seco quel eh' io tì dissi : chiodo discaccia il chiodo . 

B docile consiglio la mente ha persuasa ; 

Ma non credea, che ayeste a esercitai lo in casa. 

Basta, ne son contento . II ciel per strade ignote 

U xio rende felice non roen che la nipote ; 

£ il Toslro cuor se stesso a medicare apprese, 

^olla ragion per guida del medico Olandese. 
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U BUON UMORE 



ATTO PRIMO 



SCENA L 

Camera di Costanza, 

DSTANZA ALLA TAVOLETTA, E MARIUCCIA 
CAMERIERA CHE STA ASSETTANDOLE IL CAPO . 

Mf. Jllppure ancora non iato bene., [guardan- 
dosi nello specchio alla tavoletta) 
^ar. Che dice mai, signora padrona? Sta tanto 
bene cbe pare una principessa. 
oO, Non Tedi che da questa parte i capelli so^ 
no meglio arricciati che da quest' altra ? 
far. Io non ci conosco questa gran differenza . 
W. Ci mancherebbe poco, che non mi rimet- 
tetii le mani in testa un'altra Tolta, e non ti 
Cftcessi ricominciare da capo. 
far. V alibiamo fatto due tolte, si potrebbe fare 
la tersa. 

^»t. Si signora, e la terza e la quarta e la quin- 
ta, e quante Tolte mi pare e piace. Mi preme 
^ comparire, e quando una donna non ha la 
testa acconciata bene , può atere intorno tuttO' 
quello che Ta/às, noa compaiiflce.^ 



■ 




'^^ 


H 


78 


LE DONNE DI BUON UMOI 


RI 


Mar. 


E poi sarà cai,oce di mettevi U 


IIL 


, Cosi. 


jl e TonDai'Ai tiilla racconciatura. 
Tu B c|uetto non ci hai da penta 


ìmm •^''' 


i> in maacliera mi mellerè la Uutli 


llv "" 




IIV 


L voglia che niuun posta dire, d 


ili 


di Irnon guslo. Jeri aera alU fes' 


III 


irano lutU a vedere la mia acconc 


MI 


. cogs particolsre. 




Mar. 


E non l'ho ocronciats io jeri >ei 




Cosi. 


SI, ma quanto tempo ci al>Liam< 




Mar. 


Eh ]»col Dalle qnlndici fino alle 




Cotì. 


Purché le cc« nono Len falle, p 




Mar. 


Eh, (ignora, quando avcrS muiL 
terì tanto temp alta taiolelta. 




^ Colt. 


Oli in quanto a gufalo poi, il i 




f 


ito, naaluaque aaia, ayra la lionlì 1 




incciarei negli aitai della mia rsmera 




Mnr. 


Favorisca, lignotg, ha niente pei 




Cosi. 


Mio padre mi ha poposlo vali p 
on sonoconlenla di nessuno di low 
D conte che non mi dispnee; mano 
naritarmi: sai che io aono di bel 




, Piacerai rallegria, e se posjo fare a n 




.ogi 


'eu"' 




Mar. 






parere medeBÌrog . Fino che lì e in liliei 




ride. 


realregramenle. 




1 Cosi. 


È levala ancora la signora »i.? 




' M«r. 


S! signora, si ^ aliata eli' è un pe 




L cst. 


Gran vecchia è quellal Jeri «era 1 


1' >«i>r con me slla fenU dì Jiallo. Siimo 




lardiseimo, ed oramai è aliala. 


War. 


È in piedi che saranno dus ore; 


dire 


la verità, wn» .ndst. a srf«» dtll 


(ItÙTe, ed ho leiliiLa che si dàia il ma 



». 

I 



ATTO PBIMO 79 

Ìt Si è mai trovata una veccbia simile ? 
» Non dee essere poi tanto Tecchia, perdh'è 
•neon xìttella , e sento che ba intensione di ma- 
Dtaoi. 
Cott» Si, è nna zittenuccia di sessant* anni. 
^v, Seuanta! 

^ Credo ancora che sieno di più . 
^or. Eppure, chi la vede e la sente, pare piti le- 
tta e più bizzarra di noi. 
U>i/. E stato bussato . 
^ar, Anderò a vedere. 
Coti, Se fosse il sarto, fallo venire innanzi. 
^ar» Si fa qualche cosa di nuovo? 
Coit. E come! vedrai, vedrai. Le vicine, le ami- 
che voglio che si rodano dalla rabbia . 
ofar. S'ella si mette in abito nuovo, scommetto 
che domani alla pigionante le vengono subito le 
conTulsioni . 



SCENA 
COSTANZA, POI MARIUCCIA che torka. 

Cott. XJmta^o Tediumo poi le mie gioie , allora 
cmpenamo d* invidia. Ho un padre, per dire la 
ymii, che mi contenta di tutto; è sordo il po- 
verino, ma quando mi preme qualche cosa so 
lien io la maniera di farmi intendere . 
Mar, Sa ella chi è, signora? 

Cott Chi mai? 

Mar. La signora Felicita. 

Cott,- AquesCora? 

Mar. A quest'ora in maschera, e sola . 

CoK. Frullagli la cioccolata. 

Mar, Convenà die io la faccia apposta . 

Cott. NoB ve a' era dentro la cioccolattiera ? 

Mar. Ve «'catto rìjnaste due buone chicchere, e 
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SCENA III. 
COSTANZA, joi FELICITA m ttiSt 

Cimi. X a pn conurrani beno li porer 
COITI pati SCO. E uDS gran cugn p«r noi q 
Jb di«1it«c leechie. Quando ci penso, n 
DO isudorì radili. 

Ftl. Serra, signo™ Costoni». 

Colt. SMt»iu>, «ignora FellciU. 

.F«i^ Cdr occasi onc della maachen UD 



■un TÌsile , far gì' inlercssi suoi teata a 
Fel. Saranno ormai tre oce che io Koo 

festino dopo di me , 

Ftl. SI Fcclo, ei ho liallito sin a giorn 

Coti. AccomoilBleii, aorete ilanca. 

Fel. Non uno stanca, mn aeilerli roleal 
dono. ) 

Goal. Quante ore arele dormito? 

Fel. Niente. Non ho neoimeno toccalo 
Terminata la festa, mi mascherai, conu 
dete. Andai a caia, mi accodai alla cai 
leti che mio matite tonfata, ed io Koi 
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Ftl. Tornerei ora a ballare, Cresca, fresca come 

una resa. 
Cost. Ci sarei stata anch' io Tolentierì fino al ter- 
mine della festa , ma ayero meco quelP anticaglia 
ddla signora zia, e per compassione di lei ho 
dovuto partire. 
Ftl Dorme la Tecchiarella ? 
Coft, OibòI È alla tavoletta, che si mette in 

gak. 
FtL Ayete yedato jeri sera al festino come fin- 

eera le carte col contino Rinaldo ? 
Con. Se rho Teduta? B come! Vi assicuro, che 

mi faceva venir male.- 
Fel. E quel caro conte, come la prendeva bene 

ger mano! . 
Coa. Eh, il contino Rinaldo è un giovine, che sa 
fare lo spiritoso! Fa il bello con tutte, e con 
tatte si- prende la libertà di scherzare. Ma se mi 
ci viene, lo vo' burlare ben bene. 
Fel. In questo caso ci sono ancor io. Troviamo 
qualche invenzione bizzarra per cavarci spasso di 
hd. Facciamocelo un po' stare questo bell'umo- 
lino. Già siamo di carnevale; qualche cosa è 
lecito in questi tempi, che in altro tempo non 
si £ucebbe. Basta che siano divertimenti onesti. 
CosL ■ Sentite quel che ho pensato , per farlo un 
po' disperare . Voglio formare una lettera a lui 
diretta piena di affetti, e di tenerezze, lodando 
in essa il suo merito e le sue bellezze, e voglio 
fargli capitare la lettera al caffè,, dove pratica,*. 
senza ch'ei possa rilevare chi l'abbia scritta. 
Poi tutte due mascherate andiamo al caffè e 
sentiamo un poco l' civetto che produrrà questa 
lettera. 
Fel. Si, va bene; ma facciamo qualche cosa di più. 
Facciamc^li credere, che alcuna di noi sia iimar>- 
GoLDOl^i T. y. 6 
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SCENA vr. 

COSTANZA, E FELICITA. 
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SGENA VII. 
DOROTEA , PASQUIN A , e dette . 

Dor. \Jv di casa. Ci è nessuno? 

Fel. Sentite, [a Costanza) 

Cosi. È la signora Derotea , ed è colla figlinola . 

Fel, Già si sa, madre e figlia sono sempre in giro. 

Cost. Venite avanti, signora. 

Dar. Serra sua, signora Costanza. 

Cosi, Serra su», signora Dorotea . 

Pasq, Serra dÌTOta. (a Costanza) 

Cost. Serra umilissima . ( a Pasquina ) 

Fel, Serra loro, {a Pasquina, e a Dorotea) 

J)or. Serra obMigatissima . (a Felicita) 

Cost, Siete per tempo in maschera, (a Dorotea) 

J)or. Che volete? Io faccio per dar piacere alla 

mìa figliuola.' 
Fel, E intanto vi divertite anche voi . 
Dar, Eh, per dire la verità, il divertimento non 

mi dispiace 1 
Cost. Sedete , se comandate. 
Dor, Siy signora, sono un poco stracchettff. 
Cosi. Anche voi, signora Pascpiina . 
Pasq, Oh, io non sono stanca. 
C^sU Eppure la notte passata avete tanto ballato, 
Pasq. Anche ora ballerei , se potessi . 
Dor. Via mettetevi a sedere, obbedite, (a Pasq.) 
Pasq. Questa sera, signora madre, ci toifneremo 

•1 festino? 
Cost. Noi ci andiamo, conduceteci ancora lei. 
Dor, Si volentieri. Sapete che io non ballo, ma 

mi cUverto a vedere ; mi piace star a osservare le 

belle scene. 
Fel. Eh già, chi non balla sta li a segaaz le 

cacce, e a tindacac sui fiitti altrui . 
T. T- ^\ 
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SCENA vin. 
FEUCITA, DOROTEA, e PASQUINA, 

Fel. [ JL nastri sono troppi ; nascerà certamente 
■una confusione.) [da se) 

Dor, Pare che vi dispiaccia, signora Felicita, 
che noi pure alibi amo il nastro alla moda. 

FeL Non è per questo. Ma voi non sapete che 
cosa vogliano significar questi nastri. 

Pasq, Oh guardate, che gran cosa! Ne iio di più 
helM cento volte di questi. 

Dor, Mia figli* può andare del paro con chi si sia. 

Pasq, là avete veduto il mio al)ito nuovo ? {a Fel) 

J^eL Signora no, non l'ho ancora veduto. 

Dor. È una stoffa che ho fatto venir di Francia. 

Pasq* Che me lo metta questa sera , signora madre ì 

Dor. Signora n«; ve lo metterete l'ultima setti- 
mana di carnevale. 

Pasq, Se venite da noi, ve lo mostrerò. [aF'el.] 

JFel. Eh, ci sarà tempo. 

Pasq, (Ha invidia.) (piano a Dorotea) 

Dor. Non lo dire a nessuno , che lo ahbiamo com- 
prato in ghetto, [piano a Pasquina) 

SCENA IX. 

COSTANZA MASCHERATA IN BAUTTA, E DETTE. 

Cosi, jUicco qui; ecco, signora Dorotea, un na- 
stro simile anco per voi. 

Dor, Vi sono tanto obbligata. 

Cost, Volete che andiamo tutte al cafifiè? 

JMtK, Andiamo pure... 

Pusq, Signora madre, non abbiamo noi da anda- 
re dal gioielliere? 

Dar. Si, è vero; si passeri dalk sua bottega. 
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Tel Volete far qualche spesa? 
Dar, Mia figlia Torrebhe una certa cosa.' 
Patq, Vorrei barattare quest' anelletto . 
tosL Lasciatelo un po^yedere: oh bellino I 
Pasq. Mi è un poco stretto. 
toO. ( Felicita . ) ( chiamandola piano ) 
FeL {Cwa e' è?) {piano) 
Cosi. (Oh che caso bello! Quell' anellino lo ayera 
in dito il CQnte jer sera. } (come sopra) 

Tel. ( Che glie lo abbia donato lui ? ) [come soprct) 

CoU. (Si certo. Sul festino jer sera.) (come sopra) 

Tel. (State zitta, che ce la goderemo.)(come sopra) 

Dot. Signore, se a^ete dei segreti^ ce ne ande- 
remo. 

Cast. Compatite, abbiamo un piccolo interessuccio. 

Dot, (Non vorrei clie si accorgessero dell' anello. 
Ha fatto male Pasquina a farlo vedere . ) 

Tel. Via, se si ha da andare, andiamo. 

Pastf, Noi vogliamo passare dal giojelliere. 

CoU. Bene; e noi vi attenderemo al caffè. 

Pasq. Al caffè dell'Aquila? 

Cast. Appunto . 

Pasq. Si, si, ho piacere; può essere che ci ritro- 
viamo il contino Rinaldo, (parie) 

Dot. £hi, sentite, ve lo confido. Quell'anellino 
l'ha donato a mia figlia il signor Battistino, che 
deV essere suo marito. Ma non voglio che si sap- 
pia, perchè non voglio che di me si dica... Lo 
sapete, in materia di queste cose io sono una 
donna delicatissima, (parte) 

SCENA X. 

COSTANZA, E FELICITA. 

Coit. VJhe dite eh? Che buona madrel 
Tel. Che sia poi vero di quell'anello? 
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Cost Oh, glie l'ha dato il conte sicuro. Ne so* 

no sicurissima. 
JFel. Se lo sa Battistinol È Tero eh' è un uomo 

di poco spirito ; ma se lo sa, scommetto che V sIk 

bandona . 
Cost Eh, Dorotea è una dònna scaltra! Gliek 

darà ad intendere a modo suo. 
Jp'el, Ma con tutti quei nastri compagni come 

sperate voi?... 
Cost, Andiamo, andiamo, che per istrada vi dirò 

^el che io penso. 

SCENA XI. 



B, 



SILVESTRA, E DITTE. 



SHi^' xJraTa, signora nipote! andate inmasche* 
ra eh? 

Cost. Serva, signora zia. 

I^el. Serva, signora Silvestra. 

Sitv. La riverisco, (a Felicita) Dove si va, si- 
gnora ? ( a Costanza ) 

Cost. Vado un pochino a spasso . Comanda nien- 
te, signora zia? [a Silvestru) 

Silv. oe andate voi, ci voglio venire ancor io. 

F'^L Anch' ella in maschera a piedi?. Si stanche- 
rà, signora. 

Silv, Mi stancherò ? Credete che io non sia buo- 
na da camminare? Mi fate ridere; sarò capace 
di camminare più di voi. (a Felicita) Signora 
sì, voglio venire ancor io. (a Costanza) 

Cost. Ora vado colla signora Felicita in un ser- 
vizio; verrà con me ^esta sera. 

SUti^* Signora no, a casa non ci voglio stare. 

Fel. Avete difficoltà che venga meco vostra ni- 
pote ? Son donna maritata ; non vi è bisogno che 
loi le facciate la scorta- 
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SUv* Io non intendo di Tokrie fire k goudia; 
Bono nUeUa al pan di lei; e«e lio qualdie anno 
di pià,nonsonoanicoiadalaaciaieinun cantone. 

FeL (Per me, non oe k TOglio assohitamenle.) 
[piano a Costanza) 

CotL DaTTcro, ognora sia, -vado in un piooolo 
aerrìxietto , e tomo aoUto a casa . 

SilV' Garbata! non mi Tcdete eh? & n. Tenete 
nn' altra Tolta da me a pr^armi die io tì acii- 
Ta le lettere, (sdegnaia) 

Cosi. Siate Imona, signora su , non andate in col- 
lera. 

Silv. Certo, io in casa, e toì a spasso; e col bel 
nastro odor di rosa. 

Cost. Lo comanda? È padrona» 

Sili^. Ne anche per ^esto... Via, appuntateme- 
lo qoi in petto. 

Cosi. Subito, Tolentierì. {siles^a il nagiro, e- lo 
appunta al petto di Silwestra) 

Silv. Ah! sto bene? (a Fel.) 

FeU Benissimo. Siete un incanto. (E toì, Go^ 
stansa?) (piano a Costanza) 

Cost. (Andiam di là ; ho dell' altro nastro,, ne fac- 
cio subito un altro fiocco.) [piano a Felicita) 

Silv. Toimate presto, che anderemo ti cafie» 

Cosi. Dorè ? 

Silv. Al solito luogo. 

Cosf. Stamattina credo di n<m potere» Serra sua. 
Ci anderemo poi questa sera . 

FeL Questa sera aUa festa di ballo. 

Sili^» Oh, alk festa non manco! Jeri sera eoi bel 
contino ho fatto un minuetto solo; questa sera 
ne Toglio fare una mezza dozzina. 

Fel. [ Vuol essere meglio burkta. Eppure se ne 
troTano di queste TecchieL) [da se, e pari») 

Cost, ( Deggio secoodaikpcr i miei fini. E poi con- 
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TÌen compatirla . La gioventù suol dispreizar k 
▼ecchjaia : ma quando saremo vecchie si farà lo 
stesso di noi.) {da se, e parte) 
Silv. Bene,l>ene, andate pure dove volete; pen- 
sate che io voglia aspettarvi in casa ? Siete paz- 
«e, se lo credete^ Vado subito a mascherarmi^ 
Figuratevi se io voglio stare in casa a dormire. 
£ vero che sono un poco avanzata, ma il sangue 
ai iholle, ed il cuore mi lirilla in petto. Son bella 
e diritta, ci sento, ci vedo, ho tutti i miei denti 
in bocca, e non la cedo ad una giovane di ven- 
t'anni. (parte) 

SCENA xn. 

Bottega di caffè,' 
IL C. KINALDO, E NICCOLO' capfettiew. 

Coni, lliccolò. 

Nicc, Illustrìssimo^ 

ijonU Chi ha portato qui questa lettera ? 

Nicc, Io nonio so, signore. L'hanno portata che 
io non ci era. L'ho domandato ai giovani, ma 
non lo sanno nemmeno loro. 

Cont, Non occorre altro, 

Nicc, Vuol restar servita del cafie? 

Cont. Si, preparatelo. ^ 

N-icc, L' acqua è sempre calda . Il cafifiè si macina 
in un momento, in due minuti lo faccio. Da 
noi non si costuma di far bollir il caffiè la mat- 
tina per il mezzo giorno, e molto meno far rì- 
holKre gli avanzi dell'altro giorno. Noi lo fac- 
ciamo sempre fresco, e 'presto e buono, e col 
caffè <di Levante : e in materìa di callìè i Vene- 
ciani sono famosi per tutto, non solo in Vene- 
zia, ma in altre parti ancora^ 
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Cont. Voi siete un uomo di g^bo, e per cliiac- 
chiere non avet^ pari. 

Nicc, Io ho sem]^ vedalo, che le marmotte fan- 
no poca fortuna. Di là mi chiamano; con sua 
b'cenaa. [parte) 

CmiL Eh, in questi cafie, andie le marmotte ai 
STeg^ano! Ma chi mai sarà questa incognita a- 
mante, die mi scriTe con una si gran teneies- 
sa? S'è Tero quel ch'ella dice, verrà al cafTe 
mascherata, ed avrà per segno un nastro in petto 
color di rosa. Se viene, farò ogni sforzo per ik>- 
terla conoscere.. Ma chi mai può essere? Non 
saprei certamente . E poco tempo che io sono in 
Venexia, non ho gran pratica ne della città, né 
deQe persone. Può essere che quella che scrive 
sia una di quelle signore, che ho veduto jeri se- 

. ra al festino. Per dire la verità, ce n'erano delle 
belle. Che fosse la giovinetta, a cui ho donato 
Panello? Non crederei ; è troppo tenera per pren- 
dersi tal liberti, ed ho veduto che nel pigliare 
Fanello si è fatta rossa, e se non era sua madre, 
forse non lo prendeva. Quella certa signora,. che 
ha nome Costanza mi. ha fatto anch' essa delle 
&Dezze, ma la conosco,, è accorta come il demor 
nio. Non è capace dì pensare e di scrivere con 
tal passione . Ma non lo potrebbe fare taluua aib> 
Cora per corbellarmi ? Ecco una mascheretta . 
Non vedo Y ora di vedere quella dal nastro rosr 
To. Oh cospetto di Bacco! Per l'appunto ha, la 
coccarda in petto colojc di rosa . 
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SCENA XUL 
COSTANZA, FELICITA colli màscbebì 

AL TOLTO, E DETTO. 

Cost ( X rattenetCTÌ qui per poco . Lasciate che 
io vada innanzi: coprì teri il nastro, e «piando n 
par tempo, ayanzalen.) {piano a Felicita , "poi 
ai avanza) 

Cont. (Spero die si darà a conoscere.) Servo, li- 
gnora maschera. 

Costi iglijk una riverenza senza 'parlare) 

Cont Ero impaziente per il desio ^ yederla. 

Cosi, Dice a me? 

Cont Sarei fortunato, se potessi meritare Ponor 
di servirla. 

Cost A me, signore? 

Cont Sì a voi, gentilissima signora maschera, di- 
co a voi . 

Cost Mi conoscete? 

Cont Per dire il vero, ancora non so chi siate. 

Cost, Bene dunque; cosi non si parla con uni 
maschera che non si conosce. 

Cont. iSimora, se non vi conosco nel Tolto, vi 
riconosco al segno. 

Cost A qual segno? 

Cont. A quel nns'ro color di rosa. 

Cost. Bella da Terol Non vi saranno in Téne^ù 
altri nastri compagni? 

Coni. ( Alla voce mi pare la signora Costanza. S 
posso, vo' procurar di chiarirmi.) Graziosa ma- 
sdieretta, comandate il caiTe? 

Cost. Non signore, vi ringrazio ; che se vien mi< 
marito, non voglio che mi conosca. 

Cont. Sieta yoi maritata? 

Cost. Pur troppo per mia disgrazia. Ho sei fi- 
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|Iioolì, cpattro in casa, uno a balia, e uno per 

it strada. 
CoHt. ( Quando è con, non è la signora Gostanxa.) 
Cosi, (Finora il dÌTertimento è bellissimo.) 
Cont. Ditemi in grazia ; sareste toì per arventura 

li bella incognita, che mi ha scritto questo tì- 

giietto? 
Cast. Io? non so né l^gere, né scrìvere. 
Cor/. Siete una donna ocAinarìa dunque? 
Coti, Mi maraTÌglio di toì . Badate bene come 
pariate. Sotto di queste maschere non si sa chi 
possa essere. 
Cont, Dite di non sapere né leggere, né scrìvere... 
Cosi, Dico di ^ e di no, come mi pare e piace. 
Cont. Ditemi la Tenta , vi supplico instantemente, 

r avete scrìtto voi questo foglio? 
Cogt. Su r onor mio vi giuro àie io non Tho scritta 
ConL (Dunque non elei certamente.) 
Coft. Mi fa rìdere il signor conte. 
Cont. Mi conoscete? 
Coti. Sicuro. 

Cont. Mi vedeste altre volte? 
Coisf. Si certo, vi ho veduto e parlato. 
ConL Dove? ^ 

Co$t, Davvero me lo sono scordato. 
Coni. Eh signora, lo vedo, volete meco spassarvi. 

Fatemi la finessa , scoprìtevi . 
Cosi. Sola non mi conviene di farlo. Amica, ve- 
nite avanti, (a Felicita che si avanza e scuO' 

pre il nastro) 
ConL (Ecco un nastro compagno. Che imbroglio 

è questo!) (da se) 
Fel. Serva sua, signor conte. 
Coni. Anche voi mi conoscete ? Tutte e due avete il 

nastro color di rosa. Chi di voi sarà quella? 
Fel. Io fon queDa di certo. 
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Cosi* Ancor io sono qnella sicuro. 

Coni, Ma di Toi due, du Ha scritto questo yiglietb^ 

J^el, I» no . 

Cost Né meno io . 

Cont, Mi sapreste afmeno dire, chi Y ahìna. scritto ?' 

F'el. Se lo so, non lo voglio sapere. 

Coni. Ah si! Toi ]o avrete scritto. 

J*'eL Onoratamente vi dico, che non è vero. 

Cont Dunque voi lo avete formato, (a Cost.) 

Cosi. Io? A voi non ci penso né meno. 

Cont. Quando è cosi, potete andarvene^ signore mie. 

Cosi. Che hella civilià! 

J^el. Che hella creanza I 

Cost Siete voi il padrone della hottega? 

J^el. Alle donne civili si fanno simili malegrazie?- 

Coni. Ma se voi pensate di c(»'hellarmi . . . 

/^eZ. Non si esibisce né meno un caffè ? 

Oont. Suhito, volentieri. Ca0e. (chiamando- 

forte ) 

Nicc. (di dentro) La servo. 

Coni. (Se si cavano la maschera, le conoscerò. )x 

Voi, signora, lo heverete? (a Costanza) 

Cost. Farò quel che farà la compagna. 

Coni, Bravai in verità ci ho gusto. 

Nicc. Eccole servite del coffe. ( con bricco, e guan^ 

tiera con chicchere) 

Coni. Favorite sedere 

JPei. Non va' sedere . . 

Cost. Nemmeno io.. 

Cont. Molto zucchero? (a Felicita) 

Fel, Piuttosto. 

Cont. Coù? (ponendo lo zucchero nella chic^ 

chera ) 

Fel. Anche un poco . . 

Cont. E voi? 

Cost. Una cosa giuAta. 
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CoiU, Bfa con la maschera non lo beverete. 

Coi/. Bevetelo toì, signore. 

dmt Servitevi prima voi. Questo è il vostro. 

{preserUa la Uaza a Costanza) 
eia. Oh è qui mio marito 1 
FeV Oh Tedo venir mio fratello! Serva sua. {al 

conte) 
Cai. La riverisco, (al conte) 
Pd. Lo mantenga caldo. 
C<ut. Lo bereremo dimani . 
Pel. Quella del viglietto lo reverisce. (parte) 
Co$L Quella del nastro le (a umilissima riveren- 

sa. (parte) 

SCENA XIV. 

IL CONTE, NICCOLO', poi DOROTEA 
CON PASQUINA. 

Nice. V^omanda ella il ca£(e? 

Cent. Va al diavolo anche tu. 

Nicc. (Queste Yenesiane la sanno lunga.) (dascj 
e parte) 

Cont. Vo' seguitarle, voglio conoscerle... Oh ecco 
delle altre mascliere col nastro in inetto! Chi sa 
die una di queste . . . Sono imhrogliatissimo . 
Queste veneziane mi vogliono far impazzire. 

Dùr. (Costanza e Felicita non ci sono. Aspettia- 
mole che verranno.) (piano a Pasquina) 

Pasq. (Guardate, signora madre, il Contino che 
mi ha donato T anello.) (piano a Dorotea) 

Dar. (Oh sì! sta zitta. Facciamolo un po' dire.) 
[piano a Pasquina) 

Cont. (Quei maladetti nastri mi pongono in con- 
fusione.) (da se) 

Dor, Serva sua. 

Cont Servo di voto. 

GoLDom T. Y« 7; 
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Pasq. La rÌTerJ«ca. 

Cont. Padrona mia. 

Vor. Fate gran carestia della Tostra persona. 

Cont. Io non vi capisco, signora. 

Dor. So ben io quel che dico . Delle amiche rec- 
chie il signor conte non si degna più. 

Cont. In Venezia io non ho veruna amicizia. Fa- 
temi la finezza di dinni almeno chi siete. 

Dor. Io mi chiamo Pandora. 

Cont. E \oi? (a Pasquma) 

Pasq. Ed io mi chiamo Marfisa . 

Coni. Due bellissimi nomi! Braye signore mie! 
Veggo, conosco che vi piace assai divertirvi, e 
che tì dilettate di prender per mano un povero 
forestiere . Ma avvertite^ che se mi ci metto, sa- 
prò rifarmi ancor io . 

Dor. Siete in errore; qui in Venezia non si usa 
burlare i forestieri. Siete stato mai buriato? 

Cont, E come, e in che mania»! Volete voi sen- 
tire se mi hanno corbellato ])en bene? Vi leggerò 
un viglietto che vale un tesoro. (Leggendolo ]x>- 
trò forse scoprire se alcuna di loro l' ha scrìtto .) 
Sentite, (legge) Signor conte adorabile. A mt. 

Pasq. Non è forse ben detto? 

Cont. Vi pare che io sia adorabile? 

Dor. Sì sa chi abbia scrìtto? 

Cont. Àncora non V ho potuto sapere. Sentite che 
dolce titolo mi vien dato. Signor conte adora- 
bile, (leggendo) 

Dor. Sin qui non dice male. 

Pasq. Fa giustizia al merito. 

Cont, Grazie della buona opinione che hanno di 
me Iw signore. (Se lodano il biglietto, ho ra- 
gione di sospettare che venga da qualcfaeduna dì 
loro, (da se) Sentite come principia. Un^incO' 
gnita amante vi ha consacrato il cuore, e so^ 
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tjnra giorno e notte per voi. Per me. Sentite 

come r incognita mi beffeggia? 
Dor, Yi pare strana una simil cosa? 
Pasq, Voeignoria non lo menta? 
CofU, (Giurerei che una di esse lo ha scrìtto.) 

(date) 
Dot, Lo finisca di leggere. 
Pasq, (Sono curiosa di saper dii è costei. )(c2aM) 
Coni. Ascoltate, die ora viene il buono. X' inco- 

gnita che in ama, per suoi onesti riguardi si 

tiene ancora celata . O^ voi la vedrete colla 

maschera al viso, e avrà pers^^o un nastro 

al petto color di rosa* 
Dot, Oh diaminel 
Pasq. Cosa sento! 

Coni. Ditemi, signore mie, qnd nastro Io porta- 
no al seno tutte le donne del popolo veneziano? 
Dot. Perchè? 
C^nL Perchè poc* anzi ne ho vedute altre due ooa 

vn nastro simile, similissimo al vostro. 
Dot. Da vero? 
ConL Sì certamente. 
Dot, ( Maschera, una parok .) ( chiamando Fa- 

squina) (Che ne dici, Pasquina? £ che si che 

il vinetto Pha formato la signora Costansa?) 

{piano a Pasquina) 
Pasq. (Cosi credo ance» io; è capace di averlo 

fiitto.) (piano a Dorotea) 
Dot. ( Non facciamo per altro che da noi si scuo- 

pra . ) ( pian o come sopra , e toma al suo posto ) 
Coni, (Questi loro segreti mi fanno sempre più 

sospettare die il biglietto venga dalle loro mani.) 

(da se) 
Dot. Avete vemn sospetto intomo a chi possa 

avervi scrìtto qaéì foglio? 
ConL Direì^K non temessi di essere troppo ardito. 
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J)or, Maschera, andiamo, eh' è tardi, [a Pasq.) 

Cont. Vogliono partir coù presto? Non vogliono 
restar servite di un calle? 

Dor, Obbligata, [al conte) (Pezzo d'asino!) (da 
se, e si avvicina a Pasquino a cui dice jho' 
no) (Andiamoci a travestire, perchè non possa ri- 
conoscerci, se ci vede in altro luogo.) 

Cont. Signora Costanza, io vi amo, io vi stimo e 
tì Tenero sopra tutte, e se voi in questo foglio 
mi parlale sinceramente... (<z Dorotea) 

Dor, Quel foglio non è mio; Te lo dico, e Te k> 
mantengo ; e chi ha prudenza non scrive di que- 
ste lettere ad un forestiere. Costanza ringrazia il 
signor conte delle sue finezze, e in ricompensa di 
dò, lo manda a far squartare ben bene, (parte) 

Pasq, Ed io mi sottoscriTO, e la rÌTensco. (via) 

SCENA XV. 
IL CONTE, POI SILVESTRA maschekata 

CON BAUTTA AL TOLTO-. 

Cont. XIXaledetta sia la-signon Costanza, e quaxH 
te aono queste diavole, che mi vengono a perse- 
guitare I Ma chi sa dirmi di certo, che quella 
maschera sia la signora Costanza? Parmi impos- 
sibile, che una giovane si ben fatta sia capace 
d'un simile sgarbo. *^ 

Siiv. (Le cerco per tutto, e non le ritrovo. Do- 
Té mai si saranno cacciate?) (da se) 

Cont. Possibile, che non possa scoprire chi ha 
«critto questo Tiglietto?... Oh, ecco-qui un'al- 
tra maschera col solito nastro. 

SUv. (Ecco qui il forestiere, con cui ho ballalo 
jeri sera . ) 

Cont. (Non Torrei andare di male in peggio: sarà 
meglio che io me ne Tada.) (in atto di petrlirsl 
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Silv» Fayorìsca, signore, (al conte) 

Coni, Che mi comanda? 

Silv. Se ne ya -via coni subito? 

Coni. Vorrei andarmene Teramente. 

Silv, FaTorisca; senta una parola. 

Coni. Posso servirla? Comanda qualche cosa? 

SiW. Eh, se mi yorrà fayorìre, non ricuserò le 
sue grazie . 

Cont (Questa pare più compiacente.)yuole il ca£fiè? 

Silv. Mi dispiace di essere cosi sola. 

ConU Non le basta la compagnia d'un uomo d'o- 
nore, d'un galantuomo? 

SiW. Via, non gli voglio far questo torto. 

Cont. Vuol che l'Udini adunque? 

SiW. Mi farà una finezza. 

Cont. Caffè. (Se non mi burla come le altre, U 
vedrò almeno nel viso . ) Si accomodi . 

Silv. Sieda ella pure ; ha tanto ballato jeri sera , 
che sarà ancora stanco. 

Cont. È vero ; ho ballato molto . Ci foste voi sul 
festino? 

Silv. Si signore, ed ho anche con lei ballato. 

Cont, Ho ballato con molte, per dire la yerità. 

Silv. Ma con me so che ha ballato con gusto. 

Cont. Posso sapere chi siete? 

Silv. Che l' indovini . 

Cont. Le maschere mi confondono ; non saprei in- 
dovinare . Ma quello che ancora più mi confonde 
si è quel maledetto nastro color di rosa. 

Silv. Questo nastro? 

Cont. Si, quello, perchè mi viene acrìtto in un 
foglio che lo vedrò in petto ad una die mi vuol 
bene. 

Silv. Favorisca , quel viglietto principia eoAi Si- 
gnor conte adorabile ? 

Coni. Sk certo; eccolo qui, per l'appunto. Voi 
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dunque ne àete infionnaU . Voi mi sapiele 4m 
chi rha scrìtto. 

SiW. Per dilla... S cantiere è mio. 

Coni. Siete toì duii({oe V inoo^ita die mi ama ? 

SiW. (Giacche non tì è Coatansa, TOglio tentar 
la mia sorte.) Certo, à signore, io sono queHa, 
die come dice il riglietto, notte e giorno per toì 
sospira. 

Cont. Ti ringrazio, fortuna; ho finalmente sco- 
perto quello che io tanto desideniTO. Ma posso 
sperare, ngnora, che sia il ^rostro cuore sincero? 

SiW. Capperi! rincerissimo. Le giovani mie pari 
non sono capaci di dir bugie. 

Coni, Oh cielo ! Siete fanciulla, giofane, o maritata? 

Silv, Eh , sono ancora zittella ! 

Coni. (Muojo di Tolontà di Tederla .) Caf!e. 

Nicc. Eccolo qui prontisnmo . ( con bricco e guafi" 
iiera con cicchere) 

Coni, Si smascheri, signora. • 

Silif. Ci è nessuno? 

Cont. Nessuno. (Non vedo l'ora.) 

Sih. .Eccomi. Mi conosce ? (si leva la maschera ) 

Cont. (Oimè!) 

Sili^. Che cosa è stato? 

Cont, Niente, niente. 

Sih. Si sente male? 

Cont, Un poco. 

Silv. Poverino! Saprò lo consolarvi . 

Cont. (Oh che tu sia maledetta I) {da se) 

Sihf. È buono questo cafle? 

Nicc. Non si domanda nemmeno . L^ ho fatto ap> 
poeta. 

Silff, Metteteci ben bene dello zucchero . Mi piace 
il dolce; e a voi. Contino? 

Cont. Anche a me qualche volta . ( Ma oggi mi è 
toccato r amaro . ) (da se) 
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Sìlv. Deirallro niccherò. 

Nicc. Auconf 

Sih: Sì,delì' a\bo.OkcoàyaheDt'.{ieve il 

A,-cc. (Slgn™c<.«.e.) 

C^«(. (CoMTuoi?) 

Jticc. (Mirallegroconlel.) 

C("i(. (Di che?) 

Nicc. (DiifaesUt^onBfDrluiui.) 

Con'- (Anche lu mi dileggi?) 

Silv. Oh, Ciro qiinto dokettol (leccando i 

chero infondo alla taxza) 

Coni. (Qiora mi fa rìTollueloBlomaco.) 

Silv. Signor conte, Tnole che andismof 

Cont. Vada pure, «i accomodi. 

Silf. Non sarò degna (iella sua coiQpagitiai 

Coni. Ho ijiialche cosa da Tare. 

Sile. Eh -via, colle fanciulle ciiili doq ai 

Cont, Do'e lotresle andare, tigooca? 

Sil^. A casa. 

Cont. Che dìcaono. se una faDclullg, una . 
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Coni, Eccomi qui a icrvirbi. (GodiaiDOci q 
Sìlv. Oh che lu aia beaedello I fpariono] 
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SCENA I. 

Camera . 
LEONARDO, e MARIUCCIA. 
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enga, venga, signor Leonardo, che 
Km ci è nessuno. 
m. Non c'è nessuno? 

r. Nessuno. Posso dir di essere sola. Ci è il 
ecdiio, che non esce mai, ma è come se non 
i fosse; è sordo, e possiamo parlare con lihertà. 
II. Mia moglie non è stata qui ? 
r. Si signore, la signora Felicita ci è stata; 
A è andata a spaJBSO colla mia padrona . 
n. Quella donna mi yuoI far perdere la pazienza^ 
^ Per dire la Tenta, io non so come la sop> 
vtiate. Tutto il giorno in maschera, ogni sera 

teatro, ogni notte al festino. 
%, Sd io, pover uomo, all'aUia in piedi, tutto 
giorno al negozio, e a un' ora di notte in letto. 
'. V(dete che ve la dica? Siete un uomo di 
icco. 

I. Signora Mariucda, tì prendete un poco 
ifffo di libertà. 
'. Oh, io son una che parla schietto! Quan- 

Todio bene a uno, pario col cuore in bocca . 
I. Che! mi Tolete voi bene? 
'. Lo mettereste in dubbio? Se coù non fos* 
, non lo direi . 

I. Cara Mariucda, vi ringrazio della bontà 
e avete per me ; ma pensate che io sono am- 
3gUato, e che toì siete ancon zittella* 
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Mar. Eh! non si può voler bene senza matizU2 

' Non crediate già che io lo dica per qualche co|i 

di male. Vi amo, come se foste mio padre; mi 

parete un buon uomo, e non so dire che cosa 

non farei per la vostra persona. 

i>07i. ( Mi par di buon cuore . Se fosse cosi mia 
moglie, felice me!) ( Ja 5e) 

Mtar. ( Non ci penso un fico a lui . Ma se possOi 
voglio far disperare sua moglie.) (da 5e) Per- 
chè non venite a ritrovarmi più spesso? 

Xeon. Ci verrei volentieri, ma ho delle faccende 
non poche ; son solo in casa, e mi convien tirai 
la carretta. 

Mar, E la moglie a spasso. 

Leon. E la moglie a spasso. 

Mar. E spende e gioca e butta via i denari mi- 
serabilmente . 

Leon. E se io spendo un testone, grida, strepita, 
e mi salta agli occhi. 

Mar. In verità, non faccio per dire, ma nete un 
gran bemardone. 

Leon, Ma voi mi strapazzate. 

Mar. Vi parlo cosi per amore. Quando voglio 
bene, non mi posso tenere . 

Leon. Basta, vorrei che venisse questa cura mia 
moglie . 

Mttr. Cosa vorreste da lei? 

Leon. Vorrei, vorrei ... vi dirò . Siamo ora aei^xM 
serva in casa, perchè con lei nessuno ci può 
stare più di otto giorni. Jeri la mia signora ha 
portate via le chiavi del burò, dell'armadio, 
della credenza, ed io per non far strepito sono 
andato a dormir senza cena. Questa mattina Tho 
aspettata finora. Ho fame, e non ho un male- 
detto quattrino per provvedere il miabisogno^ 

Mar. rosero mammalucco I 
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Leon, Ma non mi stnpazsate. 

Mar. Niente, mente, aspettate. Finché ntorna 

la signora Felicita, Tidete che io iri faccia una 

Imona zn^pa? 
Lton. Una zoppa? 
Mar. Si, nel brodo di caf^ose» e con del buon 

pumipano sopra. 
Leon, Non Torrei... 
Mar. Eh sciocco! 
Leon. Ma toì sempre . . . 
Mar. Zitto, zitto, aspettate. Vado a ordinar la 

zuppa, e tì scalderete un poco lo stomaco. Vi 

hanno portate lia le dùaTi? Uh povero aloccol 

Leon, £ bella di costei, che non sa far altro che 
maltrattare. Ma non mi pare la cosa tanto 
strana. Son aTrezzo da mia moglie a sof&ir di 
peggio. 
Mar. (ritoma con salsnetta, tondo, e posata) 
Fino che bolle il brodo, e die si bagna la zuppa , 
Toglio preparare quel che bisogna per il mio caro 
signor Leonardo. Ajutatemi a tirar innanzi 
quel tavolino, {fatti e due tirano il tavolino in- 
nanzi) 

Leon. Ma se vien gente ? 

Mar, Che importa? 

Leon. C'è il signor Luca? 

Mar. Ci è il sordo, ma non sa niente. 

1^071. Non vorrei che dicesse . . . 

Mitr, Ma siete il gran maccherone. 

Leon, Grazie. 

Mar. Sedete, eh' è €[ui la zuppa, (un servitore 
porta la zuppa , e Mariuccia lo fa sedere per 
forza,) 

Leon. (Che si ha da fare? Giacché ci sono, non 
voglio dire di no . ) (da se) 
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Mar, (Pagherei un scudo, che Tenisse ora nu 

moglie.) [da sé^ 
Jjeon, Farmi di sentir gente. 
Mar, State saldo; non abbiate soggezione di net' 

suno. 
"Leon. Ma non vorrei . • • ( vuole alzarsi ) 
Mar. Fermateyi, Bertol(Hno. (lo fa sedere ^-e 

va a veder chi viene) 
téBon. Mi farebbe yenir la rabbia ; ma mandiamoli 

1^. {numgia) 
Mar. Sapete chi àf 
Leon. Chi è? 
Mar. Il signor Battistino ; l' amante deUa signon 

Pasquina, quello stolido, quello scimunito. 
Ijeon. Mi dispiace. Non vorrei che lo dicMÉrt 

mia moglie. 
Mar. £ non volete che ti tratti da babbuino f 
Leon. Or ora . . . 
Mar. Eh mangiate. 

SCENA n. 

BATTISTINO e dbtti. 

i può venire? 

"Mar. Venite. Ecco qui Cacasenno. 

Bau. Oh ! buon prò faccia a vosignoria. (vederi' 
do Leonardo che mangia) 

Leon. Ecco qui; hanno voluto favorirmi per 
forza. 

Bau. (Mi fa venir V acqua in bocca. ) Mi hanno 
detto, che la mia Pasquina è venuta qui . È ve- 
ro ? ( a Mariuccia ) 

Mwr. Si, ci è stata. Era in compagnia di sua 
madre, e sono andate a spasso colla mia padrona. 

BetU. Saranno andate in piazza a veder pulcinel- 
la, e ci voglio andar ancor io^ 



^ 
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Mar» Sk, andate die vedrete il yostro ritrattò. 

Balt^ Il mio ritratto? 

Mar. Si , se volete vedere un Bel zanni , guardar 

tevi nello specchio. 
Bàtt. Eh! mi hurla. (a Leonardo con dispia- 
cere) 
Leon. Segno che vi vuol bene. 
Batt. Davvero? {a Mariuccia con allegria) 
Mar.. Si certo, assaissimo. 
Batt. Se mi voleste bene, dareste andw ^ i^^ 

far colazione. 
Mar. Povero bambolino! mangiereste la pappai^ 
Leon. Amico, se volete favorire, siete padrone. 
BatL Se mi date licenza, (a Mariuccia) 
Èftf% Accomodatevi pure. 
BaiL Per quel che vedo, ci abbiamo poco da di- 

fcrtire. 
Leon. La zuppa era buona ; me ne 8(m mangiata 

una buona porzione. 
Mar. Volete un po' di stufato?. 
Batt^ Magaril 
XifKÉk Io non dirò di no ^ 
If^it Suliito ve lo porto. (Int&nto spero che verrà 

k ignora Felicita . Yo' far di tutto , perchè sMn- 

geloaiaca di me.) (da «e, e parte) 

SCENA m. 
LEONARDO, BATTISTINO, poi MARIUC- 

CIA GH£ TORNA . \ 



M. 



Boti» ITXa la gran buona donna, eh' è Ma- 
riuccia! 

Leon. Eh ! non lo sapete ? Le serve fanno cosi. Si 
(anno merito alle spalle de' loro padroni ; e se le 
padrone si divertono, anch'esse vogliono la con-^ 
lezsazione^ 
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3aU. Non Torrei, che yenisse il signor Luca. Ì 

un uomo, die (pando lo yedo mi fa paura. 
JLeon. Lasciamo, che ci pensi ella. 
3far, ( con due tondi e posata ) Eccomi ^ 

collo stufatino. 
Bau, Oh caro.' 

Mar, E qui ci sono quattro polpette. 
Batt, Oh buone! 

Leon, Siete troppo cortese la mia Mariacóa. 
3fMr, Tatto per voi. (a Leonardo) 
Leon. Per me? {man^fia) 
Mar, Si, per voi. 
Batt. E per me? {mangiando) 
Mar. Anche per voi. 
Batt. Mi vuol bene la Mariuccia. Non è C|| 

vero? 
Mar. Si certo : le marmotte mi piacciono infini 

tamente. 
Batt. Dice a voi . {a Leonardo ) 
Leon. Dice a voi. 
Mar. Oh che siate indorati! dico a tutti Jue. 

SCENA IV. 

LUCA, E DETTI. 

Luca i.TJLariuccia! (di dentro) 

Batt. Oh il signor Luca! (alzandosi con i 

more) 
Leon, Andì&mo yÌB .( alzandosi) 
Mar, Eh fermatevi; non abbiate paura. 
Luca Mariuccia. (come sopra) 
Leon, Rispondetegli almeno. 
Mar, È sordo; non ci sente. 
Batt. Potete andare, che mangeremo aenia • 

▼oi. {a Mariuccia) 
Mar. Eccolo, non siamo a tempo. 
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luca Dijiwe diaTolo sarà costei? (uscendo, vede 
idue che si cavano il cappello,) Veb, TehI SckisTO 
di lor signori. Ehi, chi sono costoro? (a Mar.) 

Mar. Non li conoscete? (non molto Jbrle) 

luca Che ? ( non iiUendendo ) 

Mar. Non li conoscete? (più forte) 

Luca Non li conosco, (ponendosi gli occhiali) 

Leon. Leonardo vostro serntoce. (accostandosi 
a lui da una parte) 

Luca Che? (a Leonardo non intendendolo) 

Boti, n vostro servitor Battistino. (accostandosi 
a lui dalV altra parte ) 

Luca Come? (a Battisiino non intendendolo) 

Leon, Vi prego scusarmi. 

Luca Cosa dite? 

Leon, Vi domando scusa, (forte assai) 

Luca Cosa è questo strillar cosi forte? Sono 
qualche sordo? Mariuccia? (cldamandola) 

Mar, Signore . 

Luca Non rispondi? Mariuccia? 

Mar. Signore, (più forte accostandosi) 

Luca Chi gli ha fatti -venire? 

Mìo; La signora Silvestra. 

Luca Chi? 

Mar. La vecchia, (forte) 

luca Come ? 

Mar. La vecchia, {più forte) Che ti venga la 
rabbia, mi vuol fare sfiatare. 

Luca Siete amici di mia sorella? 

Leon, Scusatemi, signore; sono venuto qui per 
cercar mia moglie, e per riverire le signore di 
casa. Sono tutte fuori, e frattanto che si aspet- 
tano, sono qui favorito. 

Luca Questa notte mi è calata in questa orec- 
chia una flussione; da questa parte ci sculo pò- 
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co, fayorite venir da quest'altra, (restando voU- 
tato verso Leonardo) 
Leon, Giacche siete da quella parte, fate voi, Bat- 

tistino, le nostre scuse. 
Batt. Signore ...li dirò . , . ci siamo presa la li- 
bertà . . . perchè essendo Tenuti per litrovare- 
quelle persone , che non abbiamo broTate . . . 
Luca Siete voi, che parla? (a Leonardo) 
Leon. No, signore, è quell'altro, (accennando 

BaUistino) 
laica Ohi TayeTO a tergo, e non me n'ero ac- 
corto . 
Mar. (Sono cose da crepar di rìdere) 
Leon. Permette, signore? (acc'ennanJo di voler 

cenare al tavolino) 
Luca Vuole andar yia? Si accomodi, (a X^eoi».). 
Batt. Lo stufata si raffredda, (a Luea^ 
Luca Parta pure con libertà. (aBatiistmo^ 
Leon. Ci goderemo quelle quattro polpette. 

(a Luca) 
Luca Se posso servirla, mi comandi, (a Leon.) 
Batt. Vado a finir di mangiare, (a Luca) 
Luca Mi faccia servitore a casa, (a BaUistino) 
( Leonardo, BaUistino tornano a sedere al ta^^ 
volino , e a mangiare ) 
Luca Mariuccia? 
Alar. Signore ., 

Luca Ora che sono andati via, Terrei -dbe fu Bii 
dicessi chi erano quei due. (si volta e li vede 
a tavola j che mangiano) Oh bella daTverot 
Buon prò faccia a lor signori . Si' divertano be- 
ne •( È un odor che consola . ) Giacché la roba 
mia se ne va cosi, se mangiano gli altri , voglio 
almeno mangiar anch' io . Un tondo , e una pò-- 
aata ancora per me . ( a Mariuccia ) 
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Mar. Subito, Tolentieri. (Ha ragione, per dirla; 
di quello che in ^esta caaa si scialacqua, la mi- 
nor parte è la sua.) (parte) 

SCENA V. 

LUCA, LEONARDO, e BATTISTINO . 



Si 



loca Oi contentano lor signori? 

Lun. Padrone. 

luca Còme? (a Leonardo) 

Lem. Si accomodi . 

Luea Cosa dice? 

Leon. (Non dico altro.) 

Luca Che lia detto? (a Battistino) 

iaU. Io non ho parlato, [sviene un servitore, 

che porta tondo e posata al signor Luca che 

mangia cogli altri) 
Luca Di queste polpette preziose, non me ne 

fumo mai. 

SCENA VL 
COSTANZA, FELICITA, e detti. 

CciL JDoon prò a lor signori. 

Fel. Bravo, signor consorte! {a Leonardo ) 

Leon, Se non fossimo qui dove siamo, tì direi 

qodDo che meritate. Non tì basta di andare dove 

oarolo Toi volete , che mi portate via le chiavi 

aaoon? 
FeL Oh guardate , che gran mancamento ! Povero 

hambolino! La mamma è andata via, e non gU 

ha lasciato la merendina . 
Leon. Come! Di sopra più mi burlate? [si alza 

e si avanza ) 
Cost, Signora Felicita, cosi burlate il marito? Mi 

maraviglio di voi. Col maxito si tace, e gli si 

GoLoo»! T. y. a 



1 1 4 LE DONNE DI BUON tUMOBE 

j)orta rispetto. £ un uomo finalmente, e co^ 
uomini non si parla eoa, e non si Ta tutto il 
giorno, e tutta la notte a ^asso ; io gli dirò ogni 
cosa, io r informerò bene. Sentite, (a Jjeon.) 
Andatevi a pulir il mento, che Payete sporco di 
stufato . Ah , ah . ( sorridendo ) 
Leon, {va al tavolino a pulirsi la bocca coUa 

salvietta ) 
Fel' Siete pur graziosa, [a Costanza ridendo] 
Cosi. Avete soggezione di lui? {a Felicita) 
FeL Niente affatto, (a Costanza) 
Leon. Questa vita non la voglio assolatamente . 

(a Felicita) 
Cost. Ha ragione ; questa vita non può dniaze. 
Voi tutto il giorno a spasso, ed egU in casa a 
aiorir di malinconia. Signor no, non va bene. 
-Ai consorte gli si dice cosi: marito, se mi diverto 
io, divertitevi ancora voi. Volete venire a spasso 
con me? Mascheratevi e andiamo; quando venite 
meco, sono tutta contenta. Ma se vi piace di star 
in casa, stateci voi^ che non ci voglio star ia 
Leon. Brava signora Gostanza ! Bel pex^saxe da gio- 
vane saggia, da fanciulla civile 1 
Fel. £h^ mio marito è buono! ( ironicamente) 
Cost, Vostro marito è un ometto di garbo. 
Ffil- Vedrete che questa sera vetta al festino an- 
cor lui. 
Cost. Sicuro che ci verrà. È forse qualche per- 
dona ordinaria ? 
, Fel. Mi vuol bene Leonardo.' 
Cost. E lo meritate . 
Fel. Non è cosi? [a Leonardo) 
Cost, Non è vero? {a Leonardo) 
Leon. Siete due gran demon j , signore naie , 
Fel. Non avete niente che fare onesta mattina? 
Leon. ^,f pur troppo ho che faxe. Andiamo a casa* 
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Ftl, Per <wa non ci Tengo. 

C09L Resta a desinare con me . 

Fel. Siete contento? 

Coif. Signora si ; è contentissimo. 

Ftl, Grazie, signor consorte. 

CoMt, Dategli le sue chiavi . 

Fél. Oh, si, ha ragione! Tenete. (^Zc da le 

chiavi) 

Cosi. Non state incomodo. 

Fel, Andate puie. 

CosL Divertitevi hene. 

Fel. Ci rivedremo stasera . 

l^cn. Vado via confiiso, stordito, che non so 

dove mi abbia la testa . (parte) 

SCENA vn. 

COSTANZA, FELICITA , LUCA, e BAT- 

TISTINO . 

Fel, XvJLi avete fatto ridere veramente. 
Cost. Cosi si fa . Che serve cogli uomini gridare 

e taroccare ? Con la buona grazia si fa più , e si 

arrischia meno. 
Bau. (Pasquina non è tornata con loro.) Signore 

mie, mi sapreb])ero dire di Fasquina? 
Fel, ( Ecco quest* altro sciocco .) (a Costanza ) 
Cost. (Divertiamoci.) (a Felicita) Come! Non 

sapete niente di Fasquina? 
BatL Io non so niente. 
Cost, Non sapete che cos'ha fatto? 
Bau. Povero me ! Che cosa ha ella fatto ? 
Cost, Ditegli voi quel eh* è succeduto, (a Fel,) 
Fel, Io? (Che cosa volete che dica?) (piano a 

Costanza ) 
Cost. ( Incominciamo qualche cosa per farlo difpe* 

me.) (piano a Felicita) 

T. V. 8* 
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Liuca Ora che ho mangiato mi viene un pdco St 

sonno . ( si appoggia al tavolino , e si addor" 

menta. ) 
Batt, Signore mie, per carità, non mi tenete in 

pena. 
Cost, Povero Battistinol 
Batt. Ma via cos^è stato? 
Cost, Pasqnina è fatta sposai 
Batt, Con chi ? 
Cost, Gol capitano Faloppa* 
Batt, E dii è costui ? 
Cost, Felicita lo conosce, domandatelo a lei. 
J^gL Si, è quello che è venuta dall'Indie con un 

carico di pappagalli. 
Batt, Sapete, dove stia di casa? 
J^el. In Venezia. 
Bm. Ma dove? 
jFel, Là giù ai confini del canal regio, sul mai' 

gine della laguna. 
Batt, Cosi lontano? 
Cost, Cosi lontano. 
Batt. Cospetto l Dove sarà Pasquìnaf 
Cost, Eh, sarà collo sposo! 
Batt. Vado subito . . . 
F'el. Dove andate? 
Batt, Voglio che me la paghi . 
Cost, Echi? 
Batt. Il capitano Faloppa. 
F'el. Fermatevi . (lo trattengono in due, ed tgU 

fa tforzi per andare ) 
Batt. No certo. 
Cost. E troppo lontano. 
Batt. Non importa . 
Cosi, Sentite . 
Fel, Tenetelo. 
Batt, Non mi teixehbero le catene, {/ug^ d* 
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iHono atte due donne, e nelV andarsene impe- 
tuosamente, urta nel tavolino, lo rovescia , 
^d il signor Luca cade per terra, BattisUno 
parte,) 

Jjuca Cos'è stato? (per terra) 
' CotL Signor padre . [ajutandolo) 

luca AÙJ [alzandosi^ 

Ccst, Siè fìttlomale? 

btea Che? 

C^sL Gli àutAe in oessoaa parte? 

luca Mi ero un poco addormentato, e non so co- 
me na caduto. Lo sapete tdì come na caduto? 

CosL Non so niente. 

Luca Che dite? 

FeL Sarà stato il gatto . {forte assai) 

Luca U gallo? Che ti Tenga la peste. Che noa 
▼■da a mangiar lo stufato. Chi è ^esta? (a C^fL) 

Fél, Non mi conoscete? 

huea Che? 

K^ost, E la signora Felicita. 

•Ijica Sia maledetto quel gatto. Era tanto che non 
mi tormentaya la sciatica; pare ora die mi si sia 
zitregliata. Cosa dite? [a Costanza) 

Cosi, Non dico niente, {sorridendo) 

Luca Cosa e èì [a FeliciUi) 

Fel, Non parlo • 

Ijica Ridete eh, fraseoncelle? Si burlano i po?m 
Tecdìi. Mi duole, e ancora mi burlano . Eh, se 
▼ÌTCSse tua madre, mi anderehbe subito a fare 
fin bagno I Pazienza! Insolente, non stare a cor- 
-bellare tuo padre, {adirato a Costanza che sor^ 
ride) Cosa dite? {a Felicita, che non parla) 

FeL Ma se non parlo. 

Luca Guardate che bella grazia ! Ancor voi ▼e^• 
lete Tecdiie, se non creperete presto. Gli uomini, 
4uiooiGhè vecchi^ si stimano falche cosa \ ma 
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Yoi altre donne ,. «piando siete vecchie , ùete loLo 
Ikume d« far teriaca, (parte zoppicando) 

SGENA Vra. 

FELICITÀ, COSTANZA, poi BIABIUCCU. 

JPeU jJ ilegG qualche cosa - (sdegnata) 
Cosi. Che Yolete che io gli dica f È mio padni 
F'eL Questi Tcccfai TogUono sempce strapasiav 

la gio?entii . 
C^^ E la gioventù si burla della Teodùaja: Sia^ 
mo del pari; non ci stiamo a confondere per 
queste piccole cose. Che dite della scena òA 
nastro? 
JFel. Io non ne poterà più; mi sentiva pKopio 

crepar dt ridere . 
Cosi. E mìa sia Sìlvestra dove mai sarà andata? 
Jf'el, Non è in casa ? 
Coat Cibò! non è in casa ; è uscita io mascho 

dopo di noi . 
Fel, Gran vecchia è quella 1 
Cost, Certo; è una cosa particolare . 
3far, Signora, è qui il cavaliere Odoardo$ die le 

vorrebbe fare una visita. 
Cost. È padrone; già il pranzo V ho ordinato per 
le ventiquattro ; si pranzerà e cenerà totto in ans 
Tolta. 
JFet: Sì si« di carnovale per solito tutte le cole si 

&nno diversiunente. 
Mar, Anche il signor Leonardo p^trà aspettale s 

mangiar questa sera. 
JP'eL Perchè ha quasi pranzato, non è ^;U vero? 
Mar. Si certo, e glier ho dato io. 
JFel. Avete fatto benissimo . Con licenza deHa.vo- 
stra padrona, fate co^ ogni giorno, die mi ood- 
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Mar, Se non mi Tolesse bene, non Tcnebbe da 

me. 
FeL Per il lien die tì mole, gli doneste dare 

aoche il Tostro aalarìo • 
Mar, E Toi non ne sareste gelosa? 
FeL Niente affatto. 
Mar, (Ci ho una rabbia del diarolo. Mi TOglìo 

mettere al ponto . ) {parte) 
FeL Costei mi fa ridere. Conosco mio marito; 

e so die non è capace di prendere affetto a to- 

mna d<Hina. 
CotU Come potete toì assicoranri di ciò? 
FiL Oh ne woao sicorìssima! e poi che ci pensi 

lai; né andie per questo io non Torrei morire di 

mdanoonia. 
Co<f . Dite benìssimo . Oh ecco il cavaliere ! 
FeL Ci fitrà ridere un poco . 
Colt* &- certo; è un cavaliere granosissimo . 

SCENA IX. 

IL ClTiLIBBE ODOARDO, E DETTE. 

Coti,, Serva, signor cavaliere* 

FeL Serva divola . 

Ca¥, Come se la passano? Stanno bene? Si sono 
riposate dopo il divertimento del ballo ?- 

CatL Io poco. 

FeL Ed io niente . 

Cav, Bravissime! Evviva la gìerenlù. A proposi- 
to di gioventù , la signora Silvestre è in casa ? 

CoH* No signore ; è escita fuori in maschera, e non* 
è ancora tornata. 

Cov. Per Bacco I Ci giocherei averla veduta or 
ora per mano del contino Rinaldo. 

^Qtt, Può darsi* 
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JFe/. Sarebbe bella! 

Cosi. ( Che 8Ì fosse presentata col nastro?) (a Fet] 

Fel, (E che Tayesse presa per quella?) [a CotU] 

Cosi. (Sarebbe da ridere. ) (a Felicita) 
. JFel» (Vorrei che facessimo nn cameTale.) (a Coit^ 

Cav, Vi è qualche bella norità? Raccontatenii . 

Cost, Si si , TI racconteremo . 

Fel, Sediamo, che io sono stanca. 

Cost, Chi è di là? [chiamando) 

Cau. Niente, signora, vi serro io. Ecco una se- 
dia; ed eccone un* al Ira; eccone una per me. 
Passiamo il tempo, diciamo qualche cosa di alle- 
gro ; facciamo quello che per solito si suol ftiOi 
diciamo male di qualcheduuo. 

Oost, Oh, io non dico mal di nessuno! 

Fel, Nemmeno io certamente. 

Caif, Quanto è^ che non avete veduta la sianoli 
Darotea ? 

Cosi. È stata qui stamattina . 

Fel, E stata qui con sua figlia. 

Cost. Quella donna è sempre stata una pazza, e 
lo sarà sin che vive. 

Fel, E ^ua figlia la vuole imitare perfettamente. 

Ca^f, Cosi mi piace ; che non si .dica mal di nes- 
suno. 

Cost. Diceva cosi per dire... 

Cai^, Eh niente, per conversazione. 

Fel, Voi subito volete criticare . 

Cav. Io? Il ciel me ne guardi. Per quanti motivi 
che io abbia, non critico mai. Per esempio, che 
importa a me, che una moglie vada in maschera, 
ai festini, ai teatri, e lasci il marito a casa, e si 
faccia beffe di lui? Io non la vo' criticare. 

Fel. (Maledettissimo! Parla di me ora.) 

Cost. Signor cavaliere, parlereste voi fune della 
signora Ftalici la? 
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Cw, Oibò! Non so niente. Sarebb'ella fone nel 
caio? Mi apiacerebbe infinitamente . 

Fel. Parliamo d'altro. Jerì sera siete stato al 
teatro? 

Cav, Sì signora , à sono stato. Anzi bo una chiama 
ancora per questa sera; se comandate tì poHD 
KiTiie . 

Cosi. Cbe commedia fanno? 

Cav. JLa vedova spiritosa, 

Cost Oibò, cibò! non la voglio Tederà . 

Fel. È malinconica, è una seccatura. 

Cav. E pure tì sono delle scene da rìdere . 

Cost. Quando non tì sieno le maschere, le com- 
medie non si posson sofìrire. 

Cav. A chi piace una cosa, a chi piace l'altra. 

Fel. Io TOgfio rìdere, P avete inteso? 

Cav. Piace anche a me di rìdere, ma io rìdo an- 
corché non tì sieno le maschere . 

Cost. Oh, Toi in materia di teatro siete di un 
gusto il più deprsTato del mondo 1 Basta dire che 
vi piacciono i Tersi marlelliani . 

Cav. Mi piacciono certo, però quando sieno ben 
recitati. 

Cost. Io darei delle martellate a chi gli ha inven- 
tad. 

Cav. Porer nomol non lo mortificale. Potete cft- 
dere ch'ei farà più fatica a scrìTcre in Terso, cbe 
io prosa : s' ei fa questa maggia fatica tì dcT'es- 
•ere una ragione , e la ragione è questa , che qui 
in Venezia {nacdono, ci hanno preso gusto, ed 
egli è forzato dì continuariì . Vi direi qualche al- 
tra cosa su questo proposito ; ma se niente niente 
mi estendo, mi direte che un discorso lungo vi 
secca . 
Fel. Già mi ero prìucipìata a seccare. 
Cott. Chi Tiene? 

T. V. S* 
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JP'eL Due maschere vestite alla giardiniera, 

Caf, Quanto mi piacciono queste maacherette 
grasiose I ( 5' alzano da sedere ) 

Co8t. Al signor cavaliere piacciono tutte le 
donne. 

Cav. Tutte no veramente. Mi piaoerebhono tatte, 
se tutte avessero il merito della signora Costan- 
sa ; se tutte avessero il pregio della signora Feli- 
cita. (Se tutte le donne fossero cxxat queste» non 
ne saprei che fare da galantuomo . ) (da $e) 

SCENA X. 

DOROTGA , E PÀSQUINA màscheb4ts aiu 

GIABDINIEBÀ CON MOBETTINA DIVELLUTO NEW) 
SUL VOLTO, E PàMlfiAI IN MANO CON FRUTTlt 
E DETTI . 

Posa \ f^'^^^^ risferenza senza parlare,) 

Fel, Le conoscete? [a Costanza) 

Cost. Io no certamente. 

Ca$^. Belle, polite, gentili 1 Non n può fare di 
più. 

Cosi, Maschere, si può sapere chi siete? 

jDor. (Ja cenno di no ) 

/'W. Dite qualche cosa almeno. No ? Siete mote? 

Cay, Che cosa avete di buono in questo bel pa- 
nierino? [uuol mettere le móni) 

Dor. (gli dà sulle mani.) 

Ca9, Capperi! Siete ben rigorosa. 

Cost, Ho piacere , Imparate ad impacciarvi OOD 
chi non sapete chi sia. 

FeU Sisero che poi le conosceremo. 

Dor. (fa cenno di no.) 

Cost. No? Non vi volete dar a conoscere? Com- 
patitemi, nelle case civili per poco ti puà toUt- 
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me la baila; ma poi... (Dorotea e. Pa$qitma 
ridono) Ridete? Clii &to1o mai saxaano? 

Cw, Amiche voft» aens* altro. 

FeL Scommettetei die aono qndlè die io £co* 

CotL E dii tì pare die aeno? 

FeL La «ignota Doiotea ooUa ma figlinob. 

C09L PotidbibPeaMN. Ha die con pretto attan 
fnTestite? 

Cav. Oh pensate tol, te qiiesta è la signon Do- 
ESteal Non redete die garho, die proprietà 1 Pa- 
re a Toi, <^ la signoia Dorolea poita eascrooon 
grasiosa? 

Dot, (fi leva la moretta) Si ngpion, sono io 
per V appunto. 

Cay. Oh, vi avera gii oonosdntal Ho detto ood 
per obbBgarri a levar la masdieni. 

Dor, Davvero? 

Cav. Sicurissimo . 

CosL (È forca vecchia costui.) [da te) 

FeL Che vuol dire di questa mutasione che avete 
fatta? 

Pasq. Per non essere conosciute dal signor conte.M 

Dot. Eh , non è vera niente! Pascpiina l'ha fatto 
per fare una burla al suo Battisliho. 

Cav. Bravissime! Queste sono quelle burle, die 
mi piacciono infinitamente . Degna figliuok di 
una madre di spirito. Travestirsi da giardiniere 
per rintracciare l' amante J Che bel talento! Viva 
la signora Dorotea . Non vi è dubbio che nessuno 
ardisca di criticarvi . Ah cosa dite , signore mie ? 
Vi è pericolo che si dica male di lei? {a Cost, 
e F'elicUa facendo conoscere che parla irom- 
camente ) 

por, (Parla in una certa maniera che non lo 
comprendo . ) 

tatq. Signoca madre ^ vi bo da dire una coea. 



J 
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Dor, E che cosa mi tuoi tu dire? ( accostcmdxis^ 

Pasq, Ho fame, 

J9or. Poverina! Non abbiamo ancora pranzato. 

Ca¥. Questo è quel eh' io slimo; questo è qad 
die si loda. Patir la fame per andar in masdion. 

JOor, Credete voi, che non abbiamo il nostro bi- 
sogna? 

Patq, In casa non ci è niente • 

Dor* Sta citta, impertinente. 

Cav-, Signora Costanza, avete «neon pranzato? 

Cosi, Non ancora, per dirla. 

/^«Z. Ha ordinato il pranzo dopo le Tentitre. 

CiiV^ Bene dunque, seoz* altri compiimene io re- 
sto a pranzo con voi , e con vostra buona licenit 
invito ancora queste signore, e sono tanto com- 
pite che spero avranno la bontà di restare • 

Pasq, Per me ci resto-. 

Cost. Mi piace la franchezza del signor cavaliere. 

Cav. Sans Jaconsy madama, sans /afons, G 
:goderemo a tavola queste mascherette gentili. 

^el, (Pare che sia il padrone di casa.) [da se) 

K)i»V, Signora , spero -che non vi offenderete ddls 
libertà che mi prendo. Son cavaliere , non ho bi- 
sogno di scroccare un pranzo a veruno . Ma na- 
mo di carnevale: mi piace P allegria, mi piacciono 
le signore di garbo come voi siete, jillegrement 
ioujours , allegrement . 

SCENA XI. 

SILVESTRA CON il CONTE, e detti. 

Silv* jLJLh, cosa dite, nipote? Mi aon io ritro- 
vato un bel oavalier servente? 

Cont ( Comel la signora Costanza è la sy^te di 
•questa vecchia?) (da se) 

CosL Brava signora zia] mi ooniole* 
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f, Bfi ra1l^;io con lei, signor conte. 

^ Conte Rinaldo, tutti si rallegrano} ed io 

m furioso per causa Yostra .. 

d» E per qual ragione? 

'• Perchè aspiravo anch' io all' onore eli servire 

; i^ora Silvestra, e voi mi avete tolta la mano. 

*, (Oh queste gelosie mi dispiacdonol) {da se ) 

tf. Caro amico, io non intendo di fare a voi 

n intuito, ton pronto a cedervi questo grande 



Signor no, signor no. Chi prima aniva 
imt «Uof^a . ( al conte Binaìdo) 
' ^ Tu fosti il primo» 
9, Tu pur sarai 
ff L' ultimo oggetto 
^ Che adorerò. 

e. ftgnora mia, per non lasciarvi andar loTa, 
ho aervito sin qui; or siete in casa, e poiché 
[ Tedo con voi in una tal casa , dove non mi 
Bn sognato di poter essere , permettetemi chs 
me ne vada, {guardando sotC occhio Coti,) 

Oh vìa, se mi volete hene, restate. 
. Signore, siete voi in una casa che vi spa- 
nta? 

\, Si certo, e voi ne dovreste sapeie il perchè. 
. I^egatevi; non v'intendo. 

IK, cara nipote, fatemi questo piacere, ob- 
gatelo die non se ne vada . Crudele ! {al conte) 
« (Mi muove il vomito.) Non vi ricordate 
i qndlo che in maschera mi diceste? 
. Io? 

!. & : voi non mi mandaste a fai squartare ben 
ne? E chi è quell'altra, che si è sottoscritta? 

(Andiamo via, che ciscuopre.) (piano a Pas,) 

f . (Oh io non ci vengo.Qo &me^(pùmo a J}or^ 



i^ LE DONN^ DI BUON ITMORE 

C^v. (Son curioso di rìlerare il fine £ qatt^ 

scena.) (da se) 
Fel, Io credo, che tì sognate, signore. 
Cosi, Io non sono capace dì dir queste cose . 
Fel, È Tero; noi siamo quelle due maschcfei 

colle quali avete parlato. 
C<tst. E siamo quelle, die vi lianno lasdato il 

cafiìè nelle chiccWe. 
OorH, Oh poTero me! Siete quelle dunque?... 
SilV' Orsù finiamola . Il signor conte seni* sltrì 

discorsi resterà qui per amor imo. Non è tf^ 

Tero, la mia gidjetta? (al conte) 
fmit. Tutto quel che volete . ( a Silvestra ) Sigli»' 

ra mia , sono V uomo piii confuso di questo mondo> 

Cinque nastri compagni mi hanno irnharassato 

la mente, (a Costanza) 
Cost, Ecco quelle dei cinque nastri. Due noi) 

«no la signora SiWestra, e due quelle masdie* 

rette, che dopo si sono travestite. 
Coni, Comel la signora Doroleal (con ammira' 

uone ) 
Dor. Mal è cosi, signore. 
Cont, Siete voi dunque, die mi lia mandato? 
Dor, Vi ricordate le hdle insolenze, che mi stAc 

dettof 
Cont, Compatite, se "ho detto poco. 
Dor, Perdonate se non vi ho mandato di cuore. 
Cav^ Bella, bella davvero! 

Ogni trista memoria omai si tacda, 
E pongansi in oblio le andate cose. 
Silv» Resterà il mio contino? 
Cav, TX conte ha da restare a pranso con noii 

Non è egli vero, signora Costanza? 
Cost, Se comanda, è padrone. 
CotU, Ma lo 'dice in una -certa mameri •• ; 
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Sili^. Non v'è bisogno, ch'ella Te lo dica. (Io- 
mando io in questa casa. 

Caif. E vero; nelle case comandano le più veccbie. 

SiW, Non è per (juesto, io non sono Teccbia : non 
comando per esser secchia ; comando, perchè sono 
Barella del signor Luca. Il contino ha da restar 
a desinare con me. E ?oi andate yia, signor in- 
solente • 

Cw. Pazienza! Per uno scherzo mi discacciate. 
Può esaere, -che «u giorno ^KMsa farvi conoscete 
la tenerezza dell' amor mio . 

S&v, Bricconcello I Venite qui tutti due. 

ConU Signora... (ricusando) ^ 

Cav, No certo . . . ( ricusando ) 

Silv. Animo. Con chi parlo? Quando una donna 
ocNnanda, non si dice di no . 

Cav, Ha ragione. Conte, non ci ahusiamo di 
questa buona fortuna, (dà fti mano a Silv.) 

Coni, (Mi gioTa fingere per la signora Costansa.) 
6(m quì« nceyere le vostre grazie. 

CotL E Tvra la signora zia . 

FeL E viva la signora Silvestre . 

Silif. Animo, andate ìmianziy che non TOglioavec 
di T<n soggezione, (a Costanza) 

CotL (Oh che bella figurai] (parte) 

FeL (Oh che vecchia pazza!) (parte) 

Silv. Andate innanzi anche voi (a J)or. e Pas.) 

Foiq, Yado, signora, (Almeno si andasse a ta- 
vola presto f) (parte) 

Dot. (Ci retto per (ar mangiare quella povera 
^ij&a,) (parte) 

Sil9> Ora ce ne anderemo con nostro comodo. 

Cay, Voi potete disporre di lutto -me stesso. 

Silv, Si, caro, (al cavaliere) E voi? (al conte) 

Cont Sì signora , come volete . 
^»^. Ah non so che dire. H jbìo cuoce non può 
eiNfe ciie £ un aolo. 
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ATTO TERZO 

SGENA I. 

GOSTANZA, E FELICITA. 

Cosi, V enite qua, FeKcila : fra tanto die atf* 

tono in tavola, Toglio racooatarri una ooia. 
Fch Ditela pretto, perchè io non Toglio MStii 

discorsi lunghi. 
CosU Ve la dirò in due parole» Ho ptmt £« 

sere innamorata . 
Fel, Oh, io noa mi sono mai spafentila p 

queste cose. 
Co9t. Gerto, che nemmeno io per questa psir 

mi farò levar sangue; ma non Toirei trovarmi i 

qualche imharazso. 
F^* Non è il conte Rinaldo quello di cu pi 

late? 
Cost, Sì certo, egli è per T appunto. 
pel. Egli non ha moglie, voi non avete marit 

die difficoltà ci trovate? 
Cost. Prima di tutto mi dispiace eh' è forettisK 

e non vorrei avere ad abbandonar Yenesia. 
/Te/. Oh questa poi, compatitemi, è una il 

linconia solennissimal Una persona di spirito n 

ka da supporre, che non vi sia altro di buono 

mondo che la sua patria . Tutto il mondo è pi 

se; quando si ha il suo bisogno, si sta bene ] 

tutto. 
C^t* Dite bene; ma ancora non so di certo ..• 
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SCENA n. 
n. CAVALIERE, e dette. 



M. 



Càv. iTJLa, signora Costanza, quel povero conte 

Rinaldo mi fa pietà . 
CosL Che cosa è stato? 

Cav. Langue, muore, sospira per Toi,e per con- 
falo delle sue pene gli couTien godere le male 
grazie di quella vecchia insensata. 
€osL Caro signor cavaliere, perchè non sollevate 
l'amico? Perchè non vi mettete voi al fianco 
ddla -aignon Siivestra , acciò il povero conte possa 
venir qui a consolarsi? 
Cw, Per un poco mi sono provato di farlo, ma 
per dire la verità, non vorrei che qu^ta huona 
vecdiia à lusingasse,, e avess'io da fare la parte 
ridicola nella conversazione. 
Cosi. Certo, se fosse una giovane , il signoi cava- 
Kece la servirebbe assai volentieri . 

Cav. Vi dirò, signora: colle giovani tratto ,..con- 
verso^e ci sto con soddisfazione. Ammiro le bel- 
le, mi piacciono le spiritose, ma procuro di es- 
aere universale . Servitù positiva non la vo' pre- 
stare a nessuna.» L'ho provata che basta; so il 
fistfiff*» che corre, e non mi c'impegno mai più. 

Coif. Vi pare si gravosa la servitù civile, che si 
aaol prestare a una donna? 

CoF. Una bagattella I Mi ric<»rdo i precetti di ma- 
dama Bignè neUa commedia intitolata il cavalier 



^el, Gtli ho tentiti; cose sciocche, non concludo- 
no niente. 

Cov. Gli avete sentiti in. verso, o in prosa? 

Fel, In prosa, in prosa*,. in verso non ^i avrei 
ascoltati. 
GoLDOjfX X. y. 9 
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Cost. Li sentirei Tolentieri questi gran precet 

che y'i spaventano. 
CaV' Li so a memoria; se Tolete, te li dirò. 
Cost. Mi farete piacere. 
Cav. Ma sono in versi . 
Cost. Pazienza ! 
FeU Versi martelliani? 
Cac. Si signora . 
Fel. Con vostra buona licenza, io non togl 

sentir questa seccatura, (parte) 

SGENA m. 
GOSTANZA, ED IL GAVALIERE. 

Cav» V.Ì06Ì va fatto; se non le piacciono, 
bene a non soffrirne la noia . Sarebbe una scic 
cheria il pretendere, cIm liMcwe piacere a tu 
quel che piace a me. 
Cost. Via, fatemi sentir questi versi. 
CaV' Ben volentieri, e se mi accorgerò, die 
diano no)a, li troncherò a mezza strada. C 
dunque diceva madama di Bignè al suo cata 
servente . 
„ Ghi di servir sMmpegna, dee farlo ad ogni ca 
„ Dee meritar soffrendo di mantenersi il posto; 
„ Prendere in buona parte rìroproveri ed asprei 
„ Eagare a caro prezzo gli scherzi e le finezze; 
„ Lasciare ogni amicizia, star seco in compagn- 
„ Cambiar, quando ella cambia , il serio o l'rilq 
„ Non deve dir, eh' è buono quello che piace a 
„ Ma regolar si deve coi seotimenti altrui . 
„ Come la bella impone, no deve dire e si; 
„ Ha da vegliar le notti, dee sospirare il di. 
„ Soffrire anche tal volta qualche rivale al fiali 
„ Venir per gelosia rosso nel viso, e bianco; 
„ Ma non ardir giammai di dir quel che ha ved 
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^ Di TÌBamr sperando quel poco che ha perduto. 
K Cedere talor deve la mano al forestiere, 
n Mai di nulla dolersi , mai pretensioni avere; 
» Parlar cpiand' ella parla , tacer quand* ella tace , - 
„ Sapei*, quando il parlare, quando il tacer le piace; 
n Soffrir qualche insolenza, sc^&irqualdiestrapazso, 
M A costo anche tal volta di comparire un pano. 
Fin qui parla il poeta nel cavalier Giocondo; 
Al poieU e alle donne io nel mio cuor rispondo: 
Di aervitnte onesta stimo l'onore anch'io, 
Ma a oondinonsidure, signore donne, addio, [na) 
Cosi» Non fjà è bastato dire i versi imparati, ha 
volato agghingeme quattro dei suoi: chi sa? Se 
n usassero, potrebbe darsi che non dispiacessero. 
Dirò andi*io come dice il poeta in un altro metro: 
Vari sono degli uomini i capricci: 
A Oli piace h torta , a chi i pasticci. iyid\ 

SCENA IV. 

Camera grande con tavola -preparata con 

lumi ec. 

MABIUCCIA, E SERVITORI cbs fbepabano. 



P, 



Serv, MTtt quanti abbiamo da preparate? 

Mar. Potete preparare per otto . 

Seru. Di là non sono die sette. Viene a tavola 
andie il vecchio? 

Mar. Cibò, il sordo non 1* ha nemmeno da sape- 
19. Questo è un desinare, o per meglio dire una 
cena che ha ordinato la signora Costansa d' ao- 
cotrdo colla signora Silvestia, e non vogliono che 
il signor Luca lo sappia. 

Serv, Ma se sono in sette, hanno fotae da atten- 
dere qoaldiedun altro? 
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Mar, NoB ha da venire il signor Leonardo? Non 
siete stato voi a ckiamarlo per parte mia ? 

Seni^ Si, è vero, non me ne ricordavo. 

Mar, Hanno bussato ; andate a vedere 9' è lui. 
Fatelo venir qui subito. 

Serv. Signora Mariuccia , io faccio tutto quel die 
volete, ma anche voi ricordatevi di me. Se tatti 
mangiano, vorrei godere anch'io qualche cosa . 

Mar. Si, n, non dubitate « vi saràdaitar bene 
per tutti ; già il vecchio paga . • 

S&y. (EK quando la servitù è d'accordo^ le ooie 
non possono mai andar male.) (parte} 

SCENA V. 

MARIUCCU , POI LEONARDO. 

Mar, V oglio un po' veder se mi ^ l'*animo dr 

far arrabbiare la signora Felicita ; resterà quando» 

vedrà qua suo marito. 
Leon, Eccomi qui da voi • Che cosa è questa-^rsn 

premura, con cui mi avete fatto venire?' 
Mar. Vedete, signor Leonardo. ( mostrandoli la 

tavola apparecchiata ) 
Leon. Vedo io una bella tavola preparata per man- 
giare. 
Mar. La- signora Felicita è stata quella che lA 

persuaso la mia padrona a fare un bel trattamene 
- te, e non ha avuto la convenienza di farlo sapere 

al povero suo marito . 
Xeon, Eh, mìa moglie meno che mi vede, sta ma> 

glio in salute . 
Mar, Io vi ho mandato a chiamare, e voglio che 

restiate qui a tuo dispetto . 
Leon. Oh questo poi no! Non mi hanno invita-^ 

to, e non ei voglio restare*. 
Mar. Fatelo pec amor mio. 
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Leon, NO) no, compatitemi ; sono tm gakntuooio, 
e non voglio fate di «jaeste figure . Io non vado 
dove non mi vedono volentim. 

Mar, Fate cosi; ae volete, mangieremo io e voi 
odia mia camera. 

Leon, Vi pare die io veglia fare una figoia limi- 
le ? Mi piace mangiale , mi piacciono i buoni bofr* 
coni , ma per la gda non sacrifico la liputasione. 

Mar. Volete dun({ae andar via . 

Leon, Si certo, v<^;iio andar via. 

Mar, E lascierete qui vostra moglie «a mangiare, 
a bevere e a dirertirsi sensa di voi? Se fate qui- 
èto, vi dico* bene cbe siete uno stolido, un passo, 
un baccellone, un baggiano. 

Leon, Basta , -basta; noa m afibticate a caricarmi 
al solito di queste vostre amorose espressioni. 
Se non ci sto io non ci lia da stare nemmeno lei. 

Mar. E se v'invitassero, ci restereste? 

teon. Non ci starei nemmeno, se mi legassero 
colle catene . Sono in puntiglio , e me ne voglio 
andare. 

Mar, Ecco vostra moglie colla mia padrona. 

Leon. Venga, venga, che viene a tempo. 

SCENA W. 
COSTANZA, FEUCITA, e dewi. 

Cott. \Jhl qui il signor Leonardo ? 

Fel. Siete qui , marito f 

Leon, Animo; a casa vostra, signora, {a Fel,') 

Fel, A CRsa mia? Cosa è intravvenuto? È sucte^ 

duta qualche disgrazia? 
Mar, TCi ho gusto da vero. ) (da se) 
Leon, Venite « casa , vi dico . Cosi non si tratta 

con suo marito. 
Oist, (Che diavolo ha?} {piano ti Felicita) 
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rei. ( Che te n'ibUi. atuto > mils per i 
KF anch' MW in^ilitof) (piano a Cosi.) 

heon. Mitìucfìb, tiTOiite poilu ^ la a 
■chela, e die ce a'audhitDa. 

Mar. Si lignore, ti terra milito. (Crepa, 
ta , ci ho gatto . ) ( rfa je e parte ) 

Coit. Ndo creJa che il liguoc Leoaudo 

Lton. Tanl' è, signora, complilemi. 
fel. Liete iaconUato il Kttilora delta 

Xeon. Non to Diente. 

rei. In questo punto tì ha mandato a il 

Leon. Ehiionierve! 

Coi'. 11 ngnot Leonactlo Jia <la favorii A 



Cosi. Si, cedo, ci ha ila realare. 

Fel. E lo toglie Ticino trae, 

Cast. Mettete giù il fecrajolo. 

rei. Mettete giù quel cop|iello. 

Cosi. Te lo leietò io dalle tpalle . {gli 

manlello ) 

fel. Date qui questo cappellaciào. 

Coit. Brato il lignoi; Leonardel 

FbI. e Ti»a il mio caio mirilot 

Coat Staremo allegri . 

fel. Ora aono contenta. 

Mar. [ torna con le robe da maac/iera e 

Ecco qni da maicheiare In sigaoiB Felici 

Fel. Non a' incomodi , lignwa amolfiosa, 
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Cost. Porta yia <£uella maschera, e non star a far 

la pazza. 
Mar, Che dice il signor Leonardo? {sorpresa) 
Leon, Cosa Tolete che io dica? Le donne , quando 
Togliono, hanno T abilità di far fare agli uomini 
a modo loro . 
Mar. Restate qui dunque ? 
Leon, Ci resto io. Non yedete che mi hanno spo- 
glio? 
Mar, Ci ho gusto. L'ho invitato io. 
Fel. A me fatto avete veramente piacere ; ma se 
foss'io la vostra padrona, vi darei dell'imperti- 
nente. 
Mar, Siete gelosa? 
Fel, Sono il diavolo che ti porti . 
Cost, Animo, va via di qua. (a Mariuccia) 
Mar. Si si, siete gelosa, e so il perchè. Perchè 

sono più bella di voi. {parte) 

Fel, K» voi soffrite questa insolente? (a Cost.) 

Cost. Sapete perchè la seffiro? Perchè fa tutto a 

modo mio, mi seconda in tutto, e al vecchio non 

e* è perìcolo die dica niente . 

Leon. Eh già! le serve per lo più sono la rovina 

delle famiglie . 
Cost. Signore, non crediate per ciò che io faccia 

delle pazzie. 
Fel. Compatitelo ; mio marito qualche volta ha 

del zotico, dello spropositato. 
Leon. Come parlate, signora consorte? (alterato) 
Fel. Cara la mia gioja, non andate in collera. 
Leon. (È una gnm bestiaccia costeil) (da se) 
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SCENA VII. 

SEBVITOBI CHE METTOKO IN TÀVOLA, E DETTN 

Ser. V^uanclo comanda, è in tavola. 

Cost. Avvisate mia zia, e tutti quei signori, che 
vengano, {un servitore parte) 

Leon. In verità , signora , mi dispiace recarvi inco- 
modo. 

JFel. Volete che andiamo via? (a Leonardo) 

Leon, Per me andiamo pure. 

JFel. (Sciocco! Vi è un pasticcio di maccher<Hii, 
che vale un tesoro. ) {a Leonardo jjùmo) 

Leon. (Davvero?) 

Fel. Volete che andiamo? 

Leon, Eh, non voglio ricusare le grazie della tt- 
gnora Costanza. 

SCENA Vili. 
IL CAVALIERE dando braccio k DOROTEA, 

E A. PASQUINA, UNA PER PARTE. POI IL 

CONTE SERVENDO SILVESTRA, s detti. 

Cav. JLccomi qui, signore, eccomi in figon 
di Giano fra il mondo nuovo, ed il mondo an- 
tico, (accennando la figlia e la madre) 

Dor. Questi spropositi io non li capisco.. 

Pa$q. La minestra è in tavola, [con allegria) 

Cost, E dov' è il signor conte ? 

Cav, Verrà ora Cupido con la sua Venere afFam- 
micata. 

Cost. Siete alle volte spiritoso un po' troppo. 

Fel. Eccolo , eccolo il signor conte . 

Silv. Siamo qui, siamo qui . Avete forse mormo- 
lato di noi? 
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^ont. Sarebbe stata Teramente una mormoraztone 
contro ]a carità . 

Cosi, Andiamo a tayola, cbe le vivande si raffred- 
dano. 

J**el, Distribuite i poeti, signora Costanza. 

Cat'. Farò io, farò io. Qui la signora SiWestra. 
La sposa in capo di tavola , [la fa sedere nel 
mezzo ] 

Silv. Mi dite sposa, eb? 

Cay, Cosi mi pare, se non m* inganno, {guar- 
dando il conte) 

Silv, Eh furbacchiolto ! {ya a sedere nel mezzo) 

*Cov, Conte, venite qui. [lo chiama vicino a 
Silvestra ) 

ConU Caro amico, andateci voi . 

"Cav, Eh via, che occorre nascondersi? Non fac- 
ciamo scene. Questo è il vostro posto. 

Sily. Via, conte, già è tutl'uno. Dice ])ene; non 
occorre nascondersi . Venite appresso di me. 

Cost, Via, andate « [al conte) 

Cont, Me lo comandate voi? 

Cost, Ve Io comandolo. 

Cont, Vado per ubbidirvi, [pa a sedere alla si' 
nistra di Silvestra) 

Silv, Vi ringrazio, nipote ; vedo die mi volete b«- 
ne. (a Costanza) 

CttV. Qui può venire la ngnora Costanza, (ae- 
cennando il posto vicino al conte) 

^Iv» No, no, compatitemi, cavaliere; i! posto n 
deve dare alle forestiere . Vicino al conte veni la 
•gnora Dorotea . ( Mia nipote è fanciulla, non 
istà bene presso di lui.) (piano al cavaliere) 

Cav. Non siete fanciulla anche voi ? [a Silvestra) 

SUp, È vero, ma non lo sapete ? U conte ed io sa- 
remo presto la stessa cosa. 

Cw» Avete ragione. Favonsca qui la signora Do- 
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rotea, e Ticino ad essa la sua figliuola. {Vorotea 

e Pasquina vanno cC posti die loro sono asse- 

gnati) 
FeL (È helHssima di cpeslo signor caTalìeie. Dt* 

spone egli, e pare il padrone di casa.) (da' se) 
Casf, Verrà «jui la signora Costanza . (accennane 

do il posto vicino a Silvestro ) 
Silv, No , signor cavaliere . Siete poco pratico, & 

quel che io vedo ; si devono disponece i comma^ 

sali, uomo e donna. 
Cav. Ci starò io dunque. 
Silv, Si, cosi anderà bene. 
Cav. E qui verrà la signora Gostansa . Ci paà 

venire? {a Silvestro) 
Silv. Via, presso di voi mi conlento. 
Cosi. Manco male, che la signora sia si contenta. 

(All'ultimo la vogliam veder beila.) (siede vi' 

cine ol covaliere) 
Cov. Là il signor Leonardo, e colà la signora 

Felicita . 
Fel, Marito e moglie vicini? 
Leon. Vi dispiace che io vi stia viciuo? (a Fel.) 
FeL No , anzi ne ho piacere grandissimo, (iroiùr 

aamente ) 
Leon. Ci stiamo tanto poco vicini. Soflritemi per 

questa sera, (siede vicino o Costanzo) 
FeL Oh, sono avvezza a soi&irvi eh* è un pesco! 

(siede vicino o Leonardo) 
Cov» (principia a dispensar le vivande a tut- 

ti, e di quando in quando si cambiano le por' 

tate , e i servitori mutano i tondi ; e si dà da 

bever^ a cìd ne vuole . jàir ultimo si portano 

ijrutti, e nel corso della tavola sijonno i 

SfiguenU discorsi Jino alV arrivo del signor 
Luca.) 
Pofq, Fatemi dare della minestra, (a Dorotea^ 
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Favorite, signore, la mia figliuola, [al Cav) 

Eccola servita, [le presenta un tondo con 
fUa minestra) 
q. Ile ne dà cosi poca? 
. Ne volete delP altra ? 
q. Sono tre giorni die da noi non ti mangia 
inestra. 

( Sta citta .) [a Pasquina ) 
fi. (Sentite? Per andar in maschera^ a casa 
la WL digiuna.) [piano a Felicita) 

(Eh, la signora Dorotea non è sola. Ve ne 
00 di quelle poche!) {piano a Leonardo) 
; Non mangia la signora Silvestra? 
'• Ansi io mangio più di tutti • 
. Perchè? 

. Perchè io mangio colla hooca e cogli occhi . 
ptardando il conte) 

U (Che tu possa diventar decal) (da se) 
f. È vero, signor conte, ch'ella si vorrebbe 
le sposo? 

t» Se quella che io desidero mi volesse . 
. Si caro, quella che voi amate, arde e so* 
lira per voi . 

U Posso crederlo, signora Gostanaa? 
C fò, credetelo pure, è cosi sena' altro. 
'• Sentite ? Anche lei lo conferma. 
• (Costanza è furba; l'equivoco va molto 

1^ Bfa quella che voi vorreste in isposa , e che 
m farebbe lontana dell'accettarvi, non sa an- 
ni ben chi voi siete . 

'. Eh so quanto basta! È un bel giovane, si 
ede che è nato bene, e non vo' cercar di van- 

^ perdonate, ognora; vostra nipote ha più 
radiosa di voi ^ Le fanciolb non si maritano 



K 
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codi alla cieca . Ella è interessata per voi , quanìD 
per se medesima, e prima che la zia si mariti} 
tuo! sapere precisamente qual sia lo sposo. 

Coni, La zia ha ragione, e la nipote non parli 
male. In Venezia sono conosciuto, ed i recapiti 
che porto meco ponno meglio giustificarmi . Eo* 
coli, se la signora zia ^ desidera, (mostra al" 
cuni fogli) 

Cosi, Date <jui, date qui ; li' leggerò io. Sono in- 
teressata moltissimo in quest'affare, (prende i 

fogli) , . . 

Silv* Si, nipote, y\ sono tanto obbligata , ma sen- 
tite ; non istiaroo tanto a sottilizzare . Se non "vi 
è male, facilitiamo, (piano a Costanza^ ehi 
senta anche il cavaliere ) Che dite yoi , cavaKe- 
Te? ( Costanza intanto ripassa i fogli piano) 

Cav. |[)lita benissimo. (La sa hinga la signora Co- 
stanza, « questa secchia sarà molto ben codbeUa- 
Isi,] (da se) 

Pasq. Non mi danno mai niente da mangiare. 

Caif, Fate toì per la vostra figliuola, (a JDor.) 

Dor. Aspetta ; di questo piatto mi pare che ne»* 
suno ne voglia ; mangiamocelo metà per una . 
(tira avanti di se un piatto, e lo mangia con 
Pasquina ) 

Leon. (Hanno la lupa quelle due donne.) (a Pe- 
licita piano) 

pel, (E Toi non corbellate, mi pare.) (a X— 
nardo piano) •■ ^'^ 

SCENA IX. 

BATTISTINO,EDETn. 

Batt. XJuon prò a lor signori. 

Pasq, Oh, è qui Battistinol 

Dor, *^i avete trovate all'odore, efaf 
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/ ^att. Sodo tre ore che cammino per ritroTarri. 
^e/. (Dite, quell'amico Io a^ete troTato?) 

( a BaUistino piano ) 
Bau. (Chi?) 
J^el, (B signor Faloppa?) 
•fioEtt. (Yi dico che sono. tre ore che giro, e ne»* 

Simo me V ha saputo unegnare. ) 
^d. (Volete che io ve Io insegni?) 
-Btitt, (Si, fatemi questo piacere.) 
If^eL (Eccolo li, è quello») {^accennando il cth- 

titaUere)' 
MéUL (Quello?) 
^el, (Si quello.) 

3att. Ehi, signor Faloppa, [al cavaliere.) 
Ca9» Dite a me? 

BatL Si, a Toi, una parola in grazia. 
Cav» YoJete che io tì faloppi le spaile 000 jpi h»- 

tfone?. 
Bau. Quella ragazza è mia, e toì lasciatela stare. 
I^r, Povero sciocco I mia figlia non lo conosce 

Patq. Si chiama dunque il signor cavalier Falop- 
pa ? ( tutti ridono ) 

Cav. Mi chiamo il malannin che i\ colga. ( con- 
traffacendola) 

Fel. Via, via, hasta cosi. Non facciamo, che 
mio acherzo partorisca disordini. Mi son mesB 
jpoco di spasso per far delirale il signor Bat- 



^alL -Cospetto 1 {battendo i piedi in terra) Sono 
41 quelle cose , che mi farehbero yeuir rahbia. Io 
non voglio esser burlato, (passa dinanzi alla 
tayola^ e si powta. vicino a Pasquina)ìi(m sono 
giovane da burlare *, e non voglio che mi si fao- 
ciano di queste cose. (Pasquina gli dà qualche 
cosa da mangiare . ) £ lo dirò al signor padre, 



•«t 
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cbe non voglio che nessuno mi burli, {park 
mangiando ciò che gli è dato da Paaquim) 

Fel, (Ma che bella carìcaluni) (da te) 

Pasq, Venite qui, sedete presso di me. 

Dot, Siete più in collera? 

Bau. Eh, la bile mi va pasModol (tiede e man- 1 
già) I 

Co8t. Signora zia, ho letto i fogli, die mi ha dito 
da leggere il signor conte. 

SiW* £ cosif die vi pare? % 

Cosi. Il conte è di buona casa. I tuoi beni sodo 
assai suffidenti ; il personale, per qod die si ve» 
de, è ottimo: dunque s'egli dice daTycfO,laipoii 
che d desidera non k> può ricusare. 

Silv. Ricusarlo? Ansi lo bramo, lo desidero, < 
non yedo V ora di potergli porgere la destra . 

Cont, Ringrasio la signora Gostansa da sud seo* 
timenti cortesi ; e quando la fandulla su in que- 
sta buona disposisione, noi d spioderemo pre- 
stissimo . 

Silv. Sentite? [al Ca9.) Che tu sia benedetto! 
(al Conte) 

SCENA X. 



S. 



MARlUCCIA,EDiTTi. 



Mar, O ignora , signora . 

Cost. Che cosa e' è ? 

Mar, Il padrone ha chiamato. Ha detto chs 

mangiare, scende le scale, e duHto elw fo^ 

qui. 
CosU Non mi dicesti ch'egli donnifa? 
Mar, È yero, dormiva, e subito die d èn^t<' 

ha chiesto da mangiare . | 

Cav. Buono, buono! lasciate die venga, cbe io 

fiuremo segnare. 
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Silv. Cosa Tuoi questo veccKio ? I vecchi con noi 

altri giovani non si confanno . 
Cost Mìo padre non si dorrà, che ahhiamo fatta 

una cena, ma si lamenterà con ragione, che non 

ahbiamo ayvisato ancora lui. I vecchi su queste 

oeae ci stanno, e mi dispiace iufinilaraeote . 
Cont. La cena è finita, ce ne possiamo andare in 

un* altra camera, (tutti si alzano ) 
Cost. Si, d, ce ne anderemo nel mio apparta- 

menta. Marìucoìa, fa preparare il cafie, e che oe 

lo portino quando è fatlo^ 
SUV' Mi è tanto piaciuto il caffk che ho bevuto 

^esta mattina; mandiamolo a pigliare alla bot- 

t^ deD^Aquila. (Quel caffettiere è un giovine, 

die mi dà nel genio.) {da se) 
Cosi. Mandate all'Aquila un servitore; cosi lo 

areremo più presto, {a Mariuccia) 
Cw. E poi in Venezia il caffè delle botteghe par 

aempre migliore di quel che si beve nelle case . 
Mar, Sentile ? Il vecchio è in sala ; poco può tar-- 

daie^a leniit. 
Silv» Andiamo di là a concludere queste nosse . 
Cost. Questo è quello che preme a me pure. Ma 

•e mìo padre vede qui la tavola apparecchiata, 

'vocrà aapere che cosa è stato. 
Cav, Andate, andate, signore mie; fidatevi di 

me: penserò io a tirarvi fuori d'ogni imbarazzo. 

Sentite, (si ritira a parlar piano con Ma-^ 

nuccia) 
SOv. Andiamo, caro, che ad esser consolati ci 

manca poco. ( al conte ). 
Coni. Questo ò quello che io spero, (werso Co- 

stanta) 
Cosi, Questo è quello, che io desidero . ( verso, il 

conte, e tutti tre partono} 
Leon. Noi ce ne potremmo andare a. casa, (a Fel.), 
T. V. 9* 
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Feh Pensate toì, se io vogHo perdere il fine £ 
questa scena. Dirò, come elicerà quello: on vie- 
ne il buono . {parte) 

Leon. Gran donne! non ti fasiano ram. Voglio 
Featarri anch* io, rogiio veder ae mi rìe«B di eon- 
durla a casa stasera . Son cinque notti, die dic- 
mo solo, {parte) 

Dor. Volete che oe ne andiamo? (a PaiquàiMt 
a Battistino) 

Pasq. Sicuro I Vodio che beviamo il caffè, {pmfié) 

JBatt. Se lo beve Pasquina, lo toglio beroc an* 
eh* io. (parte) 

Dor. &, fi, ho mangiato tanto, mi fàià bene 
allo stomaco, {parte) 

Catf. Avete inteso ? {a Mariaecia) 

Mar. Ho inteso tutto; eccolo il veeehio. Vaio 
subito perchè non mi vegga, (parte) 

SCENA XL 

IL CAVALIERE , POI LUCA, s SERVITORI, 

CHE BEL BELLO VANNO SPABECCHIANDO LA TA- 
VOLA . 

Cav. V ogHo divertirmi con questo vecchio» (si 
cava il giustacore, e si mette una salvietta di' 
nanzi, ed una berretta in capo a uso di ca» 
meriere di osteria) 

Liuca Chiamo, e nessuno mi risponde . Che cosa 
è questa novità ? Capperi ! si è fatta una bella 
cena. Ed io non l'ho da sapere? Ed io non h& 
da mangiare ? Si spende del mio, e aesauno mi 
dice niente? Chi è di là ? Ci è nessuno? 

Cav, ( si presenta colla berretta in mano ) 

Laica Chi è costui , che non lo conosco ? 

Cav. (/a cenno che comandi) 

Luca (Non mi ricordo mai aver. avuto questo 8e^ 
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TÌtofe al mìo serrigio . Se non l' avesse preso mia 
socdla, o mia figlia, {da se) Chi siete voi? 

Cav, [mostra di rispondere , facendo alcuni 
moti con la bocca senza dir niente ) 

lìuea Clie? 

Cav* ( come sopra ) 

Liuea Non capisco. Come tì duamate? 

Cav. (come sopra ) 

tiuca Parlatemi forte nell' orecchia . 
*Cav»' (come sopra) 

JjAca (Diavolo! che io sia diventato sordo del tut- 
to?) Venite da qnest' altra parte. 

Cav* (passa dalV altra parte) 

Luca Venite qua , ditemi chi siete . 

Cov. ^come sopra) 

Luca Dite forte . 

Catf. (mostra di gridare e non parla) 

Luca (Povero me ! Son sordo affatto. Non ci sento 
più niente . ) Ditemi coi cenni almeno chi siete 
voi? Cosa è qaesto bell'apparato? Chi ha fatto 
^esta cena? 

CflV. (fa una riverenza , e parte ) 

Lìuea Io non so, se mi abbia inteso, o non m*a])- 
bia inteso, né se m'abbia risposto, o non m'ab- 
bia risposto . Possibile che in due ore che avrò 
d(nrraito, abbia indurito affatto il timpano del- 
V orecdiio ! 

CaV' (si presenta con una bottiglia, un bic- 
chiere, e una salvietta sul braccio, e gli of- 
ferisce da bere) 

Luca Io non voglio bevete; voglio sapere quello 
cfa'è stato. 

Cav, (lo prega a cenni che voglia bere) 

Luca. Bisogna che le donne abbiano cambiato il 
credenziere senza che io lo sappia . Vorrà far- 
GOLDONXT. V. 10 
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mi assaggiar il -?ino; sentiamolo, {{mol pren- 
dere il bicchiere) 

Cav. (beve egli il vino, e facendo delle rive' 
reme parte ) 

Ijuca Ehil>dnonon è cattÌToI Unpocoasdotto. 

Ca9» (ritoma mostrando di voler euer pa- 
gaio) 

Luca Come? Volete esser pagato? Prima di tolto 
io non ho beruto niente;epoi in casa mia aTCìei 
da pagare? 

Cav, (fa cenno che non è casa sua) 

Ijuca Non è casa mia? E che cos' è questa, qual- 
che osteria? 

Cav. {fa cenno di ii ) 

Laica Diavolo! Non mi ricordo di ayer bemtp. 
Ubbriaco non mi par di essere. Sarebbe mai 
possibile che io dormissi ancora, e che questo 
qui fosse un sogno? Altre volte mi sono so- 
gnato delle cose che mi sembravano vere. Bis 
quando si sogna, non si ragiona cosi. Io credo 
di essere in un altro mondo. Vediamo un poco 
cos'è questo imbroglio. Marìuccia, Tofolo, Ber- 
nardino, (chiama forte) 

Cav. (fa cenno esser egli pronto a* suoi co* 
mandi,) 

Luca Vorrei andare nella mia camera, (atemi un 
po' di lume. 

Cav. (va a prendere un lume) 

Luca Ora vedrò se è un' illusione, o ae io Te- 
glio. 

Cav. (U/ma con candela accesa) 

Laica Se % un sogno , la candela non avreUbe a 
scottar?. ÀhiI (tocca la fiamma e si scotta) 

Cav. (spegne il lume e parte. L servitori fiù' 
scono di portar via la tavola) 

Laica Ajuto; mi sono scottato; povero me! sodo 
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timatto all'oflcuro. Marìuccia, Costanza, gente, 
ajato . 

SCENA xn. 

MABIUCCIA CON LTJMZ, s dktto. 

Mar, VJhec'è, signor padrone? Cke cosa è 
•Uto? 

Xuea Dot* è andato? 

Meo-. Chi?t/òrte) 

Ijuca Quel cameriere, qnel servitore, quel dia- 
Tolo che era qui? 

Miar, Qui non e' è stato nessuno. 

Ijuca Che? 

Mar, Non e' è stato nessuno . {forte ) 

Luca (Ora ci sento, e allora non ci sentivo; è 
una eosa che mi fa trasecolare. ) Dov'è andata 
la tavola , eh' era qui ? 

Mar. Che tavola? {forte) 

JLuea La tavola apparecchiata. 

Mar, Voi avete sognato. 

Luca Che? 

Mar, Avete dormito, avrete sognato, (/brfe) 

iMca Sognato! E la scottatura della candela? 

Mar, TJn sogno. (yòrf e) 

Luca Un sogno 1 Anche questo un sogno? Ma 
come sono qui in questa camera? 

Mar, Ci sarete venuto dormendo, (/orte) 

Luca DonnendoI Si danno i nottambuli Tal- 
mente? Non so che dire. Io non sapeva di es- 
ser BOttamhulo! Da qui innanai semtemi bene 
per di fuori ; non vorrei uscire di canera, e px»- 
cipttaxmi giù dalle scale, (parte) 

Mar, Cosi Ta bene. Se Torrà uscire, lo sapremo 
anche noi, e non ci verrà a sorprendere, se si 
fiirà qualdie piccola convenMÌone . (parte) 
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SCENA xm. 

Camera grande illuminata. 

COSTANZA, FELICITA, DOROTEÀ, PA- 
SQUINA, IL CONTE, LEONARDO, BAT- 
TISTINO, E NICCOLO' caffetture co» 

ALTRI SERVITORI , POI IL CAVALIERE. TUTTI 
81 AVANZANO , TIRANO INNANZI LE 8EDII > 
SIEDONO PER BEVERE IL CAFFÌ . 

Ca{^. J^a cosa è andata benissimo. H povero 
signor Luca se Tè bevuta. Crede di aver so* 
gnato, eMariucda ha secondato il lasso mirabil* 
mente. 

Cost. Brayo signor cayaliere ! Yoi siete &tto ap- 
posta per le spiritose inveiuioni. 

Cav. Ho c[ualche cosa imparato, dopo die Bo 
avuto r onore di trattare con delle donne di bel- 
l'umore. 

Nicc» Comanda dell'altro zucchero? {a SiW.) 

Silv. Si; non ve l'ho detto, che mi piace il 
dolce? 

Nicc, Si serva pure , come comanda . 

Silv. Ehi, Niccolò, lo sapete che mi Àccio 
sposa? 

JVicc. Me ne rallegro infinitamente . 

Pasq. (Signora madre, il conte piglierà cpiella 
brutta vecchia?) {a Dorolea) 

Dar, (Potfi^be dùsi, ma non lo credo.) [a Pa- 
squina )v 

Cay. Signori miei, che vuol dire rpiesto silen- 
sio ? Ho pur sentito poc' anzi a intavolare un 
trattato di matrimonio ; se le parti sono conten- 
te, perchè non si conclude alla prima? 
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Silif» Dice bene il signor cayaliere , perchè non 

ti condade «Ihi prima? 
ConL Che dice la signora Costanxa? 
SilV" Cosa e* entra la signora Costanza? 
Cont. Ho piacere d* intendere il tuo sentimentq^ 
^o^. Per me dico, che prima di concludere 

questo fatto, converreb])e sentir mio padre, di'è 

il capo ed il padrone di casa. 
Licon. Dice bene; cosi almeno si praticava una 

Tolta: ma adesso tutte le cose sono Tenute alla 

moda . 
Sil^» Oh, Toi siete qui colle Tostie antica^B^ 

Signor n, noi Togliamo fare le cose nostre alla 

moda. 
JFcL Cara signora SilTcstra, senza del ngnor 

Luca non si può far questo matrimonio. Chi è 

die ha da dar la dote ? 
SUv- Chiamatelo, se lo Tolete chiamare, ma è 

tanto sordo die d Torran delle ore prima di far- J^, 

gliela ben capire. . 
Cott. Ehi, dite al signor padre che faTorìsca di 

yenir qui. {ad un servitore che parte) Pensava 

io ad un cosa per non faticare soTcrdiiamente 

con un uomo cne d sente pochissimo, e per li- 
berar lui ancora da questa pena : non sarebbe 

meglio stendere due rìg^ di contratto, darglielo 

a l^ere, e se è contento, farglielo confermare? 
C^V. Dice benissimo la signora Costanza. In po- 

die parole m'impegno io di stenderlo. Conte, 

cosa tì pare? 
Coni. Ya benisttmo. Distendetdo, eJL io lottoicrì- 

vetò. 
SQv. (Mi di^iace che senza occhiaK non d vedo 

a scriTere, e mi Tergogno a tirarli fuori) [da ae) 
Cw* ( d ritira indietro a tcriyere ad un lavo». 

Uno) 
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Boti. Signora Dorotea, sentendo ora parlare di 

matrìmottiD, mi è Tenuta in mente la più kOa 

coaa di AMMto mondo. 
JDor, E aie bella coaa vi è Tenuto in menta? 
Bau. Goepetto di bacco 1 Ridetet disella è da ti- 

dere . Mi è Tenuto in mente, ora subito in ^ 

sto momento di dar la mano a Pas({uina. 
JDor. Ora sentite, a me cbe bdla cosa è lahata 

nel capo. Ora aubito, in ^esto momento, le U 

Tolete, pigliatela. 
*Bàtt Con licenza di lor signori . 
V?; Dammi la mano, o bella. 

Dar» RinK>ndigli ancora tu: 

Prendi la deatra, o caro. 
Batt* U tuo fedel aon io. 

Ab che contento è il mio! 
Ditelo Toi per me. 
7\iUi {applaudiscano, dicendogli) Brsri , erriTtt 
SUv* Ma <]uando Tiene «{uesto mio fintello? Mi 

sento che non posso più. 
Cav. Ecco il signor Luca cbe TÌene^ ed ecco il 

contratto bello e disteso. 

SCENA XIV. 

LUCA, MARIUCCU, e detti. 

Lajtca vJosa c'è? Chi mi Tuole? 

Cav^ FaTorìsca di leggere ^esta carta, {forte) 

liuca Veh, TehI Questo nò. pare quello cbe bo 

Teduio in. sogno. Chi sifete Toif 
Cav, Faforìsea leggere questa carta, {forte) 
JLuca (È sordo; Tediamo che cosa e* è in (juesta 

carta.) {ai mette gli occhiali, e legge) 
SiU^- (Ha da restar mio fratello, quando sentfr 

che io sono sposa.) {da se) 
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Loca BisTa! Ì/U ne xattm>. (veno Costanza) 

CosL C<Mn{Mitite. « 

SUi^. Che coM ha da compatire? Non sono io la 
padrona? 

Luca U signor conte? Brarol (verso il conte) 

Cent, Se tì compiacete . . . 

Laica Qhe? 

Coni, Se mi credete degno, t% la domando in isposa. 

Luca Come? 

Coni, Ve la domando in isposa. 

Luca E parlasi con me a cose fatte ? Meritereste, 
che tì dicessi un no in faccia. (Ma questa figlift* * 
in casa non istà hene; già che yì è T occasione, 
penso meglio di liberarmene: mi è nota la casa 
del conte; benché forestiere, so le sue fortune, 
e ho inteso essere un buon figliuolo ; senz' altro 
l'incontro è fortunato, ed è ben concluder im- 
mediate r affare.) {da se) Si, vi darò la dote, ma 
non to' che si perda tempo; porgetele in questo 
punto la mano. 

Coni, Ecco dunque che pieno di giubbilo e di 
contentezza porgo alla mia cara sposa la destra . 
{colla mano passa dinanzi a Silvestra, che 
crede la porga a lei, e la presenta a Cosi.) 

SUv, Cosa fate? 

Coni. Do la mano alla sposa. 

Silv* E chi è la sposa ? 

Coni, La signora Costanza. 

Silv. Voi la sposa? 

CoisC Io, si signora. Voi siete giovane, non man- 
dkerìk tempo. 

SiW. IncÌTÌle, malnato, no, non mi meritate; ed 
io per Toi non ho mai avuto né amore né sti- 
ma, {al conte) Lo facevo per compassione, per- 
ché vi vedevo languire; ma il mio cuore, il- mio 
alfetto era tutto rivolto a quest' amabile cavalie- 
rino, (al cavaliere) 
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C^v. Vi ringruio, signora; toì siete ricca, io 
son povei'uomo. Non ho fondi bastanti per as- 
sicurare una dote di sessant* anni . 

Silv. Povera gioventù strapaxcata ! [si getta to- 
pra una sedia , e resta melanconica coprendosi 
la/accia) 

Fel, Niccolò. 

Ificc, Signora. 

Fel, Venite con me, che mi ho da parlare. 

Nicc. Sono a servirla. 

Fel, Sentite . {parla nelV orecchio a Costanxa) 
*"ì. Vi pace? Volete che lo facciamo? 

Cosi, (a Felicita) Si, facciamolo pure. Tenete 
questa chiave, aprite il guardaroba, ritroverete 
un c[ualche abito di mio padre • 

FeL Andiamo, (a Niccolò) 

Nicc, Come comanda, (partono) ^ 

Liuca Mariuccia. 

idar. Signore . 

ÌMca Mariuccia. Sei sorda? 

3far, Cosi va detto. Son qui, cosà mi comandi ' 
(forte) 

Luca Fammi un piacere, tornami a dirndlV 
recchio tutto quello che hanno detto fin' ora. 

Mar. Hanno detto che è tardi, che potete andar 
re a dormire, [forte) 

Luca Perchè non va a dormir mia sorella, cbt 
ha tre anni più di me? 

Silv» Bugiardo, non è vero niente. Sono nata 
tanti anni dopo di voi, che posso essere vostra 
figlia, e poi son forte, sana e robusta, e non bo 
i cancherini che avete voi. (a Luca) 

Luca Cosa ha detto? 

Mar, Non ho capito. (Jorte) 

Luca Uh sorda! 

Fel {che toma) Signori, con loro baoiM lios»- 
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m; è qu un csraKcr fixcstiexe) die tuoI lireriie 
la 8Ì|;iion SilTCstn. 

SUv^ Un ctralier fotertiae tqoI fiirorinni! An- 
drò io ad incontrario. 

Cosi» No, signora, fennateri. Fare a toì die nna 
fandnDa aUiia da andar incontro ad nn foR- 
•liere? 

Silv. Sono impanente . Presto, fittelo patsait. 

Pel. FaTorisca, signore, [alla scena) 

Luca Che cosa e' è? (a Mariuccia) 

Mar, Non so niente. 

SCENA ULTIMA. 

NICCOLO' IH ABITO CITILB BfÀ GOFFO 
CON PABBUCCÀ, E DETTI. 

Niccm xYladame, Totie serriteur très-humUb* 

{a Silvestra) 
SiW, lifonsienr, Totre serrante. 
Nice. (Riverisce ùUti. TutHjuor che Luca e 

SUi^estra si accorgono della burla, parlano 
fra di loro, e ridono sottovoce) 
Luca Chi è ^esti? (a Mariuccia) 
Mar, n duca dell'impossibile. 
Luca Ohe ? 

Mar, ZI prinrìpe ddla malora. 
Luoa Come? 

Mar. Il diavolo che tì porti . {forte) 
Luca Che ti strascini. 
Nice, Biadarne... (a SiWestra) 
SiW. Monsieur, pardonnes moi; je ne aais pas 

madame, mais mademoiselle. 
Nice, Mademoiselle, je toì veduta l'autie soir 

foUa dtnsai e tanto ha mon cor ferito vostra bel- 
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lessia, che je non posso mi dispensare, di prote- 
stare a voi mon respect, et mon obéiasance. 

SUw» Eh monsieur le chevalier, TOtre tzèt-hanip 
ble serrante de tout mon coenr. 

Ificc, Donnes moi la main. 

Silv. Vous me faites beaucoup d^honneor. 

Nice, Ah Yous étes adorablei (le bacia la mano) 

Silv* (Si, ù, rabbia, Teleno, mangiate Ts^ 
qaanti siete.) (al Conte e al Cavtdiere) 

Nicc, Madame, étes vous epouaée? 

Silv, Come dice? 

Nicc, Etes YOUS mariée? 

Silv. No signore; sono ancora fimciulla. 

Nicc» S'il YOUS plait, madame je suis poor yooi^ 

Silv, A nn caYfiilier cosi compito non si può dire 
di no. (Si, per farvi dispetta.) (come sopra) 

JLuca Intendi che cosa dicono? (a Mariuccia) 

Mar, Vuol per moglie la signora Silvestra. {JorU) 

Luca Mia sorella si vuol maritare ? Che ti ven^ft 
la rabbia I Si può sentire di peggio? 

SiW» Si signore, voglio maritarmi; e voi non ci 
avete da entrare. 

Cosi, (La burla va troppo innanzi; non vorrei 
che nascessero dei dispiaceri.) (al Cas^aliere) 

Cav. (Aspettate, la finirò io.) (a Costanza) 

Luca Chi è costui che vi vuole? È q[ualche di* 
sperato? 

SiW. È un cavalier di garbo . 

Nicc. Votre serviteur tiès-humble. (0 Luca) 
Cav. Niccolò. 

Nicc. Signore. 

Cav. H padrone attende le chicchere, (un seni' 
tort presenta la guantiera con le chicchere a 
Nicoolò, il quale si cava la parrucca e /a lo- 
ro una riverenza dicendo ) 

Nicc. Servitore umilÌMimo di loro signori, (vi^) 
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Silv. Povera me! sono assassinata. Indegni, bric- 
coni, perfidi spanti sietel Si, voglio maritarmi 
se credessi di prendere un fabbro, un legnaiuolo, 
uno spacsacammino. {adirata parte) 

Luca Cosa è sUto? {a Cost.) 

Cav. Niente, niente, signore. Galanterie, bar- 
lelletle; cose che sanno fisosi per divertimento da 
quelli, che sono di buon umore. E in ùtti non 
si può dire die ({ueste signore donne non siano 
tali. Voglia il cielo che non siano restati di mal 
umore quelli , che con tanta benignità e clemen- 
sa ci hanno pasientemente ascoltati . Finirò dun- 
que con quei due versi , co' quali ho sentito ter- 
minar la commedia intitolata il Terensio : 

Terensio ai suoi Romani dir soleva : applaudite . 
Ai nostri ascoltatori noi direm: compatite. 



FINS DELLA COMMEDU . 



GLI 

INNAMORATI 



Commedia in tre atti in pro$a rappresentata 
per la prima 9oUa in Ven/eùa nelV Autunno 
delPanno 1761* 



L^ AUTORE A CHI LEGGE . 



che sono ijnalle Gooiniedie, nelle quali non eo* 
innamorati y e in qnasi tutte l'onesto amore è il 
ipale morente della comica aaione. Questa oom» 
i adunque , Ae ha jper tìtolo f^"* Innamorati ^ dee 
esenlar lin amor più violento di tutti gli altri . 
persone , che si amano fedelmente , penettamen- 
ovrebbero esser felici , tanto più , di' io non fi- 
ostacoli, che attraversino le loro ^bi^^Oiej ma la 

gelosia, <^e nella nostra Italia principalmente , 
flagello de^ cuori amanti | intorbida il bd sereno , 
nascere le tempeste anche in messo alla calma . 
ilaggionBenle piegare il carattere de* veri aman- 
i&sdnati dalla passione, convien che sieno leg- 
, &ntastici e quasi irragionevoli i motivi de' gelosi 
itti, e ciò per rendere vieppiù ridicola una debo- 
, che inquieta il mondo , e arriva a far impaisire 
I tempo non sa guardarsene, o moderarla. Darsi 
ogni pel capo, stracciarsi le vesti, minacciare la 
ria vita sono galanterie di questo gentile amore . 
h da Romanso il coltello , con cui si vuol ferire 
annte invasato da quest'amore. Ne ho veduti da» 
«empi cogli oedii miei , e se non mi veigognasst , 

da chi li ho veduti. Povera gioventù sconsiglia- 
Volerti tormentar per amore ! Voler , che il balsa- 
si converta in veleno ! Paaaie , pasaie . Specchia- 
, o giovani, in questi Innamorati, ch'io vi pre- 
o; ridete di loro, e non fate, che si abbia a ri- 
di voi . 



PERSONAGGI 



FABRIZIO, vecchio cittadino . 

EUGENIA, nipou di FABRIZIO . 

FLAMMINIA, nipote di FABRIZIO, ve- 
dova. 

VVlSamZlO y cittadino , amante di EUGE- 
NIA. 

CLORINDA, cognata di FULGENZIO. 

ROBERTO , gentiluomo . 

RIDOLFO, amico di FABRIZIO. 

LISETTA, cameriera in casa di FABRI- 
ZIO. 

SUCCIANESPOLE, vecchio servUore di FA- 
BRIZIO . 

TOGNINO, servUore di FULGENZIO. 



La Scena si rappresenta in una stanza comune 
in casa di Fabrizio in Milano. 
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INISAMORATI 



ATTO PRIMO 



SCENA I. 
EUGENU, B FLAMMINIA. 

Eug. vJlie cosa irete, signora sentila, che mi 
faldate cosi di mal occhio? 

Flam. Eugenia q^ia, compatitemi. Mi fate tanto 
feair la bile, che oramai non tì posso più guar- 
dare con amore. 

Eug, Bella davvero ! che cosa yì ho fatto , che 
non mi potete vedere? 

Flam, Non posso soffrire quella maniera aspra, 
liticosa, indiscreta, con cui solete trattare il si- 
gnor Fulgenzio. Egli è innamorato di voi per- 
dutamente; si Tede, si cqposce che spasima, che 
tì adora, e toì non cercate che d* inquietarlo , e 
corrispondergli con mala grazia. 

Eug, In yerìtà mi fareste ridere. Ayete tanta com> 
passione per il signor Fulgenzio? 

Flam, Ho per lui quella carità che egli merita, e 
die Toi dovreste usargli per giustizia e per grati- 
tudine. E un uomo crwe, è un uomo ricco, è 
di huonissijno cuore. Considerate, che toì avete 
pochissima dote; che nostro ào, a forza di spen- 
(vOLOONI T. V . 12. 
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clerc in corbellerie ^ ha £redpitata la casa ; die 
io mi sono maritata, come il cielo ha Toluto, e 
ho penato tre anni in povertà col marito, e 
quando è morto, ho avuto poca occasione di 
piangere. Cosi, e pegsio potrebbe accadere di 
Toi, che non siete in migliore stato del mio. B 
signor Fulgenzio, che "ri ama tanto e che hi 
detto di volerri sposare, è T unico forse che posta 
fare la vostra fortuna. Ma voi, sorella cara. Io 
perderete. Lo perderete senz'altro; e ci scom- 
metto che jeri sera si disgustò più del solito, 
e starete un pe zzo a vederlo. 

Eug. Ed io scommetto, che non passano due ore, 
che Fulgenzio è c[ui, e mi prega; e se vogKo, 
mi domanda ancora perdono. 

Flam. Voi r avete ingiuriato, ed egli vi chiederà 
il perdono? 

Eug, Eh , non sarebbe la [HÌraa volta . 

Flam. Vi fidate troppo della sua bontà . 

Eug. E anch' ei si può compr omettere dell' amor 
mio . 

Elam, L'amate danq[ue, e Io trattate si male? 

Eug. E che cosa finalmente gli ho fatto? 

Flam. Niente. In tutto il tempo che viene qui, è 
mai passato un giorno o una sera, senza die 
voi lo abbiate fatto inc[uietare? 

Eug. Son sempre io quella che lo fa inquietare? 
Farmi ch'egli sia somatico e puntiglioso assai più 
di me. 

Flam. Non è vero. 

Eug. Oh, voi sajiete assai quello che vi dite.' 

Flam. Speciahnente poi lo tormentate sempre sol 
j ^yposito di sua cognata. 

Eug. Sua cognata id^;^^ la posso vedere . 

Flam. E che cosa vi ha fatto quella povera 
donna? 



ATTO PRIMO i65 

£ug. Non mi ba firtto aicBle, m» aon h y o M o 
▼edere. 

Flam, Qoes^ocBo è cattÌTO, nicìki cara. Il àelo 
tì gastigheià. 

J^u^. lo non k porto odio ^ Ma wm la poaso Te- 
deve. 

Flam. Eppure dia tì ha fiitto deOe finesse . 

Eug. Si tenga le tue finesse; Bkeno die io la ledo 
sto me^o. 

Flam. Che cosa ri siete esodata in testa? Che 
Fulgenzio na impas;i tft.per la cognata? Sapete 
pare, die egH la serre e l'assute, perdiè gli fa 
laccooiandata da suo firatdlo . 
Bug. Si, Ta bene; ma die bisogno c'è, di'e^ 
ji ^a spago con Id, e pianti me qoi sola come 
tBHFbestia? 
Flam. Orsù, signan sordla, io tì consiglio per 
Tostro meglio abbandonare ogni cattivo pensie- 
re, e di questa donna tì prego a non ne par- 
lare. 
Eug. Oh n, TÌ prometto eli non parlarne mai più. 
Flam. Se lo farete, farete bene. Ma torno a dire, 
io dubito, che il signor Fulgenzio, per oggi al- 
meno, non si lasd Tedere. 

^ug. Possibile I non è mai stato un giorno senza 
Tcnire. 

•f^lam. Se non fosse in collera, a quest'ora forse 
soreUie* Tenuto. 

•^itg. fAnfi. l' aveva detto di venir questa mat- 
tina. 

•flam. Oh , non viene assolutamente . 

•^ug. Quasi quasi, gli manderei a dir qualche 
cosa. 

-Flam, Vi dispiace eh, cbl'non venga? 

^ug' Sicuro die me ne dispiace . Gli voglio bene 
davvero. 
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Flam. E sempre lo disgustate. 

Eug, Ho ({uesto temperamento. Per altro Io sa. 
che gli voglio bene. 

FUtm. Un poco più d* umiltà, signora sorella. 

Eug. K Yòi tenete sempre da lui . 

Flam. Io tengo dalla ragione. (jCruai^ae non fa- 
cessi cosi; è una vìpera.) (da se) 

Eug. Chi viene? 

Flam. £ il servitore del signor Fulgenzio. 

Eug. Non ve V ho detto? Quanto credete die sia 
lontano il padrone ? 

Flam. Aspettate prima. Chi sa che noB mandi 
qualche ambasciata che vi dispiaccia? 

Eug. Ha della roba il servitore. 

Flam. Povero galantuomo! è di buoniMimo cuore.. 

SGENA n. 

TOGNINO, E DETfE. 

Togn. Oervo di lor signore. 

Eug. Addio, Tognino. Che fa il padrone? 

Togn, Sta bene. La riverisce, e le manda que- 
sto vi glietto . 

Flam. E (pii che ci avete? 

Togn. Delle frutta, 

Flam. Poverino! 

Eug. Sentite, come mi scrive, (a Flamminia) 

Flam. È sdegnalo? 

Eug. Vorrebbe far lo sdegnato; ma non lo sa 
fare. Sentite come principia:. Crudelaeeìaì 

Flam. Via, via, è parola d* amore. 

Eug. Mi prendo la libertà di mandann due 
fiutta , perche possittte raddolcirvi la bocca ^ 
che avete per solito amareggiata di fiele. 

Flam. È amore, è amore.' '" 
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Hi^. Sarei venuto in persona , se non avessi 
temuto di accrescere i vostri sdegni, 

Flam. Sentite ? ( ad Eugenia) 
Eug, Ma d ^rerrà. (a JFlam,) yj amo tenera- 
mente , e appunUf per questo, stando da voi 
lontano, ùUendo unicamente di compiacervi* 

Flam, Sentite? {con più forza) 

Eug, Ma ci Terrà. Bramerei due righe di vo- 
stra mano, per assicurarmi se vi è rimasta 
nel cuore qualche scintìUa Cantore per me. 

Flam. Via, lispondetegli, e iiaategli un poco eli 
canta. 

Eug. Siete molto conipa»i<»ieTo1e. 

Flam, Oli, io non posso Tederà a penar nessuno. 

Eug, Con questi uomini non bisogna poi essere 
tanto _con rre; e non è sempre ben fatto far lato 
conoscere die si amano tanto . 

Flam. Io non V bo mai usata questa politica, « 
non la saprei usare. 

Eug. ^cnTetegli voi per «ne . 

Flam. Volete èie lo faccia darvero? 

Eug. Sì, fatelo, che mi farete piacere. Io a 
metto molto tempo a scnrere ; toì scn?erete me- 
glio, e più presto. 

Flam. ÀTvertite, ch'io TOglio scriveie a modo 
mio. 

£'11^. Si, scrÌTete come vi pare . 

Flam. Voglio scrìvere per placarlo, e .non per ir^ 
rìtarlo di più. 

Eug, QNKlete, ch'io abbia piacere di disgustar- 
lo? Signora no* Fate ansi una bella lettera che 
lo consoli il mio caro ooruccio bello. 

Flam, In nome vostro. 

Eug, In nome mio; ci s'intende. 

Flam, Aspettale, quel {^óvane, che or ora vengo 
■colla risposta, (a Tognùio) 
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Togn. Dove Tuole eh* io posi questo canestro? 

Flam. Date qui, date qui. Guardate, Eugeniat 
che belle frutta! Sa che vi piacciono, e tc le 
manda. In Tece di star sulle sue, tì manda le 
frutta . Un uomo come questo non lo trorate piò. 

■ Io so che se avessi un amante simile. Io fooà 
propriamente adorare, {parte coifhM) 

SGENA UI. 

EUGENIA, z TOGNINO. 

Eug. XJl che ora venne a casa jeri MBa il vo- 
stro padrone ? 

Toga* Venne prima del solito . Non erano sdcqc 
sonate le due. 

Eugk Che disse sua cognata, quando lo vide ve- 
nir cosi presto? 

Togn» Mostrò d'averne piacere. 

Eug. Aveva compagnia la signora Clorinda ? 

Toga, Oh, da lei non ci vìen mai nessuno. Ella 
è di naturale melanconico. Suo marito è anche 
qualche poco geloso ; è andato a G«nova per af- 
fari , l' ha raccomandata al fratello , ed ella non 
tratta con nessun altro. 

Eug, Le fa buona compagnia il signor Fulgenxia? 

Toga. Quando è in casa, procura di divertìria. 

Eug. La diverte bene? {con un poco di j^eg nò^ 

Togn, (Se parlo, non vorrei far male.) LaTnvtt"- 
te, m'intendo, cosi, mangiano insieme. 

Eug, Ridono a tavola P (p/acM^amenftf ) 

Tbgn, Qualche volta. 

Eug. È grazioso verankente il Teatro padrone. Mi 
ha detto, che giucca qualche volta con toa co- 
gnata; è egli vero? 

Togn, Si signora , giocano qualche volta^. 

Eu§» £ vanno a spasso la aera . 
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Tógn, Io non lo so Teraroenle . 

Eug. Perchè me lo volete negare? Persone mi 

hanno detto per certo, che gli TÌdero a spasso 

anche jerì sera. 
Toga, Può essere. 
Eug. Mi fareste venir la rabbia. Può essere? di* 

te, che è di sicuro. 
Togju Lo sa di certo? 
Eug, Fate conto eh' io V abbia yedato. 
Togn, Bene; quando lo sa, perchè me lo domanda? 
Eug* (Come ci casca bene il baggiano!) E a che 

ora tocnarono a casa ? 
Togn, A tre ore in circa. 
Eug, Cenarono subito?. 
Togn. Subito . 

Eug. E poi avranno giuocato una partìtina. 
Togn. Giuocarono una partìtina. 
Eug. (Venga da me, che sta fireseo.) 

SCENA IV. 



i,E. 



FLAMMINIA, e detti. 



Flam, JlJcco qui la lelteta beli* e fatta. La vo- 
lete sentire? 

Eug, Date qui, non preme. 

FUun, Signora no, ve la voglio far sentire. Mio 
bene . . . 

Eug. Ma bene bene... {con cetricaiura) 

Flam. Cosa vorreste significare? 

Eug. Niente ; dico che dite bene. 

Elanu Sentite. Mi hanno tanto consolaio le vo- 
stre rigìie , che non ìio termini sufficienti per 
ispiegarvi il giubbilo del mio cuore . 

Eug, E che giubbilo! (con ironia) 

Elcun, No forse? 

Eug, Si . ( con ironica caricatura) 



GL'IKN&MOHAVI 
e pure Muiiit*. Mi pare a 
tt vi vraó . Varo il mia bea 



rlam. lo Dan ti ctpiKOV' 
Eug- Mi capisco Ja tua . 
Flam. (Fieni) f^enite 4 eonialare la t'Olirli 

cara giojetta . 
Eag. Coa ipieWa bella g raiiet U! (con ironia} 
Flam. Che mnla i qnc^f ~ 
£uj'. Ci fo lirinu. 
J^jont. Mi finita ilii A^e bniUc rime. Fiaitindi- 

Vedrete eh' ia non lono la erudelaecia; mi 

le vostra Jedele, sincera amanlff. Etigemn 

Pandolfi. Vi pue cbe dod aliblB Kritlo a ai>- 

mie? 
Eag. OtlimMDOite. Date qui, dw la Toglio n- 

gilUr io. 
Flam: Eh , Il M> gigilbn d* me . 
Eug, La Togiio conaegnai io ■ Tognlno, tài 

pone dire, che l'ha riccTuta da me. 
Flam. Fin qui non avete il 11^. Eccol*. {di U 

lettera ad Eugenia) 
Eug. Vemlo qui, Tognino. 
Togn. Eccomi. 
Eug. Dile al Toilio pidnme, clie mia kkIi 

Flimmiiiia in nome mio gli ha actitlo un* belli 

leltera, e i:Iie io medeiima colle mie mani l'I» 
.Ucenla. (slraceia la Uttera) 
Flam. Ckel liete impulita darrero? Hi bte i 

queale aceae? 
Ettg. E ditegli che Tcugi di me, dw gli dui U 

liipoita in Toce. (a Tognino) 
Toga. Come owninda. 

Flam. Non glie lo dite che tu atraMiaU la lettan. 
Eug. Anii glie lo deve dire. lognina, n gli<l* 
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Tc^0 Sarà per sua grazia . Non mancherò di scr- 

▼ìria. 
Flant, Dico, che non gB diciate niente, [a Toga.) 
Togn, Perdoni. La mÉk signora sorella ha delle 
maniere obbliganti. Un testone vale a Milano qua- 
rantacinque soldi di buona moneta, \parte) 

SCENA V. 

FLAMMINIA, ed EUGENIA. 

Flam, Uà perchè avete fatto questa ])aggianata ? 

Eug, L' avete mai letto il libro del perchè? Leg- 
l^ételo, e lo saprete. 

Flam, Sguajaterie, vi dico ; ne sono stucca e ristucca . 

Eug, Gran premura aveva jeri sera il signor Fui- 
gensio d' andare a casa 1 

Fiam. Andò via per la rabbia . 

Eug, Eh, pensa tei Andò via perchè «tevin^un im- 
pegno. 

Flam, E con chi? 

Eug. Col diavolo che se lo porti. 

Fiam,, Eugenia, voi vi volete precipitare. 

Eug, Quando si tratta di quelle maledette bugie, 
non le posso soilri re. 

Flam, Vi ha detto qualdie cosa il servitore ? 

Eug^ Niente. 

FUan, Non jfdatfi^ credere si facilmente . 

Eug. Oh, io già non credo a nessuno. 

FUan. A Fnlgensio potete credere. 

Eug. Peggio. 

Flam. E a me? 

Eug. Peggio. 

Flam. Cria chi non dice a vostro modo ha il torto 
preaso di voi. Ecco qui nostro aio. 

Eug. Chi diavolo e* è con lui? 

Flam. Un forestiere, mi pare. 
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Mug» Ha sempre seco delle seccature . 

yiam, Siy a sentir Ini, sarà craalche gran peiso* 

naggio. Sarà di costa di re. Egli magnifica tutte 

le cose, e si fa burlare da tutti . 

SCENA TI. 
FABRIZIO, ROBERTO, e dette. 

tì vuol conoscere e favorire*, il conte d' Otric(^, 
una delle prime famiglie d' Italia, di una licdhes- 
sa immensa . 

Jlob. Mi fa troppo onore il signor Falaùio. Io 
non merito nessuno di questi elogi . 

JFahr, E non serve dire e non dire v questo è il 
primo cavaliere del mondo. In materia di caiaU 
leria non e* è altr ettanto in tutta V Europa. Fate 
il vostro doveóre col signor conte, (alle donne 
con gualcite rispetto ) 

Flam. Signore, attribuisco a mia singoiar fortuna 
l'onor di conoscere un cavaliere di tanta stima, 
(a Roberto) 

Roh. PossMo consolarmi... 

Fahr. Vede, signor caTaliere? Questa è Flammioia 
mia nipote . E vedova . Ha avuto per manto il 
primo mercante di Milano. 

Flam. (È morto miserabile, il povero disgraziato.) 

Fahr. E una donna, cbe per una* casa non n dà 
la compagna. Non e' è in tutto Milano, non c'è 
in tutta l'Italia una donna come Flamminia. 

Rob, Mi rallegro iufinitameal^ colla signora. 

Flam. Mio sio si diverte; rum ho questi meriti. 

Fahr, Via, signora Eugenia, ditegli qualche co- 
sa ; fate conoscere il vostro spirito, la vostra vi- 
vacità . Non e' è, veda, non e' è in tutto il mon- 
do una giovane cpme lei . Balla in .una maniesH 
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che i primi ballerini sono rimasti |[torditi. Gantli 
poi di un gusto, che chi la sente, muOTe*. Paiti, 
che non c'è stata mai, da che mondo è mondo, 
una parlatrice compagna. 

Rob. £ ammirabile la signora per la virtù , e per 
il merito della bellezza. 

Eug, Vi prego non secondare mio zio nel piacer 
di mortificarmi. 

Rob. £ ancora zittella l a signora Eugenia ?{a Fab.) 

Fabr. Si signora. M' è stata richiesta dalla prima 
nobiltà di Milano; ma io non Pho voluta dare a 
nessuno. Ho delle idee grandiose sopra di lei. 

Rob. In fatti ella merita una fortuna corrispon- 
dente alle sue rare prerogative. 

Fabr. Al giorno d' oggi vi è poco da compromet- 
tersi . Ci sono più debiti che ricchezze . Dei conti 
d' Otricoli non ce n' è che un solo al mondo . 

Rob, Io vaglio molto meno degli altri. Le mie 
fortune sono assai limitate. Quello, di che mi 
pr^o, si è la sincerità, e l' onore. 

Fabr, Nipoti mie, quest' è Y esempio dei cavalieri 
onocati ; è il libro aperto che insegna agli uomini 
la tincerità . 

FUnn. Lo conoscerete eh' è un pezzo questo signo- 
re? (a Fabrizio) 

Fabr, Quest' è la prima volta che ho P onor di ve- 
derlo. 

Flam, (E pare che sieno trent' anni che lo conosce.) 

Fabr. È stato diretto a me da un amico mio di 
Bologna, eh' è il fiore de' galantuomini, ed il più 
bravo pittore àkt-tia stato al mondo dopo Zeusi 
ed Ap<^e. Signor conte, ella si diletterà di pitture ? 

Rob, Certamente, me ne diletto assaissimo. 

Fabr. Eh, gli uomini grandi, gli uomini di talen- 
to sublime , come quello del signor conte , non 
possono fare a meno di non intendersi d' ogni co- 
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0a. Vedrl nella mia miserabib ctN, nel porero 
mio tugurio, nella mia capanmiccia , de* tùorì ia 
materia di quadn, delle cose stupende. Cose, 
che non le ha il re di Francia. Originali de^ primi 
maestri del? arte. Signore nipoti , conducete que- 
sto cayaliere a Tcdere la mia miserabile gaUerìa> 
Fatali Tedere quel quadro meraviglioso, qudPo» 
pera insigne del pittor de* pitlori . Vedrà , ngnor 
cavaliere, un cfuadro siMiTentosissimo àe\ Tisiani, 
di cui mi hanno ofTerto due mua doppie, ed is 
rho avuto per cento zecdiini. Che dice, di? 
Per cento secdiini un quadro che vale due milt 
doppie; cosa vuol dire intendersi ddle cose! Ok 
io poi per conoscere non la cedo ti primi c(mo- 
scitori del mondo. 

Eug, (Poveri denari gettati! Ha tutte copie, t 
glie le fanno pagar per originali.) 

Roò, Si vede, che siete assai di buon gusto • 
Avrò occasione d' anmiirare . 

Fahr, Eh, piccole cose! Compatirà la miseria > 
Ehi, fategli vedere quei quattro pessi stupendi 
del Wandich, quelle due cene singolarisnme io- 
aigni del Veronese , quella meraviglia del Guer- 
cino, queir aurora inimitabile di MidieP Angelo 
Buonarroti, quella notte inestimabile del Correg- 
gio . Tesori , signor conte , tesori ! 

Roh, Voi, a quel che sento ^ avete una gallerìs 
da monarca. 

Fàbr. Piccole cosatelle da pover uomo . Si serva, 
favorisca di andare colle mie nipoti. 

Flanu Ma noi non ce n* intes^fauno di quadri, e 
non li sapremo distinguere come voi... -(a Fàbr.) 

Fàbr, Che serve? Se non ve n'intendete voi, se 
ne intende il signor cavaliere .^Ho un affare per 
ora, che mi trattiene. Servitelo intanto, die poi 
verrò io pure, e gli farò vedwe di quelle cote ohe 
non avrà mai veduto. 
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Kob. Mi sarà cadasiua la vostra compagnia ; (ma 
più quella delle sue nipoti . ) 

Ftam. (Anderò io, sorella, non T*è bisogno che 
voi Tenghiate.) (ad Eugenia) 

Eug. (Ansi ci voglio venire.) 

Flam. (Se arriva il signor Fulgensio... ) 

Eug. ( Che importa a me che mi trovi col folte- 
•tieie? )0b, questa è- bella! va egli a spasso con 
tua cognata ? Voglio ancor io trattare con chi mi 
a^^prada . [da se e parte) 

Elatn. (Gran testa originale è costei!) (parie) 

Fahr. Vada , signor cavafiere, s* accomodi . 

Hoh. Mi prevarrò delle vostre grazie, (per partire) 

Fab, Eh, favorisca. 

Rob. Che mi comandate? 

Fabr. Oggi avrà la bontà di restare a mangiare una 
cattiva xuppa con noi. 

Rob. Oh , questo poi . . . 

Fahr, Oh, non c'è risposta. 

Rob. No certo. 

Fabr. Per sicurissimo . 

Rob, Ne parleremo. 

Fabr, Mi dà parola? 

Rob, Contentatevi . . . 

Fabr. Mi dà parola? 

Rob. Non so che dire. 

Fabr. Compatirà la miseria, ma sentirà un pajo 
di piatti, che i simili non gli avrà la tavola del- 
r imperatore, e saranno fatti daQe mie mani. 

Rob. Non posso ricusare le voatre grasie . (Egli in- 
grandisce tutte le cose, ma credo che non si dia. 
«n passo più grande di hii .) (parte) 
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SCENA vn. 

FABRIZIO, POI SUCCIANESPOLE. 

Fàhr, Oono in impegno di farmi onore. Voglio 
che tutu possano dir bene di me; se vado an- 
ca' io per il mondo, mi Terranno incontro coUe 
carrozze, coi tiri a sei, colle trombette. Mi di- 
spiace che non ci ho altri che un servitore solo, 
vecchio, stordito. Ma farò io. I buoni piatti li 
farò io. Ehi, Succianespole? 

Succ, Signore. 

Fahr. Come stiamo in cucina? 

Succ, Bene. 

Fahr, È acceso il fuoco? 

Succ, Gnor no. 

Fahr. Perchè non è acceso il fuoco ? 

Succ. Perchè non e' è legna . 

Fahr, Non mi star a fare lo scimn nitOj che oggi 
ho da dar pranzo a un' eccellenza . 

Succ. Ci ho gusto. 

Fahr. Succianespole, che cola daremo da pranzo 
a un'eccellenza? [ridente con confidenza) 

Succ. Tutto quello che comanda vostra eccellenz*. 

Fahr. Qualche volta mi faresti arrabbiare con qa&- 
sia tua fl emmaccia m aledetta. 

Succ. Io son lesto 

Fahr, Lo sai fare il pasticcio di maccheroni? 

Succ. Gnor si . 

Fahr. Un fricandò alla francese ? 

Succ. Gnor si . 

Fahr, Una zuppa coli' eibucoe? 

Succ. Gnor si. 

Fahr, Colle polpettine? 

Succ. Gnor si . 

Fahr. h coi fegatelli arrostiti? 
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Succ, Gnor si. 

Fàbr. Hai danari per ispendere? 

Succ. Gnor no. 

Fàbr, Ti ho pur dato un xecdhino . 

Succ. Quanti giorni sono? 

Fàbr. L' hai speso ? 

Succ. Gnor si. 

Fàbr. E il tuo salario che ti ho dato^ l'hai speso ? 

Succ. Gnor n . 

Fàbr^ E non hai più un quattrino ? 

Succ. Gnor no. 

Fàbr, Maledetto sia il gnor si e il gnor no . Si 
sente altro da te, che gnor si e gnor no? 

Succ. Insegnatemi che cosa ho da dire. 

Fàbr. Bisogna pensare a trovar denari . 

Succ. Gnor si . 

Fàbr, Quante posate ci sono ? 

Succ. Sei, mi pare. 

Fabr. Sì , erano dodici . Sei le ho impegnate, re- 
stano sei» Siamo in q[uattro, impegnamone due. 

Succ. Gn<»: sì . 

Fabr, Va al monte, e spicciati . 

Succ, Gnor A. 

Fabr, E non mi fare aspettare due ore. 

Succ. Gnor no. 

Fabr, Andremo a spendere quando tomi. 

Succ. Gnor A, 

Fabr. Ce Tino? 

Succ, Gnor no. 

Fabr. C'è pane? 

Succ. Gnor no. 

Fabr. Che tu sia maledetto! Gnor d, che tu sia 
bastonato... 

Succ. Gnor no . {parte con una ris^erenza e poi 
toma) 

Fabr. Io non io come Tada. In cMa mia non tì 



176 GL'INNAMORATI 

è mei il bisogno, e ora mai ho dato fine a tutto. 
Ma uon importa. Io ho da avere delle fortanao 
ce. I grau soggetU ch'io tratto, i princìpi, i ci- 
mieri eh' io serro, ni faranno ca:ndcar colle 
staffe d'oro. Semino per taccoglifre ; e il grano 
della mia testa mi ha da rendere il^cSnto p« nna 
Ghe s'impegni, e che si spenda; e poi? in car- 
losza, liì carrozza . 

Suce. In carretta, {spimtando dalla scena e iU' 
hito parte) — '" 

Fàbr, Il diavolo dbe ti porli.. (^Zt corre dietro * 
parte) 

SCENA VHL 

LISETTA, E RIDOLFO. 

Lù. \^he mi comanda il signor Ridolfo? 

Bid, Ho necessità di parlare con una delle vo- 
stre padrone. 

lÀs, Dica pure a quale di esse ho dn far l'amba- 
sciata . 

Rid. Veramente l'affare appartiene alla signora 
Eugenia, ma io parlerei più volentieri alla si- 
gnora Flamminia. 

Ids. Perdoni la curiosità . So che T08iign(Mna è 
amico molto del signor Fulgenzio : ci sarebbe for- 
se qualche novità fra lui e la padroncìna? 

JRid. Per V appunto, vi è una novità non indif- 
ferente . 

Lds* La prima l'ho indovinata; to' un po' vede- 
re, se indovino ancor la seconda. Viene focie 
per trattare il come e il quando per oonohideie 
queste nozze? 

Bid, Tutto al contrario. Vi dirò quello ch'io 
son per fare, poiché Fulgenrio m'ha detto H 
dido pubblicamente • L'amÌGO, por mesio mio, 
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tir licencia dalla signoia Eugenia. Desidera farlo 
con cÌTÌllà ; ma qui non lo vedrete mai più . (Se 
costei g^ie lo dicesse prima di me, mi farebbe 
piacere.) 

JLU, Ma perchè questa risoluzione cosi repen- 
tina? 

Bid. Questo poi non l'abbiamo a cercare né voi, 
ttè io. Fulgenzio e la signora Eugenia sapranno 
egjUno la cagione. 

lÀs, Oh, è facile indovinare il perchè . Avranno 
gridalo insieme . 

Bid. Può essere. 

Xù. E se hanno mdalSa, ^'^''^'^^o ^^ P^^ • 

Bid. Mi par difficile. 

lÀs. L'hanno fatta tante altre volte. 

Bid. Questa volta l'amico è risolutiisimo. Per 
quanto gli abbia io suggerito di pensarvi, di star 
a vedere , di non precipitare una risoluzione di 
questa natura, ha battuto jsodo, mi ha risposto 
come un cane arrabbiato, e fino colle lacrime 
egli occhi mi ha pregato per carità che io venissi 
a disimpegnarlo. 

lÀs. Non ci credo , e non ci crederò mai. Ne ho 
vedute tante di queste scene , che non ci credo. 

Bid. Orsù, in ogni mudo io mi vo' disimpegnare 
dalla mia commissione, parlare con una di esse, 
spiegare l'intenzione dell'amico Fulgenzio; e 
nasca quel che sa nascere , io non vo' sU:ol(^^^ 
d* avvantaggio . 

Xif. Se voi parlate di ciò alla signora Eugenia, 
la fate cascar morta ; almeno usatele carità. Non 
le date il colpo tutto ad un tratto. 

Bid. Credetemi , io lo faccio mal volentieri . Ho 

pregato l' amico di dispensarmi i gli ho anche 

detto che mi lagnerei , se dopo di aver fatto io 

questo passo, lo riconoscessi pentito . Tant' è, è 

Goldoni T. V. la 
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coetandaiiiDo, vuol eh' io lo fbocu . Qùamatemi 
la aignon FlamminU . 

Lis* È di là ora con un foratMct^ ehe pcc or- 
dine di suo óo gli fa Teder certi c[uadri. 

Bid, E la tignora Eugenia dov'è? 

Lis, Ella pure si è messa della partita... Oh, 
aiplBltate. Che il signor Fulgensio abbia saputo 
àà focestiete, e die sia sdegnato per questo? 

Rid. Oibò ; mi ha detto di certa lettera ; ma noo 
Fbo capito. Orsùf fatemi un poco parlare o 000 
V una o con l' altra. 

Us. Povera padrona! Andrò, dgnoce. . . Oh, chi 
è (jui? 

Bid. Per bacco! è qui Fulgensio. 

Lds, Non Te l'ho detto? 

Rid. Vena a cercare di me. 

Us» Eh si, Terrà a cercare di toì. 

SCENA IX. 
FULGENZIO, E DETTI . 

Fulg. ( \j na parda . ) ( a Ridolfo chiamane 
dolo a parte con ansietà) 

Bid, ( Non r ho ancora potuU vedere. ) {piano a 
Fulgenzio ) 

Fulg. ( Non le avete parlato ? ) 

Bid. ( No, vi dico . ) 

Fulg. ( Non sa niente la signora Eugenia di quello 
che vi avevo raccomandato? 

Bid. (Ma se non ho veduto né lei, né la ti- 
rella.) 

Fulg. (Lisetta è informata di nulla?) 

Bid. (Si, qualche cosa le ho detto. ) 

Fulg. Caro amico, compatitemi per carità. Dopo 
che da n)e partiste, mi sono sentito gelare il san- 
gue ; sarei caduto per terra, se il servitore non 
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mi sosteaeva. Ah! quell'indegno del servitore è 
stato causa di tutto . La povera Eugenia è gelo- 
sa , e l'eccesso della sua gelosia è partorito d a un 
eccesso d' amore. Buon per me, che non avete 
parlato. Lisetta, per amor del cielo, non dite 
niente alla vostra padrona. Tenete queste poche 
monete, godetele per amor mio. E voi, Ridolfo 
amatissimo, perdonate le mìe debolezse, e ricevete 
ìm 9Ìe scuse in questo tenero sincero ahhraccio . 

Lù. (Mi pareva impossibile, che non avesse ad 
esser codi.) 

Eid, Amico, vi compatisco, ma non mi mettete 
più in tali impegni . 

Fulg. Avete ragione . Ringcaziamo il cielo , che è 
andata bene. Lisetta, dov' è la signora Eugenia ? 

Lw. È di là che si veate. (Non gli dico niente 
del forestiere.) 

Fulg. Se volesse favorir di venire . 

Lù. Glie lo dirò, signore . ( in atto di partire ) 

Fulg. Ehi? è in cdlera? 

Lis. Non mi pare . 

Fulg, Via, chiamatela. 

Us, (Oh, questi si amano dadd ovetol) (porte) 

SCENA X. 
FULGENZIO^ B RIDOLFO. 

Hid. xX.mico, a rivederci. 

Fulg. Andate via? 

Rid. Volete cbMo resti? 

Fulg. No, no, se vi preme, andate pare. 

Rid. Si y vado. Conosco benissimo, che il restar 
solo non vi dispiace . Vi,^^aXBftlÌafiOL; ma permet- 
tetemi che qualdie «osa vi dica per amicizia . Se 
conoscete che la persona che amate meriti l'amor 
vostro, disponete V animo a soBiir qualche cosa . 
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Tutti in questo mondo ci dobbiamo compatire 
V un Taltro , e specialmente la donna merita di 
essere un poco più compatita . Se pcù tì sembra 
aver giusto motivo di dolenri di lei, penaated 
prima di rìsoWere; ma quando ayete pensato, ma 
quando avete risoluto, non fate che la ngi<m vi 
abbandoni, e che 1* affetto yì acàechi, -vi tra- 
sporti e tì avvilisca a tal seguo, {ptirte) 

SCENA XI. 

FULGENZIO, POI EUGENU. 

Fulg. U ice bene Tamico, dice benianmo. Dalle 
donne qualche cosa cónvien soffrire; quando ai 
sa specialmente, che una donna vucd bene, non 
serve il sofiaticare, non convien pesare le parole 
colla bilancia dell' oro, e guardare i moicherini 
col microscopio per ingrandirli. Son tA^ppo cat 
do, lo conosco da me; ma in avvenire voglio asr 
solutamente correggermi, vo' moderarmi. Già so 
che mi vuol liene. Se vuol dire, lasciarla dire. 
Eccola . Voglia il cielo, eh' ella sia di buon umo- 
re I Mi pare ila^e. in volto . Ma qualche volta sa 
iltigere. Non Torrei che dissimulasse. Orsù, non 
principiamo a sofisticare . 

£ug. Serva umilissima, signor Fulgenzio, {af- 
J'ettando allegria) 

Fidg. Quest'umilissima si poteva lasciar ndla 
penna . 

Eug. Mi scappò non volendo. La riverisco. Che 
fa ? Sta bene ? 

Fulg. Eh! sto bene io. Ed ella come sta? {intof' 

Eug, Benissimo . Ottimamente . 
Fulg. Me ne consolo. È molto allegra qussU 
mattina. 
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Eug, Quando sono in grazia sua, sono sempre 
allegrìssiroa . 

JFulg. (C*è del torbido: non mi vorrei incpiieta- 
re ; ma ho paura di inm potermi tenere . ) 

JEug» Che dice ella di queste belle giornate ? 

JP'uig. Con questo ella , con questo ella mi ha un 
-pochino sturbato, signora mia. 

Eug, Questa mattina sono stata in complimenti, 
e mi è restato il lei ira le labbra. 

Fulg. In complimenti con chi? 

Eug. Con certe amiche che sono Tenute a favo- 
rinni . Anzi mi hanno detto che Tc^Uono Tenir 
questa sera , ^ler condurmi a spasso con loro. 

Fulg, E che cosa avete loro rispoeto? 

Eug» Che ci anderò volentieri. 

Fulg, Senza di me? 

Eug, Sicuro . 

Fulg, Mi piace. S*accomiodi. 

Eug, Oh bella! mi avete mai condotta voi una 
aera a spasso? 

Fulg* Non vi ho condotta, perchè non mi avete 
comandato di farlo. 

Eug, Eh dite , perchè avete degli altri impegni . 

Fulg, Io? che impegni? 

Eug, Eh via, che serre? Se avete in casa qual- 
che mazzodicarte die vi avanzi, favorite por- 
tarmelo, che mi divertirò un poco dopo cena a 
giuocare una partita con mia sorella . 

Fulg, Che novità è questa ? Che discorso è questo ? 
Cosa e' è sotto a questo vostro ragionamento ? 

Eug, Niente, signcnre. Faccio per non andare a 
letto ti presto . Voi avete fretta di partire la se- 
ra , e vi compatisco, perchè avete i vostri interes- 
si, avete degli affari importanti; ed io starò a di- 
vertirmi con mia sorella, o anderò a spasso colle 
mie amiche. 
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Fulg, Eh, tignora EugenU, ci oonosdùamo. 

Eug, Prenderete anche ciò in mala parie ? 

Pulg, Ci conoachiamo, fi dico, ci oonoschiamo. 

Eug, Si, ci conotchiamo, e ci conoadiiamo. 

Fulg. Ma il mio serritOKe in casa Tostza non ci 
Terrà più. 

Eug. Che importa a me, die ci Tenga né il aer- 
TÌtore, né il padrone? 

Fulg, Eh già, queste sono le solite sue haone 
grazie. 

Eug, Ha tabacco ? 

Fìdg, Se sono andato a far due passi con mia co- 
gnata. . . 

Eug, Che cosa c^ entra Tostra cognata? che im- 
porta a me di Tostra cognata? 

Fulg, So quel che dico; e non aTrete più il di- 
Tertimento di tirar giù qael balordo del mio 
servitore . ' 

Eug. Mi marsTiglio di toì, che parliate cosi. Vi 
tomo a dire, non m'importa né di lui, né 
di voi. 

Fnlg. Ne di me? non T'importa di me? né di 
lui, né di me? non ve n'importa? {passeggian- 
do in giro con isdegno) 

Eu^, Fermateri, che mi fate girare il capo. 

Fulg. Né di lui, né di me? (jt da un pugno 
nella testa) 

Eug, Non facciamo scene. 

Fulg. Né di lui, né di me? {si batte il capo a 
due mani) 

Eug. Animo, finiamo queste sguajaterie. f/ra lo 
sdegno e V amore ) 

Fulg. Non posso più. {si abbandona sopra una 
sedia ) 

Eug. Avvertite,' che siete paszo davvero. 

Fulg. Son pazzo, son pazzo? {seguita a battersi) 
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Eug. Non la volete finire? (con un poco di tC' 
nerezza ) 

Fulg. Cagna! crudele.' 

Eug, l}eU' amore! A ogni menoi pajaosa subito si 
sdegna )Ta in bestia, non può soffrir niente, il 
signor delicato! Finalmente chi ruol bene ha da 
compatire; e ad una donna le si deve donar <pial- 
che cosa. Bella maniera da farsi amare! 

Fulg. Si, aTete ragione, (placalo) 

Eug. Ogni giorno siamo alle medesime. 

Fulg. Compatitemi*, non farò più. 

Eug. Non mi fate di <pieste ragacsate, che non 
ne voglio. 

Fulg, Anderele a spasso ^esta sera? (ridente 
amoroso ) 

Eug. Se mi parrà, (scherzando con amore) 

Fulg. Con chi anderete? 

Eug. Eh I ( come sopra ) 

Fulg. Con me anderete? 

Eug. Sicuro I ( ironica ) 

Fulg. Non volete venir con me? (un poco sde» 
gnato ) 

Eug, Se ci veniste volentieri . 

Fulg. Ma, cara Eugenia, possibile, che ancora 
non siate certa dell' amor mio ? In un anno in 
circa, che ho la consolazione della vostra cara 
amicisia, vi ho dato scarse prove d* amore? 
Ancora mi volete £ure il torto di dubitarne? So 
che vi sta sul cuore quella povera mia cognata ; 
ma sapete il debito che mi corre . Mio fratello 
che V ama teneramente , me V ha con calore 
raccomandata. Sono un galant'uomo, sono un 
nomo d* onore. Non posso abbandonarla, non 
posso trattarla con inciviltà; se siete una donna 
ragionevole , appagatevi dell* onesto , compatii* 
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le mie circostanze, e per F amore del cielo, Eu- 
genia mia, non mi tormentate. 

Eug, Via , avete ragione . Non vi tormenterò più. 
Compatitemi; conosco che ho fatto male. 

Fulg. Basta cosi, che mi ai apetaa il cuore per U 
tenerezza . 

Eug, Mi vorrete sempre bene ? 

Fulg* Credetemi , che domandandomi questa cosa 
voi mi offendete. 

Eug, Ve la domando, perchè vorrei sentirmelt re- 
plicare ogn^ora, ogni momento. 

Fulg, Si, cara, ve ne Torrò in eterno; e se il 
cido Tuole, non passerà gran tempo, che sarete 
mia. 

Eug. £ che cosa aspettate ? 

Fulg, Il ritorno di mio fratello. 

Eug. Non potete maritarri senza di lui? 

Fulg. La convenienza tuoI eh* io l'aspetti. 

Eug. Io lo so perchè dìjGferite . 

Fulg. E perchè? 

Eug, Perchè avete paura di disgustare vostra co- 
gnata. 

Fulg. Maledetta sia mia cognata ; maledetto sia 
quando parlo. 

Eug. Eccolo qui, non si può parlare. 

Fulg. Ma se sempre mi provocate. 

Eug. Mi voglio mettere a non dir più una parola. 

Fulg, Non potete parlare senza dire delle scioc- 
chezze? 

Eug. Le sciocchezze le dite voi , signor insolente. 

Fulg, Or ora vi faccio vedere un qualche spet- 
tacolo. 

Eug. Ehi, chi è di U? 

Fulg. Non chiamate, (arrabbiato) 

Eug. Pazzo. 
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Fulg. Anderò vìa. 
Eug. Andate. 
fulg. Non ci tornerò più . 
*Eug' Non m'importa. 
Fulg. Diayolo, portami. Portami, diavolo, {parte 

correndo ) 
Eug. Che vita è questa! Che amor maledetto! 

Noo posso resistere, non posso più . 
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ATTO SECONDO 

SCENA I. 
FLAMMINIA, e RIDOLFO. 

Flam, Scusate, signor Ridolfo, la lìhertà cbe 
mi sono presa. Perdonatemi, se -vi ho incomodato. 

Rid, Anzi è onor mio il potervi obbedire. 

Flam, Quant' è, che non avete veduto il signor 
Fulgenzio ? 

Bid, L' ho veduto qui non sono ancora due eie. 
Mi figuro, che si sanno» pacificati colla signora 
Eugenia . 

Flam. Oh, caro signor Ridolfo, sono cose da non 
credere f e da non dire. Si erano pacificati, e 
tutto ad un tratto senio andati giù di bel nuovo, 
e il signor Fulgenzio è partito gridando, chia' 
mando il diavolo, che pareva un' anima disperata. 

Bid. Possibile, che abbiano sempre a ùa questa 
vita? Si amano, o non si amano? 

Flam. Sono innamoratissimi, ma sono tutti e due 
puntigliosi. Mia sorella è sofistica. Fulgenzio è 
caldo, intollerante, subitaneo. In somma si po- 
trebbe fare «opra di loro la più bella commedia 
di questo mondo. 

Rid. E che cosa posso far io, per servire la si- 
gnora Flamminia? 

Flam. Vi dirò, signore. Io sono naturalmente di 
buon cuore, portata a far del J)ene a tutti, se 
posso : specialmente per mia sorella , che V amo 
come mio sangue, e che fuori di certe piccole 
debolezze prodotte da questo suo amore , è la più 
buona ragazza di questo moud^ Mi dispiace ve- 
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deda afflitta . Dopo die è partito il signor Ful- 
genzio con quella mauieraccia , come tì ho detto , 
è andata nella sua camera, si è messa a piangere 
dirottamente, e non vi è stato caso di poterla 
quietare. Supplico per tanto il signor Ridolfo 
▼(^•csi prender V incomodo di ricercare Fulgen- 
zio, e con bel modo persuaderlo di tornar qui pek 
consolare questa povera figlia, e gli dica pure, 
die piange , che si dispera , e lo persuada ad es- 
sere un poco più umano, un poco più tollerante; 
e sopra tutto yì supplico, per amor del cielo, in- 
sinuargli di omettere ogni riguardo, di superare 
ogni difiBiooltii, e di condudere queste nozze : e vi 
pr^o dirgli altresì, che mia sordla ha promesso 
a me, che sarà piu£auta per 1* avvenire, che non 
gK dura più disgusti, cheìion parlerà più di quel- 
la tal persona die egli sa; anzi fatemi il piacer 
di dirgli... 

Itid, Adagio, signora mia, che di tante cose non 
me ne ricorderò più nessuna . 

F'iajtt. Torniamo da capo. 

JUd. Non basterei^ eh' io gli dicessi, che venga qui? 

Flam, Si; ma vorrei che fosse da voi prevenuto... 

SCENA II. 
FABRIZIO, SUCCIANESPOLE colla jpobta, 

E DETTI. *" *■ '*^ 

Fabr, JL lamaiinia, preparatemi una camicia, che 
sono tutto sudato. (Ridolfo lo saluta) 

Flam, Ditelo a Lisetta , signore . Ella è appunto 
nella vostra camera. 

Fahr, Riverisco il signor Ridolfo. 

Rid, Ho fatto già il mio dovere. 

Fahr. Compatitemi. Ho tanto camminato, ho tan- 
to faticato, ch« mi gjlra la testa. Ma ho fatto poi 
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una spesa, che né anche il goveniatote. Saocia- 
nespole, è Tero? 
Succ, Gnor sì . 

Flam, Andate a mutarvi, (a Fahriùo ) 
Suec^ Ch'io vada? (a Fabrizio) 
Fabr, Aspetta . 

Succ. Con questo peso... {a Fabrizio) 
Fabr. Aspetta . Lasciami Teder quel cappone. Os- 
servate; si è mai veduto, da che mondo è mon- 
do, un cappone compagno? Lasciami vedere qudla 
vitella. Ah, che dite? è da dipingere? È cosa ra- 
ra ? eh, la vitella che ho io in questo paese non Ffaa 
nessuno. Signor Riddfo, questa vitella è unlm- 
tijnrot- è un balsamo. Resti a ma^piìne un pci- 
setto con noi. 
Bid, Vi ringrazio , signore . . . 
Fabr, No no , assolutamente . Guardate queste ani- 
melle: che roha! che piatto I dbe squititeBMl ne 
avete da mangiar una andie voi . 
JUd, Vi supplico dispensarmi . . . 
Fabr. Non mi fate andar in collera. Io poi... io 
poi... Ah! che piccioni! avete mai veduti piccio- 
ni simili? Signor no, e signor no. Questi sodo 
piccioni che li salvano solamente per me. E sen- 
tirete che salsa ch'io ci farò. Io, io, colle mie 
mani. E il signor Ridolfo resterà a &vorire con noi. 
Rid. Siete tanto olibligante, che non si può & 

di no . 
Succ. Una parola, {a Fabrizio) 
Fabr, Cosa vuoi? (accostandosi) 
Succ, (E le posate?) {piano a FahrùUo) 
Fabr, (È vero. Non importa, darai a me una po' 
sala di stagno: mettila bene sotto la salvietta, che 
non si veda . ) 
Succ, Gnor sì. 
Fabr, Presto, va in cucma, va a lavonore. 
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Succ, Gnor si. (s'incammina adagio) 

Fahr. Fa' presto. 

Succ. Gnor sì . ( come sopra ) 

Fabr, Ma spicciati. 

Succ. Gnor si. \^com,e sopra ^ e parie) 

Flam. Signore zio, a quel eh' io yedo, yogliamo 
andare a taTola molto tardi . 

Fahr. Eh, non dubitate di^niente . Se Tado io in 
cucina, in tre quarti d' ora fo da mangiare per 
ónquecento persone . 

Flam. Ih, che sparata! 

Fahr. Per modo di dire, per modo di dire. 

Flam. E non andate a mutarvi? 

Fahr, Si, c'è tempo. Dov'è Eugenia? 

Flam.. Nella sua cameni . 

Fahr. E il signor conte dov' è? 

Flam, A guardarcs^i quadri . 

Fahr. IiO compatisco; non si può saziare. Anda- 
telo a chiamare il signor conte , che favorisca di 
venir qui . 

Flam. E perchè ha da venir qui ? non islà bene 
dov' egli è ? 

Fahr. Ditegli che venga qui . Gli voglio far cono- 
scere questo degno galantuomo del signor Ridolfo. 
Vedrete un gran cavaliere, signor Ridolfo, un pezzo 
grosso, uno di quelli che fanno tremare . Ma via, 
chiamatelo, (a Flamminia) 

Flam. Senza cim jn' incomodi» eccolo ch'egli viene 
da se. ^ 

Fahr. È un' arèt di scienza , è un mostro di vio- 
tu. Resterete meravigliato, (a Ridolfo) 

SCENA in. 

ROBERTO, E DETTI, POI LISETTA. 
Roh. V^ueste signcoe si sono annojate di me; 
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le compatisco, banno pensato meglio lasciarmi 
solo. 

Fàbr, Dov'è Eugenia? Presto chiamatela, (a Ehm.) 

Flam, Voglio far altro io che dnamarla. 

Fabr, Uhi siete pure srenevole. Lisetta, (chiama) 

Li$. Che comanda ? '— '~~'*"— 

Fuhr. Di' suhito ad Eugenia, che tenga qui. 

lis. Se mi domanda il perdhè? 

Fàbr. Dille che Tenga qui, che una penout U 
Tuol vedere, e le vuol pailare. 

JLàs, (Può essere, che il signor RiMfb le ahbii 
a dir qualche cosa per parte del signor Fulgenito. 
Con questa speranza la farò venire.) {p€aie) 

Flam* (Andate, signor Ridolfo, a ritrovare u si- 
gnor Fulgensio, e fatelo venir qui, e ditegK tatto 
quel che vi ho detto.) [piano a Bidolfo) 

Bid. ( Si, se me ne ricoiderò •.) -Con ma lioensi, 
signor Fabrizio. 

Fabr, Come F Andate via? Non mi avete dato pa- 
rola di restar con noi? 

Bid. Tornerò verso V ora del pranzo . 

Fàbr, Vi aspetto. Non si dà in tavola sensi di 
voi . Signor conte , questi è il prìmo^causidico di 
Milano, il primo curiale del mondo , iFpiù bravo 
legale di tutto il regno della giurisprudenza . 

Bob, Me ne rallegro infinitamente . 

Bid. \à amicizia che ha per me il signor Falsi- 
zio, lo fa trascendere in soverdiie lodi. 

Fabr. Ha qualche causa in Milano il signor conte? 

Bob. Ne avevo una, per dirla ; ma siamo per coo- 
venire cogli avversar], e terminarla amicberol- 
menle . 

Fabr. No, non la termini amidievolmente . Si la- 
sci servire dal signor Ridolfo, dal prìncipe dei 
curiali ; glie la farà guadagnare senz'altro. 

Bob, Ma se già ho i miei legali. 
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Fahr, Che legali? che legali? Sono tutti igno- 
ranti. Questi è il legale, e non -ve n*è altri fuori 
di lui. Faccia a mio modo, si metta nelle di lui 
mani. Signor Ridolfo, vada a casa del signor 
conte, si faccia informare, e si faccia consegnare 
le scritture. 
Bid, Ma se sta per accomodarsi... [a Fabrizio) 
Fahr, Non tì ha da essere accomodamento. U si- 
gnor conte vuoi essere servito da lei \ e con chi 
crede vossignorìa aver che fare ? Col primo cava- 
liere dello sUito romano, che ha feudi con padro- 
nanxa assoluta, che è conosciuto da tutta 1* Eu- 
ropa , e stimato e venerato da prìncipi e da po- 
tentati. 
Roh. Basta, basta, signor Fd^rìsio. Non mi met^ 

tete in rìdicelo. 
Fahr, Parlo con ogni rìspetto. So quel die dico, 

e la Tcrìtà s* ha da dire . 
Flam. (Andate, che si & tardi.) (a Ridolfo) 
Bid. Con vostra permissione . Vado per rìtomare 
tra poco, (a Fabrizio, e parte) 

SCENA IV. 

FLAMMINU, FABRIZIO, E ROBERTO, 
POI SUCCIANESPOLE. 

Fabr, xJTrand'uomo! grand' uomo! Si chiamerà 
contento di lui. (a Roberto) 

Rob, (Dica queflo che vuole, io non voglio far 
una lite per dargU gusto.) 

Flam. E coàf signore sio, non vi siete mutato? 

Fabr. Mi muteiò. Voglio andare in cucina a la- 
vorar per il mio padrone, il signor conte d'Otrì- 
coli. Dica, gli piace la salsa verde? 

Rob. Sì signore, mi piace . 
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Fahr, Bene, si farà la salfa verde per il nùopa^ 
drone . Dica : gli piace lo stu&to? 

Roh, Anzi mollissimo. 

Fahr. Si farà Ìo stufitto per il mio padrone. Suc- 
cianespole ? 

Succ. Signore . 

Fahr. Lo stufato e la salsa yeide per il mio padróne 

Succ. Gnor si . (parte ) 

Fahr, Succianespole poi è un uomo di gadw; non 
£o per dire , ma un servitore come lui non si bo- 
va. Fidato, attento, sollecito, puoUnde, hravo 
cuoco, buono spenditoEe ; è V ocaràlo dei serritoh. 

SCENA V. 

EUGENIA, BDsm. 

Eug. v^ he mi comanda il sigaeiBe aio ? {melan" 
conica) 

Fahr. State qui, fiata a §a compagnia a quello 
cavaliere . 

Eug. Non c'è il signor Ridolfo? (Se lo sapeva, 
non ci veniva.) 

Roh. La mia compagnia non piace alla signorina. 

Fahr. Eh, cosa dice mai? Lo riceve per grazia, 
per onore, per gloria. Si accomodino. Una sedia 
al padrone . ( porta una sedia a Rob.) Ecco due 
sedie per le mie signore nipoti, (porta le sedie) 
Stiano in allegrìa, si divertano, diMo anderò a 
lavorare; anderò a far il cuoco. Chi fono io? Sono 
il cuoco del mio padrone, (parte) 

SCENA VI. 

FLAMMINIA, EUGENIA, s ROBERTO, 

TUTTI À SEDBKB . 

Roh. JTj sempre cosi gioviale il figaor Fabrisio^ 
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Flam. L«do la yostra modestia ; doTCTate dir, cosi 
caricato . 

Eug.^ E di buon cuore;, ma anche il buon cuo- 
re, quando eccede,- è soTerchio. (sempre in aria 
melanconica ) 

Rob. Che ha la signora Eugenia, che mi pai 
melanconica ? ( a Flamminia ) . 

Flam, Non saprei, avrà i suoi motÌTÌ.. 

Eag» Diteglielo liberamente, se ha piacere di sa- 
perlo. Io non mi vergogno di manifestare una 
verità che non mi £ei disonore . Sono innamorata, 
aignore, di uno che dovrebbe essere mio consor- 
te , so di avergli dato un disgusto , me ne dispia- 
ce, e non son contenta, se non lo vedo pacifi- 
cato . ( Cosi non .mi seccherà più costui colle sue 
sgui^aUggini .)t 

Flam, Sentite che bel carattere è quello di mia 
sorella ? La sincerità non vi è oro che la paghi . 

Roh, Mi piace tanto la verità in bocca di una 
fanciulla, e sono si pocojvvezzo a sperimentar-' 
la, die sempre più la signorsrEugenia mi obbli- 
ga a riverirla, e ad amarla. 

Sug. Sono tenuta alla vostra bontà , e mi rincr^, 
tcs^che inutilmente impiegate il vostro amore, 
e la vostra stima, [con serietà) 

Rob. Non per questo cesserò di sperare . 
Eug. E in che volete sperare ? 
Bob. Nelle vicende deUa fortuna , nei casi che 
poMono impensatamente accadere; in qualche 
esempio di mutazioni accadute . Chi sa ? Anche i 

fandi amori sono soggetti alle loro per ipezie, 
nzi, quando le cose sono giunte au eccesso, 
per lo più sono forzate a retrocedere , a diminui- 
re. Caso mai che il vostro amante non fosse fi- 
do quanto voi siete, avrò sempre anticipata . la 
mia onesta dichiarazione. 

Goldoni X. V. i3 



i9'4 GL'INNAMORATI 

Plam. Non dire male il signor conte . Usuo amore 
non pregiudica ne yoi né il signor Falgensio ; e 
non si possono preredere i casi. (Io non rorrei 
yeder nessuno scontento .) (da se) 

Eug. Per me non yi hanno da essere altri casi. 
O di Falgenzio o di nessun altro. 

Rob. Cosi dovete dire, e mi compiaccio die lo 
diciate : ma dei casi ne potriano succedere . 

Eug. Non Torreì, che foste P augello d el mal ta« 
gurio. 

Itob. No, signota, non mi prendete in cattÌTa 
parte. 

Flam. È un cavaliere di garbo il signor conte. 
(ad Eugenia) Connen compatirla. Parla eoo, 
perchè è innamorata . ( a Roberto ) 

Rob. Siatelo, che il cielo vi benedica. Ma state 
allegra. Io non tì darò molestia su questo pun- 
to. Divertiamoci; parliamo di cose liete, (ad 
Eugenia) 

Eug. È impossibile, signore; ho il cuore troppo 
angustiato. 

SCENA vn. 

LISETTA, E DETTI. 

Liis. ( O ignora, ho veduto venire il signor Ful- 
genzio .) ( ad Eugenia ) 

Eug. ( Come l'hai veduto?) 

Ltis.\ (Dalla finestra.) 

Eug. (Erasoio?) 

JUs. (Parlava col signor Ridolfo.) 

Eug. (Parveti che fosse sdegnato?) 

lÀs. (Anzi mi parve allegro, e l'ho veduto ye- 
nire saltellando verso la casa.) 

Eug, (Sia ringraziato il cielo. Ridolfo lo avrà 
placato . Ha fatto bene mia sorella a servirsi ^ 
lui.) [da se) 



ATTO SECONDO 195 

jRoò. (Ha degU iateressi k signora Eugenia?) 
(piano a JPlamminia) 

Flam. (Credo sìa Tenuto T amico.) (piano a Kob.) 

Eug. Flamminia. (con bocca ridente) 

Flam, È Tenuto? (ad Eugenia) 

Eug, Sì, (come sofx'a) 

Roh, Lode al cielo, tì vedo pure colla bocca rì- 
dente, (ad Eugenia) 

Flam. Chi sa, se ha Teduto il signor Ridolfo, (ad 
Eugenia ) 

Eug, Si, rha Teduto, £ aHcyto. Non è egli tc- 
IO, Lisetta? 

Las. Verìssimo . 

Eug, Eccolo, eccolo, (ridendo) 

-Bob, (Fa inndia un si bell'amore.) (da se) 

SCENA vra. 

FULGElSZIO, E DETTI. 

Fulg, (JOjnIra, e vedendo Roberto creata un 
poco sospeso) (Chi è costui?) (da se) 

Flam, Venga, Tenga, signor Fulgenzio. Questo ca- 
Talier forestiere è Tenuto qui in questo mo- 
mento. E Tero? (a Roberto)È un amico di no- 
stro ciò, e parte presto di Milano . È Tero ? ( a Rob.) 

Rób, Si signora, come comanda. 

Fulg, Son serTitore umilinimo a quél signor fore- 
stiere, e a lor signore ancora, (con serietà) 

Eug, Si fa sempre desiderare il signor Fulgen- 
zio, (allegra) 

Fulg, Troppe graxie, signora. Io non mento di 
essere desiderato, (qffettando indifferenza) 

Flam. Accomodateri . (a Fulgenzio) 

Fulg. Ben Tolentierì. (prende una sedia e la 
porta presso a Flamminia) 
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Eug^ Poni qui una tedia, Liaetta*. Fayoiuca 
presso di me. (a Fulgenzio) ' 

Fvlg, Graxie. Sto bene dove sono. 

Eug. Venite qui, con lìcensa di qaesto signori, 
tì ho da dir una cosa. (eonaUegriaa Fulg,) 

Fulg, Non mancherà tempo. {Jingendo aìUJgrU) 

Eug. Chi ha tempo non aspetti tempo, (cond- 
legria) 

Fuìg, È molto allegra la signora Eugenia. (QoS' 
sta è la pena che si prende, quando parto ds lei 
sdegnato.) (da^e) 

Roh. La sua allegressa è frutto della TOStia te- 
nuta, signore. 

Fulg. Della mia Tenuta? 

Roh. Si, mi consolo con toì, die avete la ssrte 
di possedere il più bel cuore del mondo. 

Futg. Il signor forestiere Tenuto in questo mo- 
mento è stato di già infopnato dalla signora Eu- 
genia ? 

Eue. Vi dispiace, che si sappia dia noi ci To- 
gliamo bene r 

Fulg. No signora, non mi diSpiaeetdibe, sesidli- 
cesse la yerità. 

Eug. Per parte mia non v'è dubbio. Se tot pi 
non tì sentite in istato di confermarlo... 

SCENA IX. 

FABRIZIO GOL GBEMBIULE DA CUCINA» 
S DETTI .. 

Fàbr. Il lammìnia ? 
jFlam. Signore. Bella figurai 
Fàbr. Sapete toì, doye sia lo zucchero? 
Flauti. Si signore , è suir armadio nella mia camen. 
Fàbr. Voglio fare un dolce e brusco per il inio 
padrone . Oh, compatisca, signor Fulgeniio, r>- 
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>eTo pvetopcr il 

con noi? 
Fulg. Yì xinpano, 
■Fabr. Signor ooolr, 

|nuuo con 

pala. Teda, è on> 
Roò. 

•tim? 
Fabr. No, 

.Milano, cgK èfl 
Fu/. CisUi 
Fabr, Oh, 

la dilìge tfutSP 

del àgnor RidoUb. 
i^i^. (E queste signoie wak ftaano dato ma 

dare, die parte picrto. Lehupe non à dicoBO 

a cato.) 
Fabr. Signo&fxmte, io ho degK affari ; non polio 

estere continuamente a aenrida . Ecco dn la aer- 

^rà.Il primo letterato -d'Barapa. UnoiftBTnita 

il sangue puro purisnrao ddla ^hù cospicua dt- 
* .-ladinansa sino al tempo dà Longobardi. Inten- 
dente di tutto, spedahnente di quadri. Ha re- 

duto la mia piccola galleria? {a Fob») 
Rob. Sì signore, Fho Teduta, e ammirata. 
Fabr. Ma in due «e non si può yeder tutto. 
Fulg. Sono due ore, che è qmi il signor oonte ? 

{a Fabrizio] f. 

Fabr. Si certo, è Tenuto a favorirmi pet\empo. 
FAilg, (E mi dissero eh' era Tenuto in quel punto! 

Questo non si chiama soitilizaare. Sono hugie 

patenti-.) 
Fabr. Oggi, signor Fulgenzio, arrete Tonor di 

pransaie col primo hirae della nobiJtà , colla pri* 

ma stella d'Italia , col più ricco csTaliere privato 

" • nostri gipnii. 
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Rob, (E tira innansi corà.) 

Fulg, Ma io, àgnore, non pOMO piofittaie deBe 
▼ostre grasie. 

Fabr. Che serve? 

Fulg, No certo . 

Fair, Via, dicx)- 

Fulg, Non poMO. 

Fàbr, Ed io Toglie. Comando io in qneita tm- 
No, non comando io, comanda il padrone, e il 
padrone lo premiere di restare. 

Rob, Signore, i^igB non può o non vuole, per- 
chè lo Togliamo obbligane? (a Fabrizio) 

Fulg. (Costui non vorrebbe che ci restassi; oon- 
Tori eh' io ci stia per discoprire il diaegno.) 

Eug, (^Stup isco, ch e non abbia piacere di resterà 
pranao con me. tìinnia poco , al Tedere.) (da se) 

Fabr, Via, signor Fnigenaio, faccia unganone eroici. 

Fulg, (Mi fa specie, che Eugenia non mi dica 
niente ch'io cesti. Segno obè non le preme.) 
(da se) 

Flam, Mi maraviglio di Toi , signor Fulgensio, die 
tì &cciate tanto pregare. 

Fulg, Mi farei pregar meno, se non temessi r^^ 
disturbo alla compagnia. 

Eug, Che ragioni fia cche 1 dite che n<m vdiete re- 
stare perchè tì preme di andare a casa, per non 
lasciar sola la signora Clorinda Tostra cognata. 
Ecco il perchè. Ha ragione, signore aio. Non 
r obBjIgate a dar un dispiacere a quella poTera si- 
gnonda. 

Fulg, (Si, TQol rimproTcrar me, percb'io non al)- 
bia occasione di rimproverar lei.) 

EMg, (Ora mangia il veleno. Lo conosco. Ci ho 
gusto. ) 

Flam, (Se fosse mia figlia, le darei degli schiaffi.) 

Fabr, Via, aignor Fulgenzio, mi lasci andar in 
cucina , mi consoli con un bel si • 
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Fulg. Pei far vedere che qualcheduno s' inganna , 

resterò a godere le vostre grazie. 
Fahr, Oh bravo! 

Eug. ( Ora sono contenta . ] [da se) 
Flam, E viva il signor Fulgenzio . 
fabr. Ma facciamo le cose bene. Signor Fulgen- 
zioy Eugenia mia nipote vi supplica di una grazia. 
Eug, (Che diavolo vorrà dire ? ) 
Pulg. Io non son degno dei comandi della signora 

Eugenia . 
Fahr. Via, che occorre? Ci conoschiamo. Euge- 
nia mia nipote vi prega, vi supplica, che subito 
andiate a casa , che prendiate la signora Clorinda 
vostra cognata , e che la conduciate (jui a pranzo 
con noi . 
Fulg, La signora Eugenia nà prega di questo ? 
Eug, Io non mi sono mai legnata questa bestialità. 
Fti^r, Bestialità la chiamate ? 
Eug. Si, vi par cosa propria incomodar una si- 
gnora a quest' ora ? 
Fahr, È ora incomoda questa? vi mancano due 
ore a mezzogiorno . Ha tempo quanto vuole a ve- 
stirsi , a coq y iyrai^ e a venire a belP agio . ^ 
FUtm, (Pare che c'entri il diavolo a FelTa posta.) 
Eug, Basta, io lascio fare al signor Fulgenzio. 
Fcibr, Pregatelo . (ad Eugenia) 
Eug, Oh questo poi no. 
Fahr, Lo prego io dunque . ( a Fulgenzio ) 
Fulg, Dispensatemi. Son certo, che mìa cognata 

non d verrà . # ' 

Eug, (È certo che non verrà, perchè sa che co- 
lei non mi può vedere.) 
Fahr, Proviamo; andate a dirglielo in nome mio. 
Fulg, No certo, signore. Scusatemi, non ci vado. 
Fahr, E volete, che stia a mangiar sola? non è 
dovere . 






200 GL'INNAMORATI 

JF'ulg, 'Piuttosto non ci resterò ne men io . 

JEug. Si, piuttosto anderà con lei, a servirle di 

compagnia; lasciatelo andare. 
JP'ulg. (Se non crepo, è un prodigio.) 
Flam, (Ma giusto cielo! Che testa è quella?^ 
Fàbr. Orsù, non occorre altro. (So io qnel che 

farò. Anderò io ad iuTitarla.) Succianespole? 

SCENA X. 
SUCCIANESPOLE, E detti, 

Fàbr, (Tieni questo grembiale, che oc ora Tengo, 
e senti: cresci cpialche cosa per due persone di 
più.) 

Succ, (E le posate?) 

Fahr, (Oh diavolo! come faremo ?j 

Succ, (Come faremo?) 

Fahr, (LjgegnatK ) 

Succ, (Vi sono quelle di legno. ) 

^abr, (Sciocco! La riputazione! Zitto, l'ho tro- 
vata. Farò cosi; me ne farò prestar due dalla si- 
gnora Clorinda. È una donna di garbo, non dirà 
niente a nessuno. Farò bene?) 

Succ. (Gnor si.) 

Fahr, (Va a lavorare.) 

Succ. ( Gnor si . ) (parte ) 

Fahr. Con licenza di lor signori . 

Flam. Dove va, signore zio ? 

Fahr. Succianespole si è scordato di comprare una 
cosa . Vado io, e tomo subito, (lih, per ripieghi 
non c'è un par mio. Starei bene, a una corte^ 
mag^ordomo, primo ministro. Non son morto. 
Chi sa?) (parte] 
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SCENA XL 

«.AIOONIA, EUGENIA, FULGENZIO, 
E ROBERTO . 

•itofr. ( Xn qoesU casa fi è il più bel dÌTcrU- 
mento dd mando. ) 

Eugm Mi dispiace del sacrifizio, che oggi dere fare 
il signor Fnlgenxio. 

JPulg. E a me dispiace, che ogni sacrifizio è male 
accettato . 

Kob. Signori miei, amore non si pasce di sde- 
gno^ ma di dolcezze . (a Fulgenzio e ad Eu" 
genia) 

Elani.'MitrrOf dite loro qnaldie cosa; cfie non 
istiano sempre ingrugnati^ (a Roberto ) 

JFulg. Sarei più Icàrtunato , se avessi il merito dd 
^iignor conte. 

JRofr. Io non ho merito alcuno; ma tì acc^o 
bensì , che se avessi un* amante come questa gen- 
til signora, mi chiamerei fortunato. 

Fulg. E chi v'impedisce una si gran fortuna? 

Bob, Io non faccio mal' opera con nessuno . .^ 

Fulg, Se parbte per me . . . 

Eug, Se parlate per lui, mi rinunzia solemfe- 
mente, (a Roberto) 

Fulg, Ella interpetra i miei sentimenti a misura 
delle sue inclinazioni. 

Flam. Il signor Conte non è capace d'interrom- 
pere il corso dei vostri timon . 

Fulg, Si, si, è arrivato in questo momento, e 
parte prestissimo di Milano . 

Flam* Io ho parlato cosi.. . 

Eug. Eh, lasciatelo dire. Non sapete com'è fiit- 
to? Ha voglia di taroccare . 

Fulg, E voi :avete voglia di vedermi fare delle 
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paxsie. Ma questo gusto non ve lo darò più. Ho 
fissato di non yolermi più scaldar il sangue pec 
▼oi. Signor conte, da dove Tiene oca, le è le- 
cito? 

Kob, Da Roma , signore . 

F'ulg, Che dice di quella gran cittì ? 

Rob. Bella, magnifica, piena di maraviglie r 

Flam, A noi non importa di Roma . 

Eug. Lasciatelo dire ; lasciate che si diverta . 

Fulg, Mi dicono, che a Roma ci aouo delle belle 

donne : è egli vero ? 
^Jlo&. Si certo, ed hanno una galanteria forpren- 
dente. 

Fulg, Sono cosi ostinate, come le milanesi? 

Flam, Questa poi, compatitemi... (a Fulgenùo) 

Eug, A Roma, signore, degli uomini indvili ve 
ne sono? (a Roberto) 

Rob, Via, via, non vi lasciate trasportar daUa 
collera. 

Fulg. Anderei a Roma pur volentieri. 

Eug, Andate, che sarete la consolazione di Pa- 
squino . 

Fulg, Fa caldo oggi, mi pare, {si alza qffeitando 
indifferenza, ma si vede che freme) 

Flam, (Signor conte, vorrei pregarvi di una fi- 
nezza . ) 

Rob, ( Comandatemi . ) 

Flam, (Fate mostra di aver da fare qualche cosa. 
Andate di là per un poco.) 

Rob, (Si, è giusto, lasciamoli in libeslà.) (a Flam' 
minia) Signora Eugenia, si ricordi dei casi che 
possono nascere. Con licenza di lor signori. 
(parte ) 
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SCENA Xll. 
FLAMMINU, EUGENIA, e FULGENZIO. 

Fulg, M-J eli quai casi intende di dire ? 

Flam, Chi lo sa 7 gli badate toì ? noi non ci poK 
siamo né meno. Eugenia non lo può yedere. 

Pulg. Cod credo ancor io. 

Flam, Caro signor Fulgenzio, siete assai sospettoso. 

Eug. Non parlate, sorìella , che or ora lo farete dar 
nelle furie. ^ 

Fulg, Oh, non tì è dubbio. Non tì è pericolo die 
mi vediate infuriare . Ho preso un altro sistema ; 
8oa diventato pacifico. Non mi riscaldo pia. 

Flam, Via dunque, siate buono. Mia sorella , pò* 
Terìna , credetelo, vi ama di vero cuore . Io 1* ho 
Tednta piangere... 

Eug. Non è vero. Non le credete. Lo dice a 
jyìttfi . (a Fulgenzio ) 

Flam, A che servono ora codeste scene ? Io non le 
Toglie assolutamente. Vado di là, perchè il si- 
gnor conte non dica. (Sorella, abbiate giudiaio.) 
{piano ad Eugenia) (Abbiate cariti 9 signor 
Fnlgensio.) (piano a Fulgenzio ) Ah poveri in- 
namorati I ( a tuta e due , e parte) 

SCENA Xffl. 

FULGENZIO , ED EUGENIA . 

Fulg» ( XTer me ho finito d'essere innamorato.) 

(passeggia) 
Eug. (Voglio piuttosto mettermi qa tasso al ooW 

lo , e andarmi a gettar nel nav iglio.) (da se) 
Fulg, (Si vede chiaro, ch^'è annojata di me.) 

(come sopra) 
Eug, (Ha il cuoce con tanto di pelo. ) (da se) 



i 
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Fuìg. {Ci Kommellerai la lata, cbe Ìl contala 

£117. (Finlol (loppio come le dpollel} [da se) 

F'ulg. (Son pot iiuiiso io a perdere 11 mia Inopo, 

e D penici la mIuU eJ il ripou per lei.) [cemr 

Eug. [Lo TeJrehlie na cieca, che ha piùpreiaiua 

pnl.,.gn,l,d»,,„n,.. )(*,„! 
FuIg- (Penerò un poco, na lo mpererò palo b- 

lEuj. ( Se ora mi tratta ccii, guai a me K foBC 

mio sposo,) (Jn«) 
Fiilg, (Farò UD liaggio; me ne scorderò.) (cime 

(Tla una ficcia die 



Bug. 



lA,je) 



^le.)(c.r., 



(Estimo, che non E 

.opra) 
Eug- ( Che Fio da fare io con ijoealo BiranJo lotej.. 

è muglio che me ne lada.) (m atto di pariìrt) 
Futg. flnon viaggio. (/»«*) 
Evg. Felice rilarno.(«>oftfl) 
Fiilg. Vada, vada, che il aignor conte l'upelta. 
Evg. Penili noli va a ilire alla aignoia eogaali, 

Fulg. {'^AcAeVlai) {li va sdegnando a poco a 

poco] 
Eug. Perchè non 1= la a chieder licenu di K- 

t le lalihral) (come 

iD voirè che lo up- 



■■'S- (I" 
sopra) 
ig. Ma or> che 



poasano seccat li 



la die I< 



■ qui; 



Fii/g. (Pulsa prlaie per r ultima Tolla!} (fo 
lopra) 
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Evg. Mi ^aoerebI>e, che Hves5c da dìaguatare 

lua signora cogiialn. 
Fuìg. Lasciate «tu mii cognaln. [acceso di cs 

Eug. Oh, oh, ifucl brava ngooie, cbenania pi 

Fiilg. (Non posso reiiilere.) [da se, e tìrafao 

ilf^ohllo) 
Eug. Noa iluLili, che aviì finito lU airabbiai 



Fulg. Uegue a stracciare il/uzzohtta) 

Fulg. (Hta_fiiorÌ nascoslamenle un coUello) 

Eug. (Poterà mei) Ehdica, eigant FulgeBiiiof.u 

(Umorosa, fedendo il cvlIcUo) 

Fulg. CheYuolilame? 

Eag. Cos'avete io mano? 

Fulg. Ni«le. 

Eug. Voglio ved-re . 

Fulg. NoiihoDiEtiU, Ti dico. 

Eug. Non facciam Tagaszale ■ 

Fulg. Air onore di riveiirla. [in alto di partire) 

Eug. F«niBle.Ì. 

Faìg. Ha qualche coso ila comandan&i? 

£ug. Che c'È In quella manoP 

Fulg. HìcDle. [moalra la mano vuotu) 

Eug. In queir altra ì 

Fulg. Nieole. 

Eug. Non rBccIamo scene, lì dica. 

Fulg. Cbe 9«ne, die scene? Le fa ella le iccM. 

Io non facdo scrae. 

Eug. Mettete giii ipel coltello. 

Fulg. Che CUM vi sognate voi i\ coltello? 
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Eug. 


Che terre r Non 


mìfBtBamtiblai'eJ-miiii- 


"se 


lo, dole 


l<.,al.(« 


upcorta pffr niifr/i.1 


JTulg. 


Glie e 


DH credete 


yù, eh- io- '«Del» f^'' 


queito cdlt 


lluP 




-E..g. 


Cheli 


1 10 \aì 




/■"?ff. 


Vogli. 


, monJ.» 


no. mei.. 


Eug. 


Purg. 


»>ià.'[f^« 


.{conpif, culdo} 


Fulg. 


Lue» 




E.'g. 


Fdge 


«io. (PO» 


le lopra ) 


Fu!g. 


Laifiatnni lUce. 


. {crescendo il ealde) 



Fulg. 


Cd» Toklii ainoi? (»»i hJegno) 


e4 


Uaa paro!. 


, «^la. 


Fulg. 


Via, ■Klehi 


.{come, opra) . 


Eug. 


Placa levi, 1 


K Wild* th'Fo parli. 


F^lg. 


Ah! {soip, 


Ira con udegna) 


Eug. 




,el collelltf. 


Fu%. 


Signora no 




E.g. 


Vo lo dtKQI 


indi, H non net l'iraore di» mi 


poclita.perqm 


m almmo che mi a.ela porlató. 


A- 


Ahi [j( /<urài coJere >7 co»e»o diman»] 


^Z, 


(Malclello 


colleltol) {le prende veloce- 




.(e, e lo gè, 


•ta w«) 


F^g. 


ivaJio 


morire.) {J««) 


Eug. 


VI «no io 


coai Ddiota, che Toeliite mori» 


p^.t 


Loata che vo 


lermlLenef 


Fulg, 


Si, TOBÌio 


morire niuttaato, che redeni ia 


braccio ad ud alito. 


P'S- 


Mi come 


i pouibile mai, die tì pUBac 


■ jier 




eri coai indegni di »oÌ e di m^ì 


Joa 


marallriA 


e il mio Fulgenùof lo darmi ad 


iJ iti- 


, fuoccbè al 


KiiobeDe,all'«iiÌn..inU,ala.io 
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tesoro? Non tara mai . H 

prìiDB ili fallo, 
Fiilg. Lo posso rrederef 
Eug. Se non lo dico di e 



, il cielo n 



Fulg. Ma perchè addomeitlcarvi col signor con- 
^ te? Perchè iralIBrlo saliilo eoo «.ofiJcnza. < pa- 
' legargli l' impegno che aieto meco? E pvchù dsc- 

tini aà ìitteDdere (ostm sorella , eh' ei prie pre- 
sto , eh' era venulo poc'anil ? perchè dirmi delle 
I Imgie ? perchè darmi occasione di sospell^re? 
Eug. Ah, Fdgeniio.noDsono io che vi do occa- 
si sioDC di sospettare; ma \t poca fede the siete di 
me fa incpiielar toì, ed insulta la mia onora tea- 
z> . Quali domettichelie ha io pralicate col coa- 
i le» oltre i^onesla convenienaa di sedete in con* 
lenaiiene, uaicameute per compiacere a mia 
aia r M'intpulate a delillD 1' avergli palesalo 1' a- 
mor che ho pet loi? Lodatemi ansi ti' averlo lat- 
to. Segno, che \i anu davvero, e che k mia sin- 
cera dichianxione tende a disingannare chi per 

■oreUa conosce il toitio lemperamenlo , Le sarà 
pino TCdcni entrare Imr|ifiD a sospettami. Amore 
rihdtuse al deve di acchetarvi, e la deholejta le 
. TutIo"ciò DDD sarAbe 




r 

^M Fu/g. A.n;n» min dolciìsiinia , 

^^B ginocclUa a' piedi di Eugen 

^^L e due tenia. parlare) 

^H SCENA xrv 

I 
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.ibandoncrele ed io vi ainerii in ' 

jiiii fedele. Se n dt> pena il vedò'ruì, pc 
dftU Tostni TÌlU, ma coDKrvaleini i gx 

net lol inedeBimD. Aocot che mio noaai 



FABRIZIO. CLORINDA, e asrn 

■. Oli. «co T.1Ì U aignora Clorindi 

fu/^'. OlmL-1 cliL' dirà il aifinor Fnhàm, 

in quPtt' «tlo ? ( t'ahritio a < 

Bug. (Ah, Irema della cognata. CU dus 
• "■ pduto al niief piedi.) 

tao tignar FulgecaloI mi'fis^ 
a tconceiUlo. Compatiica l'ai 
1£, cEe il mio caro ipoio face? 

Fabr. Eugenia, che cns' è eUlo? è tcdu 

alaignorPoIeemio? 
fu^. Mi par ili à, doaUndateto a lui. 
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£ug. (Si Kusa per cagiope della cognata,) 
Fahr. On, come vi aenlilef 
Jhi^. Un poco meglio. 
Fobr. Aspeltate, ^c fi cogllu guarir del lana. 

uno ilei bmonitiiua, magnilìceuliEaiioo cosiao-~ 
politó. (parte) 

-• SCENA XV. 

' EUGENIA, CLORINDA, k FULGENZIO. 

Ci-"-. Scusate, signora Eueenia, ae jon venuUi 
■ recotsi incomodo. Il signor Fabriiio s fona di 
Luoiie ^zie nij lia, pOABO Hit., violentata . 
« £i^ la fatll eeoia una YÌoleoEa ai 




-^egt detto? 
Xug. Oh, non mi ha detto niente. Egli ni 

osa umili confidenu. 
Clor. Male, liguuc cogiialo; ijuando si as 

' iug. Cbe ha il signoc Fulgeniiu, die è al 

rSg!°KMt, .Igno,.. |Ci,l. .i.l.»il) 
Eug. Fa con in caia , tignora Clorìnda ì 

> Clor. No; per dirla, è piuttosto gioTiale. 

I Eug' SI, non i acciglialo . te non quanJri 
da me. Qui è dmc gUàproiBUOve la maliii 

.GoLooiji I. T- k4 
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FulgK SagBora, non potete dire, die aia stato lem- 
pre c<»ì. 

Eug, È vero, è da poco tempo; da cbe tì sono 
diventata nc^oia • 

Cltr, Eppure mi potla sempre di voi con un amo- 
IO grandissimo, (tid Eugenia) 

Eug. Giuoca in casa il signor Fiilgenxio? {a Clo- 
rinda ) ^ 

Clor, Si, qualche volta* 

Eug, £ da me grida, be stemmia, tira fuori i col- 
telli. (Dove è andato ^bél maledetto coltello, the 
glie lo voglio render or ora?) \piostra di cercare 
il coltello ) » 

Clor, (Perchè le fate di ^este scene ?) [f^ano a 
Fulgenzio) 

Fulg, (Perchè, perchè... otti non postfb psdhre.) ' 
. [guardandosi da Eugenia^ 

Eug, Che cosa sono cfuesti segreti ì Se avete dei 
segreti , non avete tempo di comunicarveli in ca<- 
sa ? Anche qoì venite a fare ci ci. Questo è un 
voler provocare la mia sofferenza, (parte) 

Clor. Che vuol dire ^esto discorso ? [a Fulgenzio) 

Fulg, Eh sia maledetto, ^ando siete venuta qui! 
(corre éietro ad Eugenia) 

Clor. Che modo è questo? Mio cognato mi perde, 
il rispetto? ChelSugenia sia gelosa di me? Sa» 
rehhe un insulto troppo g<tve al decoro mio. For- 
, tuna, che non è lontano T arrivo di mio consorte. 
Che fo? Resto, o men vado? La prudenza intev 
gna dissimulare. Saprò fitrlo col padrone di quo* 
sta casa, ma non con quell'incivile di mio co- 
gnato. 
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SCENA L 
LISETTA , E TOGNINO. 

Xif. i.TjLa che desinare aiStolihialo è stato quello 
di questa mattinai 

T€}gn. Io non ne saprei in^TÌnare il pwoliè . 

JUs. Qualche briga vi è stata fra la signora Ciò- 
linda e il signor Fulgenzio. 

7*cgB« La mia padrona è di temperamento quieto 
e pacifico. Non vi è mai stato che dire con suo 
marito ; e con suo colato si amavano come fra- 
teUi. 

Lds, E quest'amore innocente, e questa loro huo- 
na ooRÌspondenxa è quella die ia delirar la si- 
i;noni Eugenia. 

Togn . Me ne sono avveduto questa mattina ; quan- 
do ella mi ha tirato giù per saper quel che fanno 
e quel die non fanno . lo ho parlato alla buona , 
non credendo mai che fosse gelosa di ona co- 
gnata. * 

MjUm Non k Tero ohe aia geloga* 

Togn, E che cos^è dunque? 

Lds. È puntigliosa.. Non le dispiacdono le atten- 
aioni die usa il signor Fulgenaio alla signoria 
Clorinda, perdiè li dubiti innamorati, m^ per- 
diè vorrebbe essere dia sola servita , corteggiata , 
diftinta, e non sofi&e che l'amante usi una me- 
noma attenaione a qual si sia persona di questo 
mondo. X<o vorrebbe sempre qui, lo vorrebbe 
sempre con lei. Crede, che la premura per la co- 
gnata dietzagga il si^ot Fulgeasio dall' usiduità 
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di servirla; a^immagìna , che gli possa iasinuare- 
clelle massime poco a lei favorevoli . Sa di aver 
poca dote . Ha sdegno, che la signora Clorinda 
abbia portato in casa sei mila scudi. Dubita, che 

, il signor Fulgenzio la stimi, e la veneri andie 
per que8lo> e che concepisca dell* avversione alls 
di lei povertà. Noi donne, se noi sapete, sumo 
per solito ambiziosette . Abbiamo a sdegno quelle 
che sono, o quelle che possono più di noi. Ognu- 
na TorreI}l)e essere la sola stimata , la sola riveri- 
ta, ed amata, da cctui specialmente che ù è die 
chiarate per lei, e ogni cosa le fa ombra; e cki 
più e chi meno, dubita, sospetta, s' inquieta. Ed 
ecco le fonti , d'onde derivano le smanie della par 
drona. Amore, timore, yanità e sospetto. 

Togn, E quale di queste passioni nel cuoce della 
aignora Eugenia è la dominante? 

Zds, Oh l'amore, l'amore. Se non amasse tan- 
to, non sarebbe né sospettosa, né sofistica a que- 
sto segno. La vanità di essere la distinta pro- 
yien dall'amore: che importerebbe a lei, che il 
signor Fulgenzio facesse la corte alla cognata, se 
non avesse per lui della tenerezza^ e se non cre- 
desse d' essere amata ? 

Togn. Ma quando termineranno questi loro deliri? 

Lis. Subito chabil signor Fulgenzio l' avià spo* 
sala. 

Togn. E perché non la sposa? 

Lis. Intesi dire che non lo fa, se oon toma il 
di lui fratello. 

Togn. Io credo che debba esser qui a momenti. 
Una lettera venula questa mattina mi pare lo 
faccia poco lontano. 

Lis. Voglia il cielo, che finiscano di penare! Vi 
assicuro, che delle stravaganze della signora Ea- 
genia ne risento anch* io la mia parte . 
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Thgn. Farmi sentir del rumore di là^ dove man- 
giano. 

IjU, Sono alle bottiglie. Ayranno gli spiriti in 
moto. 

Xogn. Ho curiosità di sentire. Sempre mi trema 
il cuore per il mio padrone . 

Lds, Aspettate. Senza che andiamo di là, da que- 
sta porta si può jleva^e qualche cosa . ( va alla 
porta e guarda per il buco della chiave) 

Togn, (È un po' troppo caldo il padrone. ) 

Lis, Oh dia ciae^ non sono in allegria no . Ho 
sentito delle parole di sdegno, (a Tognino , sco- 
standosi dalla porta ) 

Togn, Lasciate che senta, {si accosta alla porta) 

Lis, Guardate per il buco della chiave . ( a To- 
gnino) (Dubito che non voglia finir bene.) 

Togn. Vi sono de' guai. La mia padrona piange. 
(scostandosi ) 

Lds, Piange la signora Clorinda? ( corre a ve- 
dere alla porta) 

jTogTi. ( Quella buona signora non merita queste 
afflizioni . ) 

Lis, Il signor Fabrizio è in collera ; ha gettato 
via la salvietta, e si è partito da tavola, [stando ' 
presso la porta ) ^ 

Togn, £ il mio padrone che cosa fa ? 

Lis, Aspettate, {guarda) 

Togn, (Dubito di qualche gran precipizio.) 

Lis, È gdrajatoj opra la tavola, colla testa cac- 
ciata fira le braccia. Ho veduto che il signor Ri* 
dolfo gli parla 4 ma egli non gli risponde. 

Togn, Lasciatemi un po' vedere, (si accosta alla 
porta) 

Lis, Si, soddisfatevi, {sì ritira dalla porta) 

Togn, (Non vorrei né meno conoscerlo, non che 
flMere «1 tuo servigio. Mi fa compassione.) (guarda) 
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Lis. ( Certo se durano a far questa vita, io qob 

ci sto.) 
Togn. La signora Eugenia è ballata in piedi. 

(a Lisetta) 
Lds. Lasciate Tcdere. (corre alla poria o guarda) 
'Togn, Che cosa fa? {con ansietà j 
lds. Se ne va via. (ossen^a) 
Togn, E la mia padrona? 
Us. Si asciuga gli occhi, (come sopra) 
Togn. E il padrone? 
Lis. Non si muoTO. (come sopra ) 
Togn. E ]a signora Fiamminia? 
Lds. Pare che pianga ella pure* {come sopra) 
Togn. E quel forestiera? 
Lds. Prende tabacco, e non paria, (come sopra) 

SCENA IL 

EUGENIA, B DETTI. 

Eug. VJ he fate li a quella porta? 
Lds. Niente, signora. (Lds, e Togn. si spaven- 
tano) 
Eug. Andate via . 
4jUf. Perdoni, (ad Eugenia) 
mTogn, Compatisca, (ad Eugenia) 
Eug. Levatevi di qui , vi dico • 
Las, f Oh, le fuma il capo darvcro! ) (parte) 
Togn. (Povero padrone! Voglio vedere se ha biso- 
gno di nulla.) (parte) 

SCENA III. 

EUGENIA SOLA. 



N 



o, non voglio più far questa vita, (ponendosi 
a sedere con isdegno ) Se tirerò inoansi ooùt 
diverrò tisica ^ morirò disperata. Veggo da mt 
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medesima, che ài giorno in giorno vo jimagrap- 
dot-jc per chi? Per un ingrato. Non serve dire; 
xihlgencio è un ingrato • Ha sempre finio Tolermi 
hene, ma non me ne ha mai voluto. Nelle oc- 
casioni si conosce chi ama . Se avesse per me 
quella premura che dovrebhe avere, cosa gl*im- 
porterebhe disgustar per me la cognata? Oh, glie 
rha raccomandata il fratello # Il fratello è fratello, 
e l'amante è amante; e se ho da amare, voglio 
essere amata , e chi mi ama ha da scordarsi d' o- 
gni altro affetto. Ma è impossibile, mi dirà ta- 
Jogo^, trovar um nomo come tu lo vorresti. Bene, 
'SS^on ci è, non m'importa. Anderò in un riti- 
ro; anderò lontana dal mondo. Già il signor Ful- 
genzio è annojato di me, ed ha ragione di esser- 
lo, perchè sono assai delicata. Si è pacificato piìì 
Tolte, si è umiliato, mi ha domandato perdono; 
non Torrà più farlo, ed io non voglio esser la 
prima . E meglio cosi , ho risoluto ; voglio andar- 
mi a chiudere in un ritiro. Sarà contento; non 
mi vedrà più. Avrà finito di esser tormentato. 
Servirà la cognata; troverà un'altra amante; si 
mariterà, (a poco a poco si dispone a pian^ 
gere) 



SCENA IV. 

FLAI||MINU,S DETTA. 
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Flam. vJhe fate qui da voi sola? 

Eug» Niente, {nascondendo le lacrime) 

JFlam, Eh via , finiamola • 

Eug, Lasciatemi stare, {come sopra) 

Flam. Pare che lo facciate apposta, perchè il sir 

gnor Fulgensio si stanchi , e vi perda l' amore . 
Eug, Che importa a me del suo amore? 
Flam, Eh via 1 Si sa che vi premex 
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Eug. No davTero, non ci penso più* 

JFlam. E quella maledetta bile, die tì fa paiAai 

cosi. * 
Eug, Aspettate domani, e vedrete ae è bik, o 

cos'è. 
Flam» E che cosa volete fare domani ì 
Eug. Voglio ritirarmi dal mondo. 
Flam. Si, si; dormiteci sopra, e non sarSt altro. 
Eug, Sorella, voi ancora non mi conoscete. 
Flam. Vi conosco pur troppo. ( vn poco alterata) 
Eug, Sono irragionevole, è vero? (sdegncda) 
Flam, Avete delle ore buone, ma altresì delle oce 

molto cattive. 
Eug. Ora sono nelle ore pessime. Lasciatemi sta- 
re . ( come sopra ) 
Flam, Nostro zio è fuori di se. 
Eu^. Che gli ho fatto io ? 
Flam, Che cosa avete fatto alla signora Qorinda? 
Eug, Già tutti proteggono quella gran dama. Io 

jono il cane del macellajo : ossa, e busse. 
Flam. Dovevate portar nspetto al padrone di caia 

che l'ha invitata. 
Eug. Ma che cosa le ho fatto? 
Flam. Che lo so io? è venuta a tavola colle lacrime 

agli occhi . 
^ug. Oh! sapete perchè è venuta colle lacrime 
agli occhi? Perchè ha trovato tpii suo cognato. 
Flam. Io so , che si è doluta molto di lui, e dice 

che le ha perduto il rispetto. 
Eug. Sì, ha ragione; pretende che non si parta 
da lei, che stia seco a pranzo, a farle fresco sulla 
minestra se scotta; e se non lo fa, dice che le 
perde il rispetto. 
Flam, Questa finalmente è una cosa che dee durai 

poco. 
Eug, Come pocof 
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^•lam. Se TÌen suo consorte, il signor Fulgenzio 

ha finito. ^ 

Eug. E quando Terrà questo suo consorte ? 
Flam. Ho inteso dire , che V aspettano oggi . 
Eug, Oggi? (un poco placata) 
Flam, Cosi disse la signora Clorinda . 
Eug, Eh si! se tornerà suo marito, non seguite- 
ranno a couTivere insieme ? ( alterata ) 
Flam. Può esser di no. Se il signor Fulgenzio vi 
fposa, non sarà ooia illecita che lo preghiate di 
metter casa da se. 
Eug, La metterebbe poi? (placata) 
Flam, Son persuasa di si . Sapete che non vi sa 

negar cosa alcuna. 
Eug, Guardate la bella premura che ha dì mei 
Si muonre per venirmi a yedere? Sa staccarsi un 
momento dalla cernala? 
Flam, Eccolo, eccolo eh* egli viene. 
Eug, Non gli dite niente^ ch'io aveva risoluto di 

id>bandonarlo. 
Flam. Io non fo di queste pazzie . 
Eug, Yien molto adagio. Sarà sdegnato. 
Flam, Parlatali con umiltà. 
Eug, Ho da pregarlo ? Oh questo poi no. 
Flam, Jé ha fatto egli tante volte con voi . 
Eug, Basta, se sperassi, che le cose andassero co- 
me dite voi ^ e se veramente mi volesse bene . . . 
Flam. Se non vi amasse, non verrebbe qui . . . 
Eug, Zitto, zitto. Sentiamo che cosa dice. 

SCENA V. 

Fin-GENZIO , E DETTE . 

Fulg. O ignora Eugenia , mi permetterete ch*io vi 
dica una cosa, da voi forse non preveduta.. He 
piacere che vi si trovi la signora Flamminia. 
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FUtm, (Oh tì è del male. Non Pho mai ^ù t» 
duto fiwi burbero come ora . ) 

Evg, yp^ A f <^o vuol fan il bniTO?) 

Fulg, Vm sapete cb'io tì amo, ma aapate ahnli 
di' io sono un nomo d'oaoce. (ad Èugmda) 

Eug, Io non ao nessuaa di queste cote. 

JFidg, Come? matlenaU in dnUno la mia quo» 
ieiza? 

Flam, Non le badate , signor Fulfenaio. Io k eo* 
nosco questa moasioa» lo diei apposta per farvi 
arrabbiare . 

Fulg, La signoia Eugenia può dir quel die foO' 
le; può burlaisi di mOi può deridermi» può ìb' 
sultarmi, ma non mi può intaccar adPoMVS* 

Eug. Se fossi un uomo « mi sfidenfabe alla spadk 

Fulg, Felice ym» che potete sdienaiel Ndlo 0»f 
to in cui mi ritroYo, non fi» poco is ho tasto.^-^ 
,t2.da poter parlare. L'tmora «&e bo par teTT 
arrivato all'eccesso, è anivat» a 6rmi peidif li 
cagione ; son divenuto brutale, namieo as|^ ao- 
mini e di me stesso. Ma tutto questo sarshbs 
poco, 90 non mi facesse essere indiscreto, inci- 
vile, e quel eh' è peggio, ingrato al mìo sangue, 
e spressatore del decoro della famigliai Che dica 
di me mio fratello? Che dirà egli , quando sapr^ 
die per cagion vostra ho perduto il rispetto dia 
di lui moglie? 

Eug. Oh oh, ecco qui, ecco qui d^onde deriva' 
no le smanie dd signor Fulgenaio. Eccolo sfima 
della delicatezza d' onora . Ha detto una parola 
torta alla dilettissima sua cognata . Ha commetta 
un error grandissimo. Si sente morire d* averlo 
£itto. Bisogna rendere soddisfasione a questa il- 
lustre signora . Vdete che vada io a domandarle 
scusa per voi ? 

Flam, Che manieracda è questa ? Lo voglio dire 
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al signore sio . (ad Eugenia ) Per l' amor del cie- 
lo, signor Fulgenzio, non le badate. -^ 

Fulg. Non mettete in ridicolo una cosa seria, [ad 
Eugenia ) 

Eug. Io voglio ridere quanto mi pare . 

JFidg. Ridete pure a Tostro talento . La vostra ila- 
rità in un caso rimile dipende o da poco amore, 
o, compatitemi , da poca ragione. 

Eug. Sì, sono una pacca, non lo sapete? 

Fulg, No signora; sapete esser saggia quando vo- 
lete. 

Eug. Ma questa volta son pacca . Ditelo libera- 
mente. 

FUon, Se non lo dice egli, lo dirò io. 

I^ug, Voi non e' entrate, signora . (a Flam,) 

FUan. Meritereste cbe tutti ri abbandonassero. 

Eug. Basta cbe non mi abbandoni il cielo. 

FUan. Il cielo non assiste chi ha massime come le 
vostre . ' 

Eug. Che! sono una bestia io? non merito l'aisi- 
•tenca del cielo? 

Flam. li ingratitudine è odiosa agli uomini e ai 
numi. Voi trattate male con chi ri ama; cercate 
di affliggere le persone innocenti; odiate chi vi 
eonriglia al bene; tradite voi stessa, calpestate i 
doni del cielo, e non arrossite di voi medesima . 

Fulg, Via, signora Flamminia, non 1* affliggile 
^L gyyantag^ o. Io non ho cuore di vederla mor- 
tifioita. Eugenia è assai ragionevole per cono- 
icere da se stessa i trasporti della passione. Sono 
•tato io più debole, e piii mentecatto di lei; do- 
veva conoscere il peso dell^soé pàfoTe, compa- 
tirla , e dissimulare . La collera mi ha trasporta- 
to^ Ella non mi ha sforcato a insultar mia cogna- 
ta: sono stato io l'incauto, il mal accorto, il fìi- 
tente. Eugenia mi ama^ ed è per amore gelosa.. 



# 
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Eug. Io non sono gelosa di Yottn cognata» 

Fulg, Lo so; è uno sdegno da foi concepito per 
timore di non essere preferita; ma, cara Bn^ 
nia, disingannateli; fi amo, e "ri atimo npn 
tutte le cose di cjuesto mondo. 

Flam, (Parla in una maniem, die ùatétbt intea^ 
rire i sassi. Possiliile, di'cJla faglia eaeneoiì 
_ cap arbia n 

Eug. Se conoscete dunque il motÌTO delle mie ia- 
cpiietudini , perdiè non cercate la fia di renda- 
mi consolata? [a Fulgenzio) 

Fulg, Si, cara, tì chiedo acuaa ddla poca atten- 
zione che ayessi avuta per Toi ; cerdiòò in stt»' 
nire di meglio meritarmi P affètto rortro; e spe- 
ro Ticino il tempo di potervi dare la più voa ta- 
stimoniansa dell'amor mio. 

Eug, Sarebbe tempo che il mio cuor veipiraMe. 

Flam. Abbiate giudisio. Se siete in pace, npp*- 
teci stare . 

Fulg, Eugenia carissima, voi mi avete da accor- 
dare una grazia . 

Eug, Non siete voi padrone di comandarmi? 

Fulg, Me r avete da far con buon animo . 

Eug, Se non desidero che compiacervi. 

Fulg, Mi avete a permettere, eh* io posta rìooo- 
durre mia cognata alla propria casa . 

tfu^. Se qui rha condotta il aigncce aio, peccbi 
non può egli anco rioondurla? 

Fulg, Il signor Fabrizio è sdegnato, non si la- 
scia vedere ; e poi aspettasi mio fratello, e non Ito 
piacere, che trovi in casa de^ sconcerti . 

Eug, Si, si , avete ragione* Accompagnatela poie. 
( dissimulando ) 

Fulg* Me lo dite di cuore? 

Eug, Anzi . 

Fìàg. Ho paura che vogliate dissimulerei e cbs 
dentro di voi non siate contente • 
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Fltan, Che volete yoi soltilizzar d^ayrantaggio? È 
una cosa giusta ; Io conosce, e l' accorda . Fate 
questuano d'onestà, di dovere, e poi subile tor- 
nate qui. (a Fulgenzio) 

Eug, No, no, che non s'incomodi a ritornare. 

Fulg, La sentite, signora Flamminia? 

Flam. Ho sentito tanto che basta , e non ne voglio 
sentire di più . (Le caccerei la testa nel muro . ) 

SCENA VI. 
FULGENZIO, ED EUGENIA. 

Fvig, V^uesta è la grtaia che avete promesso 
accordarmi? 

Eìig, Io non v'impedisco che la conduciate. 

Fulg» Ma con mal animo. 

Eug. Non dovete badare all' animo mio ; basta che 
ioddisfacciate al vostro . 

Fulg. Io non sono portato per altro che per Tj^- 
j^^ npint ì gnìo del mio dovere. 

Éug. 'Adempitelo . 

Fulg, Si, in ogni maniera l' adempirò . Posso tutto 
Mcrìficarvi, foor che l'onore di me, e della mia 
fiimiglia . Se quest' atto del mio dovere mi ha dft 
costare la perdita dell' amor vostro, ne verrà ì|^ 
conseguenza il fine della mia vita, ma non per 
qiiesto un uomo d' onore dee preferire al decoro 
la sua passione. 

Eug, Fatemi almeno un piacere . 

Fulg, Oh cielo! 

Eug, Andate , finitela , e non mi tormentate di più. 

Fulg, E ho da lasciarvi qui in questo stato? 

Eug, Un nomo d'onore non ha da preferire la 
passione al decoro. Ma che dico io di passione? 
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Andate, andate, die mi sono ablMttanu dìiifip 

gannata. 
Fulg. Ah, nemioi deUa ragione» nemica dime, 

e di Yoi medesima . 
Eug, ATYertite, che insolenie io non ne toglio 

soffrire. 
Fulg, Farò una risokuioDe da ^BipeKato. 

SCENA vn. 

RIDOLFO, E DETTI. 

Bid, xjLroico, una parola. 

Fulg, Ah, Ridolfo, soccorretemi per catità. 

Eug, Soccorretelo cpiel povero sfortunato . Len- 

telo dalla preaenaa di una inagionerole, dittt*ÌBr 

grata, [a Ridolfo) 
Bid. Perdonatemi, signora, s'io tì dispiaróo. 

Mi preme V onor deli* amico. La sigaom Clona- 
. da ha risoluto di partir sola . Ricusa la mia ooD' 

pagnia, ricusa ogni altro, se non la xicondnce il 

cognato. 
Eug, E perchè non ya egli a sermla? È un'ora 

che glie lo dico, ed egli persiste ad importuDanù. 
Rid. Via dunque, rammentetefi del fratcDe, e 

fiite il Tostro dovere, (a FulgefÌMÌif) 
Eug. Vivk che restate qui, e più nu recat^ noja. 
• {a Fulgenzio) 

Fulg. Andiamo . {a Rid. sdegnoso contro Eug.) 
Rid. Ogni onestà lo richiede, [a Fulgenzio) 
Fulg. Si, andiamo, {smanioso e incerto) 
Rid. Ma se ve Io dice eUa stessa , ( a Fulgenr 

zio accennando Eugenia) 
Fulg. Sì, ti dico, andiamo, (come sopra) 
Rid. Compatitelo, signora Eugenia. 
Fulg. Barbara! (ad Eugenia Jremtndo) 
Eug. Sono stanca • 
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Fulg, Ingrata! [come sopra) 

Eug. O andate voi , o vado io . . 

Fulg, Àndefò io , maledetta! {parte correndo) 

Rid, Compatitelo, {ad Eugenia) 

Eug. Andate, andate con lai. (sdegnosa) 

Rid, Siete sd^^ata meco ? 

Eug, Andate, signor fffotettwe. {come sopra) 

Rid, Protettore <ti chi? 

Eug, Della ^uM^^ 

Rid, Vi co^m^o^^exàiè siete una donna. (('c'a) 

SCENA vin. 

EUGENIA SOLA . 

Oia rìngrasiato il ci^, sarà finita . È meglio cosi. 
Gii se Ftt%enaio fosse mio sposo, non a\Tei un' 
ora di bene; e s'ei lo fiicesse, le farebbe per for- 
sa • Si tede diiaro ) che non mi ama . Ed io sa- 
rei stolida , se volessi amarlo . Qnest' angustia di 
cutìct che ora mi sento , non è amore , è sdegno. 
SdqpnOy non già perdiè il perfido mi abbandoni , 
ma ira contro me stessa per avergli creduto . E 
SBÉÒ cosi tciooca di andarmi a diiudere in un ri- 
tiro per la j^eniita di un ingrato? Darò a lui que- 
sta floddisfìikioae, acciò se ne vanti, e vada rac- 
contado agli amici la mia disperaaione,Gome un 
trionfo della saa perfidia? No, non fia vero; vada 
egjU, ed ammiri la mia costanaa. |Ma quale co- 
éìaoM, se mi sento morire? 

SCENA IX. 

FABRIZIO, ROBERTO, b rarrA. 

Fabr. \Jk ospetto di Bacco ! Chi sono io in que- 
sta casa ? Sono il padrone, o sono qualche stivale ? 
Eug, Con chi l' avete, signoc «o? 



fta4 <^^' INNAMORATI 

Fàbr, .L'ho con voi, sciocca. 

Eug. Con me? 

JFcir, Si , con toì . Io sono il padrone, e non à 
sono in questa casa altri padroni che io; e nnt 
nipote che dipende da me, non dee far ali* imo- 
re senza che io Io sappia, e molto meno pulue 
di mari tarsi. Insolente! 

Eug. (Or ora mi sente con queste snehaggisnate.) 

Roh. Signore, t^on la mortificate cori* (a Fàbr] 

Eahr, La tede, signor conte? Questa èia più it»> 
lida ragazza di questo mondo. Non sa che n fec- 
cia, non sa che si dica; non è buona da noUa e 
parla di maritarsi. 

Eug, (Non vorrei, che mi tirasse a cimento. ) 

Rob. Ma Yoi, signore, me 1* avete pure lodito^ 
avete pur detto, che non c^è in tutto il mondo 
una giovane, come lei- 

Fahr, Mi disdico di quel, die ho detto. È una 
sciocca, è una frasca, è un'impertinente. 

Eug. Signor conte, siccome non avrete datofiede 
all'elogio, spero non credecete al biasimo, con 
cui vorreI)be discreditarmi. 

Roh. Tant' è vero, eh' io non lo credo, che le 
mai per avventura accadesser di qive' casi da me 
previsti, non avrei alcuna diiBcoltà ad ofierini 
la mano. 

Fahr, Come? Il signor conte si degnerebbe di 
sposar mia nipote? 

Roh. Sì, certo, e mi diiametei felice, se avesÀ 
la sorte di conseguirla. 

Fahr. Ah nipote , questa sarebbe per voi nna gran 
fortuna , e per me una gloria immortale . Il si- 
gnor conte d' Otricoli, cavaliere sulilime, ill^ 
to, celebre, dovizioso, rantpollo illustre dieccel* 
progenitori , il fiore delfa nobiltà, l'esempio della 
onoratezza , il prototipo della vera cavalleria ! Fé- 
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Kce T0Ì9 felice me, felice la nostra casa. Dice da?- 
vero? {al conte) 

Rob, Io non ho tulli i pregi dei qnali mi carica- 
te, ma Tanto cpiello della sincerità; e Te lo dico 
di cuore. 

Fabr. Senta, signore, la collera fa dire delle pas- 
sie; per altro Eugenia è un portento; fa inridia 
A tutte le donne, è una gioja, è un incanto. Sa 
di tutto, sa far di tutto, ha una mente chiaria- 
lima, ha un cuor bellissimo; saggia, morigerata, 
obbediente: ha tutte le buone parti immaginabili 
della bontà. 

Rob, Credo tutto ; ma ella ha il cuore prerenutb 
per altro amante. 

fabr. Siete toì impazzita per il signor Fulgenzio ? 
per quello sU^ido? per quelP ignorante ? uomo 
¥Ìle, indegno della mia casa, spiantato, vaga- 
bondo, pld)eo? 

Eug. Signore , non yì ricordate voi d'averlo lodato ? 

Fahr, Che lodare? che lodare? io non fo conto di 
quella aorta di gente ; in casa mia non ci verrà 
più • E se voi ardirete di amarlo . . . 

Amt» Acdietatevi, che già è finita. Fulgenzio è 
da me lioensiato. 

fahr. Oh brava!. Sente, signor conle? Queste si 
chiamano donne. Questo è pensar giusto, pen- 
sar con prudenza •. 

Kob. Signora Eugenia, sarebbe per avventura ve- 
nuto il caso? 

£u^. (Ah , una fendetta_ sarebbe pure opportuna ! ) 

JFàbr. Via,.ris(dvete. In un momento potete di*- 
ventare una gran dama, una gran signora, una 
principessa . 

Rob, Non tanto, signora. Ma uno stato comodo 
non vi mandierà. {aà Eugenia) 

Eug, (Qoand'è fatu, è fatu. Pu& essere te 
Goldoni T. Y. iS 
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qudl' ingrato frenui, e « àmpéi, t à penti 

quando mi atra perdala . ) 
Fahr, Via, cnor mio, riaohrete. {tid Eugenia) 
JEug, Signore, diaponete^ me. (a Fabrixio) 
Fabr, Oh, bocca d' oro 1 1' avete aentiU ? {al emite) 
Bfih. Tocca a voi il terminar di oonaolami. 

(a Fabrizio) 
Fabr. Per me« ve Paococdo tulnto, in qa«to m^ 

meato. 
Mob, Signoce, vottra nipote vale un teion; flit 

la convenieiife della nii«^ caia engono qoaldie 

dote, (piano a Fabritio) 
Fabr, Dote! (a Bobbio con maravigUa) 
Kob. La volete maritar aenaa dote ? 
Fabr, (Ho sempre che fiue con deg^ Cantati.) 
JEug, àgnove, la mia dote ci deve eaaen. Me Tbi 

laiciata mio padre, e mio aio non la può utgue . 
Fabr. Biaogna vedoe, ae il tignar conte la pvò 

aificurare. 
Eug. Un cavalier cod ricco? (a Fabriùo) 
Fabr. Ricco! ricco! Che ao io ie aia ricco? 
Rob. Fareste meglio, signore, a esaltar meno k 

persone non conosciute, e a riipanniare jf insrfli 

ai cavalieri onorati. Voi mi avete promesso to> 

stia nipote ; ella v' ha acconsentito : penderò io s 

farmi render giustiaia. (parte) 

SCENA X. 
FABRIZIO, BD EUGENUr 

Fabr, v^rsù, io non voglio impegni. Ho data 
la parola, converrà manteneria. {ad Eag.) 

Eug. Ma , signore ... 

Fabr. Non c'è altro signore; converrà ch'io trovi 
k dote, e voi Io dovete sposare, (parte) 
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SCENA XI. 
EUGENIA SOLA . 



aven mei Cosa ho fatto? Ma ho fatto bene. 
Folgensio mi Teda sposa, e crepi di gelosìa . So 
che YÌTerò poco, che già a quest'ora mi princi- 
pia a rodere il verme d i una patetica dispera- 
sione pmaprima cummire avrò la consolasione 
di vederlo fremere e ddirare. Fremere e delira- 
re! Perchè? Se non Ila per me quelP amore di'io 
credeva, di die ha da fremere e delirare? Stolta 
eh' io mi sono! Riderà puttosto, se ciederà di'io 
mi sia legata altrui per isdegno. Faro fona t me 
stessa, cordiere che il conte mi pìacda; Imitrrò 
rìndififerensa di quel perfido, di quel disumana.. 
Oh delil eccolo . A die viene a tonnentarmi Tin- 
degno? Non posso reggere a quella vista. Sarà 
m^;Ko di' io mi allontani, {in atto di partire) 

SCENA xn. 

FULGENZIO, B DITTA. 

F'uig, X ermatevi, signora Eugenia. 

JSug, Che pretendete da me? {con isdegno) 

F'uig, Ascoltatemi per carità . 

£ìtg. L* avete servita la signora Clorinda ? {ironica) 

Fidg, No, non è ancora partita. 

Eug» E che fii ùikóaa mia? Perchè nita 1* accom- 
pagnate? {con sdegno) 

Fulg. Finito ho Tobbl^ di servirla, tetmiiato 
ho r incarico d* accompagnarla . 

Eug. E perchè? (sostenuta) 

Fulg, Perchè è giunto in Milano il di lei consocia 

Eug, È arrivato il signor Ansdmo?(]iiMio 
nuta) 
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Fìilg* S, è arrivato poc' anzi. Non rìtroyò in et- 
ga la sposa, seppe dov^er»; è Tenuto ^i Steno a 
vederla , ad abbcacdatla • Ft ora i suoi ooovene- 
ToK col signor Fabrùio e colla signora Flanp» 
nia. Chiese di toì, le fìi risposto che liejtein 
camera rìtiratai e parte • momenti accompigntU 
dal caro spoto. 

Bug, E Toi 7 ( patetica ) 

fulg. Resterò qui , se me! concedete. 

Eug, Non Tolete essere col fratello a disoocsere 
degli a0ari Tostri? 

Fulg, In due parole ho seco lui trattato e ooodo- 
so il maggior affare che mi premesse. 

Eug, Cioè, gli avrete reso conto della coitodia in 
cui gli teneste la sposa. 

I^ulg, No, ingrata. Gli palesai P amor mio, gii 
spiegai la lurama di avervi in moglie; il mio cuo 
fratello me 1* accorda placidamente, mi eabiioe 
poter condurre la mog^ in casa. È pronto a di- 
videre, s*io jo voglio, Pabitaaione e le fìicolti' 
Mi ama tanto, che nulla seppe negarmi; e per- 
mettetemi eh' io lo dica , se U aio non vi può dar 
dote, hrama eh' io sia contento, e non avri per 
voi meno stima e meno rispetto. 

Eug, ( Ah incauta ! ah ingrata l Perchè impegoli- 
mi col conte?) {smaniosa e piangente) 

Fulg, Oh stelle! Cosi accogliete una naova cbe 
mi lusingai dovesse rendervi consolata? Ardireste 
voi paventare, eh' io frec^uentaasi con passione 
mia cognata? Non fate a lei, non fate a me un 
si gran torto . Pure se l' impressone neir animo 
vostro non può per ora scancellarsi, vi prometto « 
vi giuro di non trattarla, di non vederla mai più. 

S^* Povera me ! Son morta . {si getta sulla sedia ) 

^Ig* Eugenia, cbe cosa è questa? 
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Ettg. Ah lì, Fulgensio, maltrattatemi , dUprezza- 
temi; che avete giusta ragione di farlo. 

Fidg, No, cara, Toglio amarri teneramente. 

Eug, Non merito Pamor vostro. 

Fulg. Voi sarete la mia cara sposa. 

Eug. No, non deggio esserlo ; abliandonatemi . 

Fulg, Non dovete esserlo ? Anima mia , perchè mai? 

Eug. Perchè ad altri ho data la mia parola. 

Fulg. E a chi? {tremante^ 

Eug, Al conte Roberto. 

Fulg, Quando? 

Eug, Poe' anzi . 

Fulg, E perchè? 

Eug. Per vendetta . 

Fulg, Contro di chi yendetta? 

Eug. Contro di me medesima, contro il mio ctto- 
le, contro la mia colperole debolezza . OimèI mi 

' pliÈlo morire, {si copre colf azzoletto e resta cosi) 

Fatg. Ah perfida! ah disleale! -Quest'è l'amore? 
QuMl^i bi fedeltà? No, che non aveste amore 
per me. Furono sempre finti i vostri sospiri. 
Mendad sono ora le Tostre smanie • Me ne sono 

' «rredato della Tostra inclinazione pel mio rivale. 
Erano pretesti per istancarmi le goosie mal fon- 
dale, i sospetti ingioriosi, le invettive, e gl'in- 
sdltì. Godi, o barbara, deUa mia disperazione, 
trìonfii della mia buona fede, deridi un misero 
die per te muore, ma trema della giustizia del 
ddo. Ti laMO-ui preda del tuo nlMre; pariino 
per me i tuoi rimorsi ; e per ukimo dono di chi 
ta sprezzi, assicurati di non Tedermi mai più. 
(ili atto di partire) 

Eug, (svenuta cade sopra una sedia vicina ) 

Fulg, [sentendo strepito si volta) Oimè! Cht è 
<juesto? Eugenia, Eugenia, aiuto, soccorso» •»• 
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SGENA fin. 
FLAMMINIA, LISETTA , x oriM. 

Flam. VJ he cos'è? 

lÀs. Cos'è stato? 

J^uig. Socoonetela. 

Flam. SaiéìaL. 

Ii8, Signora padrona. (V aìumo 9 la ria 

tono sulla sedia) 
Fulg. (Ah, se non mi amasse... Bla, oh d 

potrebbe fingere. E perchè fingere se non 

amasse?) 
lÀs. Via, TÌa, è rinyenuU . 
Flam. Ah sorella mia, Te l'ho detto. Siete nen 

di Toi medesima . 
JEug, Deh, Lisciate di' io mora . 
JFulg. Ah no, Tirete. 11 cielo mi Tuole ìaH 

paxiaosa. Vi amerò da lontano, benché mia j 

sarete. 
Flam, E perchè non ha da esser yostra? {a Fu 
Fulg. Perchè ad altri si abliandonò per Tende 
Flam. Volete dire, perchè ha dato parola al oc 

Roberto? (« Fulgenzio) 
Fulg, Ah d ; fortunatissimo conte! 
Flam. Fortonato toì tì potete chiamare, chef 

sta me in ajuto ; fortunata Eugenia, che ha 1 

sorella che V ama . U conte fu da me iUumin 

Seppe che^lo faceva per a8tÌ2«.ptt capriccio, 

diqperasione. Non è n passo a Tolersi nut 

una serpe nel seno ; e lascia in libertà la i 

cimila. 
Eug. Oimè! dite il Tero? {alzandone con te 

rezza a Flammìnia) 
Flamt Cosi è, sorella. Fulgensio è Tostro. 
Etig, No, che non sarà mio. 
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Fùlg. Perchè no» cpidde? 

Eug, Becche non lo merito. 

Fulg. S conoscete il. torto che mi faceste f 

FUun, Via, non parlate altro, (a Fulgenzio) 

Eug. Lasciata dir, che ha ragione, {a Flanu 

minia con ttàerezta) 
Fulg. Ahbandoilarmi per cosi pocol {ad Eug,) 
FUun* Ma Tia, dico. . .(a Fulgenzio) 
Eug* &y insultatemi y che mi si contiene. Cono- 
sco l' amiór grande che per me avete; so di non 
meritarlo. Usatemi carità , se vi aggrada; siate- 
mi ngoioso, se il vostro cuor lo comporta: in 
ogni guisa mi duole d* avervi offeso, e vi donan- 
do perdono. 
Fulg. Ah non più, idolo mio. 
Eug. Si , perdonatemi . 
Flam. Oh che sian henedetti! 
^ftf*. Mi famso piangere . 

SCENA XIV. 

FABRIZIO, E DETTI. 

Fabr, VJosa fa qui questo temerario? 

Flam, Ahhiate pazienza , signore . Questi ha da es- 
sere lo sposo di mia sorella . 

Fahr, Non è degno d' imparentarsi con me . 

Flam, Sentite. La sposerà senza dote. 

Fabr. Senza dote ì\a Flamminia ) 

Flam, Sì signore. 

Fabr. La prendete vm senza dote? (a Fulg. ) 

Fulg. Non ci ho verona difficoltà . 

Fabr. Caro nipote, il cielo vi benedica. ( V ab' 
braccia ) 
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SCENA ULTIMA. 
EOBERTO, RIDOLFO, b hvtél 

Bid, JCicco ^ il Bgaor conte , il qaale po- 
•uaso dalle mie ragioni ti eontenterì, che il at- 
gnor Fabrizio gli àoda una aemptioe scusa. 

Fàbr. Scnaatemi, aìgnor conte. Il delo ha coluto 
coli . Mia nipote merita molto, e la fortuna le 
ha eoncaiso in ispoio il xe de' galani nomini, il 
più hrato giovane di questo mondo , il più sag* 
gio, il più dotto, il più nobile cittadino di Mi* 

Roh. Scaso in toì la più sonora , la più ridicoli 
caricatura del mondo. 

Fabr, Viva mille anni il conte dei centi, il caTi- 
liere dei cavalieri. 

Fulg, Deh concedetemi, die io le porga la deitnu 
(a Fàbrìxio) 

Fàbr, Si, generoso nipote, eroe del Ticino, gloria 
del nostro secolo . 

Eug, Caro sposo > finalmente siete mio, vostra 
sono. Oh quante stravaganse prodotte furono 
dai nostro amore 1 Vicendevoli sono state le no- 
stre gelosie, i nost ri affanm. le nostre pene. Chi 
potrà dire, che non fumilo^oi , e che non sia- 
mo tuttavia innamorati? Oh quanti si saranno 
specchiati in noil Deh, qudli almeno che si tro- 
vassero nel caso nostro alzin le mani, ed applau- 
discano alle nostre consolazióni. 
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ATTO PRIMO 
SCENA l. 

TUTTI 

Disposizione, e colpo dP occhio di questa 
prìma scena. 

GELTRUDE b CANDIDA a sboer sulla tbb- 
bazza: la pbima facendo de' gruppetti, la 
seconda dell*entoilaoe. evaristo ed il 
barone vestiti propbiamentb da caccia- 
tori sedendo su i seggioloni , e bevendo il 

CAFFÌ co' LORO SCHIOPPI AL FIANCO. IL CON- 
TE , DA CAMPAGNA CON RODENGOTTO , CAPPELLO 
DI PAGLIA E BASTONE, SEDENDO VICINO ALLO 
SPEZIALE, E LEGGENDO UN UBRO. TIMOTEO 
DENTRO ALLA SUA BOTTEGA, PESTANDO Ot UN 
MORTAIO DI BRONZO SULLA BALCONATA.'GIAN- 
NINA DA PAESANA SEDENDO VICINO ALLA SUA 
PORTA FILANDO. SUSANNA SEDEIIDO VICINO 
ALLA SUA BOTTEGA, E LAVORANDO QUALCHE 

COSA DI BiAjfco. CORONATO sedendo sulla 

BANCHETTA VICINO ALL' OSTBRU CON UN LIBRO 
DI MEMORIE IN MANO, E UNA PENNA DA LA- 
PIS. CRESPINO A SEDERE AL SUO BANCBET* 
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TO, E LAVORANDO Dà CALZOLAIO CON UNÌ 
SGABFA IN FORMA. MORACCHIO DI QVi 
DALLA CASA DI GIANNINA VZRSO^ LUMI, 
TENENDO IN MANO UNA CORDA CON UN CARS 
DA CACCIA ATTACCATO, DANDOGLI DEL PANE A 
MAMOIAXB . SCAVEZZO DI QDA DALL'oSIEBU 
VERSO I LUMI FBL4NDO UN POLLASTRO. U* 
MONCINO PRESSO AI DUEt CHE REVONO IL 
CAFFÌ , COLLA SOTTOCOPPA IN MANO, ASPEl^ 
TANDO LE TAZZE. TOGNINO SPAZZANDO DI- 
NANZI ALLA PORTA DEL PALAZZO, E SULLA 
FACCIATA DEL MEDESIMO. ALZATA LA TENDA, 
TUTTI RESTANO QUALCHE MOMENTO SENZA FAft- 
LARE, ED AGENDO COME SI i DETTO « PER DAB 
TEMPO all'uditorio DI ESAMINARE UN FOGO 
LA SCENA. 

£'t/a. VJhe vi pare di questo ca£Eè? {al Sor,) 

Bar. Mi par buono. 

Eva, Per me lo trovo perfetto . Bravo signor là- 
moncino, questa mattina vi siete portato bene. 

Idm, La rìngrasio dell* elogio « ma la prego di 
nosk chiamarmi con questo nome di Limonano. 

Ei^a. OH bella! Tutti vi conoscono per questo 
nome, siete famoso col nome di Limoncino. 
Tutti dicono : andiamo alle Case nuove a berere 
il cafFè da Limoncino *, e ve ne avete a male per 
questo? 

Lim, Signore, questo non è il mio nome. 

BoK I Oh via, da qui innanzi vi chiameremo si- 
gnor Arancio, signor Bergamotto, {bevendo il 
eqffè) 

lÀm. Le dico, che io non son fatto per fare il 
buffone . 

Con, {rìde forte) 
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£Va. Che ne dice, signora Candida? 

Con. (si fa fresca col ventaglio, e lo rimette 
sul poggio) Che Tuole ch'io dica? Sono cose da 
ridere meramente. 

Gel, Via, signori , lasciatelo stare quel buon ra- 
gazzo; egli fa del buon caf!è, ed è sotto la mia 
proiezione » 

Bar. Oh quando è sotto la protezione della si- 
gnora Geltrude, gli si porterà rispetto. (Sentite, 
la buona vedova lo protegge.) (piano ad Evar.) 

Eva. Non dite male della signora Geltrude-. Ella 
è la pivi saggia e la più onesta donna del mondo. 
{piano al Barone.) 

Bar. Tutto quel che volete ; ma si dà aria di pro- 
tezione come lei... il signor Conte, che sie^e e 
legge con un'aria da giusdicente, (come sopra) 

Eva. Oh in quanto a lui non avete il torto, è 
una vera caricatura ; ma è troppo ingiusta la com- 
parazione colla signora Geltrude . ( com.e sopra ) 

Bar. Uno per un verso, l'altra per l'altra; pei 
me li trovo ridicoli tutti e due. (come sopra) 

Eva, E cosa trovate di ridicolo nella signora Gel- 
trude? 

Bar. Troppa dottrina, troppo contegno, troppa 
sufficienza . 

Eva, (Scusatemi, toì non la conoscete.) (fra loro) 

Bar. Stimo pia la signora Candida cento volle. 
[Il Barone , ed Evaristo finiscono di bere il 
eitffè . Si aitano p.e rendono le tazze a lÀmon- 
Uno, Tutti e due vogliono pagare . Il Barone 
previene: Evaritto la ringrazia piano ^ Ià^ 
mancino con U ttaxe e i denari va in bottega. 
In questo tempo Timoteo pesta più forte. ) 
Eva, Si, è Tero... La nipote ha del merito... 
(Non Tonei dw coitui mi fòsse rivale.) (da se) 
Conte Eh! tignoc Timoteo, (grave) 
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Tim. Glie mi comanda? 

Conte Queito Toatfo peitaro m'annoia: 

Tim. Penloni... {haUetido^ 

Conte Nun pooo leggere, mi rompete la teiU. 

Tim, Perdoni, or ora ho finito, {gepiiia, gUU' 

eia , e ripesta) 
Cre. Ehi, Coronato, {lavorando e ridendo) 
Cor. Con Tolete , maertro CretpùioF 
Cre, lì aignor conte non Tnole die ai lMitta.(&«ttr 

forte sulla forma) 
Conte Che diaTolo d'impertinensa! Non la fokli 

finire oneita mattina? 
Cre. Signor illostrisaimo, non Tede coaa freeb? 
Conte B coM fate? {con sdegno) 
Cre, Accomodo le lue acarpe Tecdiie. 
Conte Zitto t&f impertinente, {si mette a leggere) 
Cre, Coronato, {ridendo haite) 
Tim. (batte) 
Conte Or ora non poao più. {dimentmdosisnìU 

sedia ) 
Sca, Moracchio. (cidamandolo e ridendo) 
Mor, Cosa e' è , Scafcsso ? 
Sca. Il signor conte ! ( ridendo , e hurlandtm del 

Conte) 
Mor. Zitto, zitto I che finalmente è un signoie... 
Sca. AfTaroalo. 

Già, Moracdiio. {chiamandolo) 
Mor, Cosa vuoi? 
Già. Cosa ha detto Scavesto? 
Mor, Niente, niente; Iiada a te, e fila. 
Già. • Oh è gentile veramente il mio aignor £»• 

telici Mi tratta sempre ooil. (Non vedo )'on di 

maritarmi.) {con edegno 9€Uala sedia ^ e fila 

con dispetto) 
Su». Cos^è, Giannina? Che coit vrete? 
Già» Oh se sapeste, signora Soianna! Non cr^o 
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die li dia al mondo un uomo più groMolano di 

mio firalello . 
Mor, ELbenel Son quel che lono. Cosa vorresti 

dire? Finché stai sotto di me... 
Già* Sotto di te? Oh spero che ci starò poco. 

(i^o?l dispetto fila) 
Eva. Via, cosa c'è? (a Maraechio) Voi sempre 

tormentate questa povera ragazM. {$^ accosta a 

lei) E non lo merita, poverina. 
Crìa. Mi fa arrabbiare. 
Mar 4 Tuoi saper tutto. 
£v€U Via^ via, basta co^. 
Bar, È compassionevole il signor Evarìsto. (a Con,) 
Con. Pare anche a me veramente, [con un poco 

di passione ) 
Gel. Gran cosa! Non si fa che criticare le anioni 

altrui, e non si prende guardia alle proprie. 

(a Candida) 
Bar. (EccOf questi sono qne* dottoramenti oh* io 

non posso sofirire. } 
Cre. ( Povera Giannina] Quando sarà mia mo- 
glie, qudi galeotto non la tormenterà più.) [da 

se lavorando) 
Cor. (Si, la voglio qxMare, se non fosse che per 

leviiia da suo fratello . ) 
Eva. Ebbene, signer Barone, volete die andia- 
mo? [accostandosi a lui) 
Bar. Per dirvi la verità, questa mattina non mi 

sento voglia ^ andar a caccia. Sono stanco di 



Eva, Fate come vi piace. Mi permetterete die ci 
Tada io? 

Bar, Accomodatevi. (Tanto meg^o per me. Avrà 
comodo di tentare la mia sorte colla signora Can- 
dida.) 

Eva. Momcchio. 
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JHor* ftgiMve . - 

Eva. U cfiie ha mangio ? 

Mor, Signor d. 

Eva, Prendete lo sdiioppOy e andlumo. 

Mor. Vado a prenderb subito . Tieni . (a Gk.] 

Già» Coia ho da tenere ? 

Mor. Tieni <]oetto cane fin die ritomo. 

Già, Date qpi, mala gruia-. {prende il cane e 
lo accarezza^ Moracchio va in casa) 

Cor. (E proprio una gio?aue di buon cocce. I^oa 
vedo l'ora disella dÌTenga mia.) {da se] 

Cre. (Che bella grasia che ha a fior careue ! Se le 
fa ad un cane, tanto più- le ftxà ad unr manto.)' 
{date)- 

Bar. Scareuo. 

Sca, Signore. {H avanza) 

Bar. Prendete quello adiioppO, e portatelo ték 
nua camera. 

Sca. Si signore . ( Questo almeno è ricco e gene^ 
roso. Altro che quello spiantato dd Conta t) (por- 
to lo schioppo nelV osteria ) 

Eva. Pensate Toi di restar qui per oggi? (o^ 
Barone) 

Bar. Si, mi riposerò all' osteria. 

Eva. Fate preparare, che Terrò a pranso con voi. 

Bar. Ben volentieri, yi aspetto. Signore, a buon 
riverirle, (alle signore) (Partirò per non dar so* 
spetto.) [da se) Vado nella mia camera, ed oggi 
preparale per due. (a Coronato ^ ed entra) 

Cor, S' accomodi , sarà servita . 

SCENA II. 
MORACCHIO, EVARISTO, e detti. 

Mor. ( Vuoilo schioppo esce di casa, e sifo 
dare il cane da Giannina ) Eccomi , figniure, 
sono con lei, {ad Evaristo) 
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£fm. Andiamo, (a Moracchio) Signore mie, se 
me lo permettono, Tado a ilivertiittii un poco 
collo schioppo, [verso le due signore, e prende 
lo schioppo ) 
Gel. S'accomodi, e si diserta bene. 
Can. Le auguro buona preda , e baona fortuna . 
Ptfa. Son sicuro di essere fortunato, se sono fa- 
Torito da* suoi auspìaj. (a Candida, e vaacco- 
modando lo schioppo e gli attrezzi da caccia) 
Con, Yerameote è gentile il signor £?arìsto! 

(a GeUrude) 
Gel. Si, è vero. È gentile e compito. Ma, ni- 
pote mia, non yi fidate di chi non conoscete per- 
fettamente . 
Con. (Perche cosa dite questo, signon zia?) 
Gel. (Perchè da qualche tempo ho ragione di 
dirlo.) *• 

Ctui. (Io non credo di poter esser condannata . . .) 
Gel. (No, non mi lamento di voi ; ma i\ preven- 
go, perchè vi conserviate sempre cosi.) 
Can, Ah ,è tardo il suo avvertimento. Sono in- 
namorata quanto mai posso essere . (da se) 
Etia, Oh tutto è all'ordine: andiamo, (a Mor,) 
Nuovamente servitor umilissimo di lor signore. * 
( saluta le due signore in alto di partire ) 
' Gel. Serva . ( si alza per fargli riverenza) 
Can. Serva umilissima • ( 5' alza ancor élla , uf" 

ta ^ e il ventaglio va in istrada) 
Eva, Oh! ( raccoglie il ventaglio) 
Can. Niente, niente. 
Gel . La non s* incomodi . 

Eva. D ventaglio è rotto ; me ne di^ace infini- 
tamente . 
Can, Eh, non importa, è un ventaglio vecchio. 
Eva. Ma io sono la cagione eh* è rotto . 
Q§i' Non si metta in pena di ciò. 
GOLDOMI X. ¥. 16 
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Ei'a. Fermetlano che abbia V oncMre. .. (correbbe 
portarlo in casa ) 

Gel. La non a* incomodi. Lo dia al lervìtore. 
Tognìno? [chiama) 

Tog, Signora, (a Geltrude) 

Gel, Prendete quei Tenlaglio. 

l^og. Favorisca, (lo chiede ad Evaristo) 

Eva. Quando non mi vogliano permeitele... te- 
nete... (c2à il ventaglio a fognino , che lo 
prmde e va dentro) 

Can. Guardate quanta pena ai prende, perchè si 
è rotto il ventaglio! {a Geltrude) 

Gel. Un uomo pulito non può agir altrimenti. 
(Lo conosco che e* entra della passione.) 

SCENA ni. 

ino viene sulla terrazza, dà il ventaglio aU 
donne; esse lo guardano , e lo accomodano 

EVARISTO, SUSANNA, e detti. 

Eva. ( J.YXi spiace infioitameotc, che quel ven- 
taglio 8Ì sia rotto per causa mia ; ma vo* tentare 
di rìmediarvi.)SJgnoraSu8anna.{piano alla stessa) 

Sus. Signore . 

Ewa. Vorrei parlarvi . Entriamo in bottega . 

Sus. Resti servita. S* accomodi, (s' alza) 

Eva. Moracchio . 

Mor. Signore . 

Eva. Andate innansi. Aspettatemi alF entrata del 
bosco, che or ora vengo, {entra con Susanna ) 

Mor. Se perde il tempo cosi , prenderemo delle 
zucche, e non del selvaggiume. (parte col cane) 

Già. Manco male , che mio fratello è partito. Non 
vedo V ora di poter dire due parole a Crespino ; 
ma non vonrei, che ci fosse quel diavolo di Qh 



%S 
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ronato. Mi perseguita, e non lo posso aofTrire. 
(da se filando) 

Conte Oh oh, ])ella, hella, ]>ellis8Ìina ! (leggendo] 
Signora Geltrude. 

Cre. Cosa ha trovato di hello, signor Conte? 

Conte Eh! cosa e' entrate toì? Cosa sapete toì 
che siete un ignorantaccio ? 

Cre, (Ci scommetto che ne so più di lei.) [batte 
forte iulla forma) 

QeL Che mi comanda il signor Conte? 

Conte Voi che siete una donna di spirito, se sen- 
tiste quello eh* io leggo presentemente^ è un ca- 
po d' opera . , 

Gel. £ qualche istoria? 

Conte Ehi (con disprezzo) 

Crei. Qualche trattato di filosofia? « 

Conte Ohi (come sopra) ^ 

Oel, Qualdie hel pezzo di poesia? 

Conte No . ( come sopra ) 

Gel. E che è duoque? 

C^nie Una cosa stupenda, meravigliosa, tratta dal 
fraacesc ; è una noTella , detta -volgarmente una 
favola. 

Cre. (Maladettol Una favolai Stupenda! Maza- 
vigUosa!) (batte forte) 

Gel. È di Esopo? 

Conte No. 

GeL È di monsieur de la Fontaine? 

ConU ^ Non so V autore, ma non importa . La vo- 
lete «entire? 

Gel. Bfi farà piacere. 

Conte Aspettate. Oh, che ho perduto il segno. 
La trovòrò... (cerca la carta) 

Can. Voi che leggete dei buoni libri, amate di 
acftir delle favole? ( a GeUrude) 
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GeL Perdiè no? Se sono scrìtte con sale, istrui- 
scono» e divertono infini Umente* 
Cpnte Oh, 1* ho trovata . Sentite . . . 
Cre. ( Maladatol Leggo le favole I ) ( batte forte) 
Conte Oh, principiate a battere? (a Crespino) 
Cre. Non vuol aie le metta i sopiattacdii? (ol 

eonte, e batte) 
jfVm. (toma a pestar Jorte nel mortaio) 
Conte Ecco qui quest' altro canchero che viene a 
pestar di nuovo. La volete finire? (a Timoteo) 
Tim, Signore, io fiiccìo il mio mestiere, {pesta) 
Con. Sentite^ Erayi una donzelladitalbeUetULn 
(a Geltrude) Ma quietatevi, o andate a peiUie 
in un altro luogo, {a Timoteo) 
Tim, Signore, mi scusi. Io pago la mia pigioae, 
• e non ho migliar luogo di questo, {pesta) 
Conte Eh andate al diavolo con questo maledetto 
mortajo. Non si pub leggere, non si può rai- 
stere. Signora Geltrude, verrò da voi. Swntiiete, 
che peszo, che roba, che novità 1 {batte sul U- 
bro f ed entra in casa di Geltrude) 
Gel, È un poco troppo ardito questo signor spe- 
ziale . Andiamo a ricevere il signor Conte, (a Con.) 
Can, Andate pure ; sapete c^e le (avole non pù 

divertono. 
Gel. Non importa, venite, die la convemens» 

lo vuole . 
Can. Oh, questo signor Conte! {c<m dtMprevt^ 
Gel. Nipote mia, rispettate, se volete eaer ri' 

spettata. Andiamo via. 
Can. Sì, si, verrò per compiacervi, {sbalza per 
andare) 
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SCENA IV. 
EVARISTO E SUSANNA escono dalla 

BOTTEGA, CANDIDA, E DETTI. 

^an. Viomel Ancom qai il sigooor Eyaristo! 
Non è andato a caccia? Sou ben curiosa di s»- 
pere il perchè, {^osserva mdUtro) 
Sus, La non si lagni di me, perchè le assicuro, 
che le ho dato il ventaglio a Imoniafimo presso . 
(a EvarUto) 

£%Hi, (Non y*è più la signora Candidai) Mi di- 
spiace die non sia qualche cosa di meglio. 

Sus* Non ne ho, ne di meglio, né di peggio: que- 
sto è il solo, questo è V ultimo che m' era restato 
in bottega. 

JSffa, Benissimo, mi conyerrà Talermi di quésto. 

Sus. M' i mm a g i n o, che ne Torrà £ue un presen- 
te, {ridendo) 

JSs^a, Certo ^ eh* io non Pavrò comprato per me. 

Sus, Alla signora Candida? 

Eva, (E un poco troppo curiosa la signora Su- 
sanna.) (da se) Perchè credete Toi, di' io voglia 
dario alla signora Candida? 

^iis. Perchè ho veduto , che si è rotto il suo . 

Eva, No, no, il TentagUo l'ho disposto diycfsa- 



A^f.Jime, bene, lo dia a chi Tuole. Io non 
«^ppli fiitti degli altri . (siede e lavora) 

MftkS Ifon li cerca, ma U tuoI sapere. Questa 
Tolta però non le è andata fatta, (da se, e si 
accosta a Giannina . ) 

Can. Gran segreti colla merdaja. Sarei ben curio- 
sa di sapere qualche cosa, (si avanza un poco j 

Eva» Giannina? (piano accodandosi a lei) 

Già* Sn^fMn , [sedendo 9 Umnrando) 



1 
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Ei^a. Vorrei pregarvi d'una fincata . 

Già. Oh! cosa dice? Comandi, se k poMO k(- 
vire. 

Eva. So, die la tignon Candida ha ddT amore 
per Toi. 

Già. Sì, iìgnore, per sna grazia. 

Eva. Ansi mi ha ella parlalo, perchè m'intoessi 
presso di vostro fratello. 

Già, Ma è una gran disgrasia la mia! Sono re- 
stata senaa padre e sema madre, e mi tocca a 
star s<^getta ad un fratello che è una bestia, si- 
gnore, è Teramente una bestia . {Jila con Udc- 
gno) 

Eva, Ascoltatemi . 

Già, Parli pure, che il filare non mi torà Fo- 
recchie . {altiera filando) 

Eva, (Suo firatellò è stravagante; ma anch' dia 
ha il suo merito, mi pare.) (ironico) 

Sus. ( Che avesse comprato il ventaglio per Giaa* 
nina? Non credo mai.] {da se) 

Coronato e Crespino mostrano curiosità di 
sentire quel che dice Evaristo a Giannina f 
ed allungano il collo per sentire . 

Can. Interessi colla merciaja, interessi con Gian- 
nina! Non capisco niente, {da se, e ji avanza 
sulla terrazza) 

Eva. Posso pregarvi d*una finezza? {a Gian.) 

Già. Non le ho detto di à? Non le ho detto, 
che mi comandi ? Se la rocca le dà fastidio, la 
butterò via. {si alza, e getta la rocca con di" 
spetto ) 

Eva. ( Quasi quasi non direi altro; ma ho biso- 
gno di lei . ) 

Can, { Cosa sono mai queste smanie? ) {da sé) 
Cre. Getta via la rocca ? {da se , e colla scarpa 

e martello in mano si alza, e ti avanza un 

poco) 
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Cor. Mi pare che si riscaldino col discorso! {da 
se , col libro si alza , e si avanza un poco ) 

Sus. Se le facesse un presente, non andereblie in 
collera . [da se osservando ) 

Già. Via, eccomi qua, mi comandi, {ad Evar.) 

E\^a. Siate buona, Giannina. 

Oia. Io non so di essere mai stata cattiva . 

Eya. Sapete, che la signora Candida ha rotto il 
ventaglio? 

Già, Signor si . ( con muso duro ) 

Eva, Ne ho comprato uno dalla merciaja. 

Già. Ha fatto bene . ( come sopra ) 

Ei^a. Ma non vorrei che lo sapesse la signora Gel- 
trude. 

Già. Ha ragione . ( come sopra ) 

Eva. E vorrei, che voi glie lo deste segretamente. 

Già. Non la posso servire, {come sopra) 

Eva. ( Che risposta villana! ) 

C^*n. ( Mi dà ad intendere che va a caccia , e si 
ferma qui . ) 

Cre. Quanto pagherei sentire! {si avanza, e mo- 
stra di lavorare) 

Cor. Sempre più mi cresce la curiosità, {si avan- 
za fingendo sempre di conteggiare) 

Eva, Perchè non volete farmi questo piacere? 
(a Giannina) 

Gui. Perchè non ho ancora imparato questo bel 
mestiere. 

Eva. Voi prendete la cosa sinistramente. La si- 
gnora Candida ha tanto amore per voi. 

Già. E vero, ma in queste cose . . . 

Eva. Mi ha detto, che vorreste maritarvi a Cre- 
spino... {dicendo così si volta, e vede i due 
che ascoltano) Che fate voi altri? Cheliaronata 
è questa? 

Cre. Io lavoro , iignoM '. {tq^jfiiiCa sedere) 
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Cor, Non posto scrìTere, e paMeggiare? (tomi a 

Can, (Hanno dei MgraU impocUnti.) (ibitf) 

Sus, (Che diavolo ha ostfei, die talli fi noabd 
k ooRono dietio?) 

Già. Se non ha altro da dimìj tono a fteoàtBt 
k mia rocoa. (prenda la rocea ) 

Eva, Sentite ; ni- ha pragato k tignola Candiia, 
aeciò m*intereMÌ per toì per knri ayeie ddie do- 
ti, e acciò Greipino tk toìIco marito. 

Già, Vi ha pregato? (cangia Uumo^ e gfsUa m 
la rocca) 

Eva, Si, ed io tono impegoatkaimo petdiè ciò 
segna. 

Già, Dove avete il ventaglio? 

Eva, L*ho qui in tasca. 

Già. Date qui, date qui ; ma die neasnn veda. 

Eva, Eccolo, (glie lo dà di naseoaio,) 

Cre, (Le òk qualche cosa. } {da «e alùmgando 

a collo ) 

Cor. (Cosa mai gli ha dato?) (come $opra) 
Sus. ( Assolutamente le ha donato il ventaglio. ] 

(da ie) 
Can. Ah 8Ì« Evaristo mi tradisce. Il Conte ha 

detto la verità . 
Eva. Ma vi raccomando la segretesaa. (a Gian.) 
Già, Lasci fare a me, e non dubiti niente. 
Eva. Addio. 
Già. A huon riverirk • 
Eva. Mi raccomando a voi. 
Già. Ed io a lei. (riprende la rocca , siede e 

Eva, ( Vuol partire , ti velia , e vede Candida 
$uUa terrazza.) (Oh, eccola un'altra volta sulla 
terraasa. Se potessi prevenirk. )(da se, guarda 
intomo, e le vuti^ parlare) Signora Candida? 
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OÉK ( Gli volta le spalle e parte senza ri' 
spendere . ) 

Eva» Che tuoI dire qaesU novità? Saiebbe mai 
un disprezzo? Non ò possibile... So, che mi 
ama, ed è sicura, che io T adoro. Ma pure... 
Capisco ora cosa sarà. Sua aia l'avrà veduta, 
r avrà osservata^ non avrà voluto mostrare presto 
di lei Si si, è cosi, non può essere diversa- 
mente . Ma hisogna rompere questo silensio , hi- 
aogna parlare alla signora Geltrude, ed ottenete 
da lei il prezioso dono di sua nipote, {parte ) 

Oia. In verità sono obbligata alla signora Gau* 
dida che li ricorda di me . Posso &r meno per 
lei? Fra noi altre fìinciuUe, sono piaceri che si. 
fiinno, e che si camhianosenza malizia, (^/anclo) 

Cor. {S*alza, e si accosta a Giannina) Gran- 
d' interessi, gran segreti col siguor Evaristo I 

Già, E cosa ci entrate voi? E cosa deve premese 
a voi? 

Cffr, Se non mi premesse, non parlerei. 

Cre, ( S* alza piano piano dietro a Coronato * 
per ascoUar^. ) 

Già. Voi non aiele niente del mio, e non avete 
alcun potere sopra di me. 

Cor, Se non sono ora nieate del vottrOi lo sarò 
quanto prima . 

Già, Chi r ha detto? (con forza ) 

Cor, L'ha detto, e l'ha promesso, e mi ha data 
parola , chi può darla e chi può diq[Hirre di voi . 

CÙ, Mio {rateilo iòne ? (ridendo ) 

Cor. Si, vostro fratello » e gli dirò i segreti, le 
coofidenae, i regali. . . . 

Cre, Alto alto, padron ìmo,,^(entraJra i du§) 
Che pretensione avete voi sopra questa ragasaa r 

Cor. A voi non deggio rendcse questi conti. 
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Cre. E Toi , cbe confidensa aTete col signor Eft- 
risto? (a Giannina) 

Già, Laflciatemi star tutti e dae, e non mi com- 
pete la testa . 

Cre, Toglio sapeilo assolutamente, (a Giannina) 

Cor. Co8*è questo YOgllo? Andate a comandate 
a dii T* appoirtiene. Giannina mi è stata promeaa 
da suo fratello. 

Cre. Ed io ho la parola da lei ; e yal più una pa- 
rola della sorella, che cento parole di suo fra- 
tello. 

Cor. Su questo ci toccheremo la mano, (a Cre) 

Cre. Cosa vi ha dato il signor Evansto ? (a Già.) 

Già, Un diaTolo die tì porti. 

Cor. Eh, ora ora. L*ho ceduto sortire dalla mer- 
daja. La merdaja me lo diri* (corre da Su- 
tanna ) 

Cre. Che abbia comprato qualdie galanteria ? (va 
dalla medesima) 

Qia. (Oh, io non dico niente sicuro... . N(m 
Torrd che Susanna . . . ) 

Cor. Ditemi, in graxia, che cosa ha comprato da 
voi il signor Erarìsto? (a Susanna) 

Sus, Un ventaglio, (ridendo) 

Cre. Sapete yoi che cosa ha donato a Giannina? 

Sus. Oh bella I II ventaglio . ( come sopra) 

Già. Non è vero niente . ( contro Susanna ) 

Sus. Come non è vero niente? (a Giannina 
alzandosi ) 

Cor, Lasciate veder quel ventaglio, (a Giannina 
con forza ) 

Cre. Voi non e* entrate, (dà una*spinta a Co- 
ronato) Voglio veder quel ventaglio, (a Già.) 

Cor. (Alza la mano e minaccia Crespino.) 

Cre, (Fa lo stesso ) 
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Ola. Per causa vostra, (a Susanna) 

Sus. Per causa mia? (a Giannina con sdegno) 

Già. Siete una pettegola. 

Sus, A me pettegola? (s' amanza minacciando) 

Già, Alla larga, che giuro al cielo... ( alza la 

rocca ) 
Sus. Vado yia, perchè ci perdo del mio. (ri^t- 

randosi) 
Già, Ci perde del suo? 
Sus. Siete una contadina, trattate da quella che 

siete . ( corre in bottega ) 
Già. ( p^orrebbe seguitarla. ) 
Gre. {La trattiene.) 
Già, Lasciatemi stare. 

Gre. • Lasciatemi vedere il ventaglio, [conjbrza) 
Già, Io non ho ventaglio . 
Cor. Cosa vi ha dato il signor Evarìsto? (a Già,) 
Già. Vi dico che è un'impertinenza la vostra. 

(a Coronato) 
Cor. Voglio saperlo, {si accosta a Giannina) 
Cfe. 74 on tocca a voi, vi dico, {lo rispinge) 
Già, Non si tratta cosi colle fanciulle on(Mnte. 

[si accosta alla sua casa) 
Cre. Ditelo a me, Giannina, {accostandosi a lei) 
Già. Signor no. ( si accosta di pia alla porta) 
Cor. Io, io ho da saperlo, {rispinge Cresputo^ e si 

accosta a Giannina ) 
Già, Andate al diavolo, {entra in casa, e gli 

serra la porta in faccia ) 
Cor, A me quest'affronto? {a Crespino ) Pcc 

causa vostra, {minacciandolo) 
C^e, Voi siete un impertinente. 
Cor, Non mi fate riscaldare il sangue. ( minac^ 

dandosi ) 
Cre. Non ho paura di voi. 
Cor, Giannina deve esser liia. ( con forza ) 



a5a II* VENTÀGLIO 

Cre. No, non b san mai. £ w ^[oesto fone, 

^uro al cielo. •• 
Cor, Cosa sono qaeile nùnacoe? Con dii cndek 

di ifcr che fare ? 
Cre. Io sono um falantuomo^ e MB oonoiciiito. 
Cor, Ed io cosa sono? 
Cre. Non so niente. 
Cor, Sono un oste onorato. 
Cre, Onorato? 

Cor, Cornei ci aneste Toi qualche dabUo? 
Cre, Non son io che lo inetto in duUiio. 
Cor, £ chi dunque/ 
Cre, Tutto questo TÌllaggio# 
Cor, Eh amico, non è di me che si parla. Io noa 

Tendo il cuoio Teochio per il cuoio nuovo. 
Cre, Né io yendo V acqua per icinO} né la pecon 

per castrato, né vado la notte a nihar i gatti pei 

Tenderli o per agnelli, o per lepre . 
Cor, .Giuro al cielo... (alza la mano] 
Cre» "Bibiì , , [fa lo gteuo) 
Cor, Corpo di Bacco! (mette la mano in /asec) 
Cre, La mano in tasca! (corre al banchettopér 

gualcite /erro) 
Cor, Non ho coltello... ( corre e prende la sua 

panchetta) 
Cre, (lascia i ferri, e prende un seggiolone 

dello speziale, e si vogliono dare] 

SCENA V. 
TIMOTEO, LIMONCINO, SCAVEZZO, 

CONTE, S DETTI. 

Tim, (JL/alla sua bottega col pestello in mano.) 

JUm, ( Dal caffè con un legno . ) 

Sca. ( DalV osteria con uno spiedo , ) 

Conte (Dalla casa di Geltrude per dividere,) 
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AltOf alto, fermate, ye lo comando. Son io, be- 
stie, sono il conte di Roccamonte; ehi, bestie, 
fermatevi, ye lo comando. ( temendo però di 
buscare ) 

Cre, Hai ragione cbe porto ricetto al signor Con- 
te, (a Coronato) 

Cor. Si, ringrazia il sigoor Conte, altrimenti 
t' ayrei firacassato 1* ossa . 

Conte Animo, animo, basta con . Voglio saper la 
contesa . Andate via voi altri . Ci son io, e non 
c^ è bisogno di nessuno . 

Tim. C è alcuno die sia ferito ? ( Ldmoncino e 
Scavezzo partono) 

Conte Voi vorreste, che si fossero rotto il capo, 
scavessate le gambe , stogato un braccio , non è 
^^ vero? Per aver occasione di esercitare il <vo« 

- ttio talento, la vostra abiUtà. 

Tim. Io non cerco il mal di nessuno ; ma se aves- 
sero bisogno, se fossero feriti , storpiati , incassa- 
ti , li servirei volentieri . Sopra tutti servirei di 

^Minore , in uno di questi casi, V. S. illustrissiiBia; 

Conte Sei un temerario, ti farò mandar via. 

Tim. I galantuomini non si mandano via cosi fà- 
cilmente . 

Conte Si mandan via gli speziali ignoranti , temcra- 
rj , impostori, come voi siete. 

Tim. Mi maraviglio, eh* ella parli cosi, signore; 
ella , che senza le mie pillole sarebbe morto. 

Conte {indiente! 

Tim, B le pillole non me l'ha ancora pagate, (via) 

Cor. (Il Conte in questo caso mi potriebbe gio- 
vare.) (da se) 

Conte Ebbene, cos'è stato? Cos'avete? Qual'è il 
motivo della vostra contesa ? 

Cre. Diro, signore... Non ho riguardo di dirlo 
in faecia di tutto il mondo •.. Amo Giannina . . . 
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Cor, E Giannina dev* esser mia • 

Conte Ah, ah, ho capito. Guerra amorota. Due 
campioni di Cupido. Due Taloroà riyali. Due 
pretendenti della hella Venere, della bella dea 
delle Case nuore, {ridendo) 

Cre. Se ella crede di colermi pone in ridicolo..* 
( ifuol partire ) 

Conte No. Venite qui. {lojerma) 

Cor, La cosa è seria, glieP assicuro* 

Conte Si, lo credo. Siete amanti, e siete rivali. 
Cospetto di baccol Guardate le combinasioni! 
Pare la favola che ho letto alla «ignora Geltrude. 
{mostrando il libro, e lcgg€) (Bravi una don- 
sella d* una belleua si rara . . . ) 

Cre, (Ho capilo.) Con sua licenza. 

Cofite Dov'andate? Venite qui. 

C^. Se mi permette, vado a termÌBar di accomo- 
dare le sue scarpe . 

Conte Oh si , andate, che siano finite per dooiatp 
tina. 

Cor, E sopra tutto, che non siano accomodate 
col cuojo vecdiio. 

Cre. Vmò da voi per avere del cuojo nuovo. 
[a Coronato) 

Cor. Per grazia del cielo , io non faccio né il cia- 
battino , né il calzolajo . 

Cre. Non importa, mi darete della pelle di cavai- 
lo, della pelle di gatto, {parte) 

Cor. ( Certo, colui ha da morire per le mie manL) 
{da se) 

Conte Che ha detto di gatti ? Ci fareste voi man- 
giare del gatto? 

Cor, Signore, io sono un galantuomo, e colui é 
un impertinente, che mi perseguita a torto. 

Conte Questo é un effetto della passione, della ri- 
valità. Siete voi dunque amante di Giannina? 
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Ccr. Si, BÌgnore ed anzi voleva raccomandarmi 

alla di lei protezione. 
Conte Alla mia protezione? {con aria) Bene, si 

vedrà. Siete voi sicuro, ch'ella vi corrisponda? 
Cor. Veramente dubito, ch'ella sia portata più 

per colai, che per me. 
Conte Male . 

Cor. Ma io ho la parola di mo fratello . 
Conte Non è da fidarsene molto. 
Cor, Moracchìo me l' ha promessa sicuramente . 
Conte Questo va bene, ma non si può violentare 

una donna, {conjorza) 
Cor. Suo fratello può disporre di lei . 
Conte Non è vero; il fratello non può disporre |jf 

lei . ( con caldo ) 
Cor. Ma la di lei protezione. . . 
Conte La mia protezione è bella e buona ; k miff 

protezione è valevole ; la mia protezione è poten- 
te. Ma un cavaliere, come son io, non arbitra e 

non dispone del cuor di una donna. 
Cor. Finalmente è una contadina . 
Conte Che importa questo? La donna è sempre 

doniM ; dislinguo i gradi , le condizioni, ma in 

massima rispetto il sesso. 
Cor. (Ho capito; la sua protezione non vai niente.) 
Conte Come state a vino? Ne avete provveduto 

del buono? 
Cor. Ne ho del perfetto, dell'ottimo, dell'esqui- 

sito. 
Conte Verrò a sentirlo. Il mio^ quest'anno, è 

riuscito male . 
Cor. (Son due anni che l'ha venduto.) [da se) 
Conte Se il vostro è buono, mi prowederò da voi. 
Cor. (Non mi curo di questo vantaggio.) {date) 
Conte Avete capito? 
Cor. Ho capito. 
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Conte IHlemi una cosa. S^io pailasn alkgiovanr, 

e con buona manieia la diaponesai? 
Cor. Le sue paiole potrebbero fosse oprar qual- 
che coaa in mio Tantaggio. 
Conte Voi finabnente meritate iberna prefierìto. 
Cor. Mi parrebbe, cbe da me a Crespino... 
Conte Oh, tum n è paragone! Un uomo, come 

voi, proprio, cÌTÌle, galantuomo .« . 
Cor. Ella ha troppa bontà per me. 
Conte E poi, rispetto le donne, è ^ero, ma tf^ 
ponto per «{ueato , trattandole oom' io le tiaUOr 
tì aaaicuro, che fanno per me <{uel die non di- 
rebbero p« nessuno . 
Cpt. Questo è quello che pensaTO anch'io; b* 

ella mi volerà msperare. 
Conte Io faccio, come cnie^ artoeati die prisci» 
piano dalle difficdtà. Anco, foi àete un wao 
che ha una buona osteria, die yah maaleBse 
una moglie con proprietà; fidatCTi di m«, im fo- 
glio interessare per toì . 
Cor. Mi raccomando alla sua pBOtesÌQoe. 
CoTUf Ve r accordo, e Te la prometto . 
Cor. '"Se Tolesse darsi l'incomodo di venir a seattr 

il mio vino... 
Conte Ben volentieri. In casa vostra non vi he il- 

cuna difficoltà. 
Cor. Resti servita . 
Conte Buon galantuomo! {gli mette la mano 

sulla spalla.) Andiamo, (entra) 
Cor. Due, o tre barili di vino non faranno nuL 
impiegati . 
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SCENA I. 
SUSANNA SOLA, CHE esce dalla bottega, e 

ACCOMODA LA F.OBA DELLA MOSTRA. 



G 



ran poche faccende sì fanno in questo nllag- 
gio! Non ho venduto che un ventaglio fin ora, 
ed anche V ho dato ad un prezzo . . . veramente 
per disfarmene . Le persone che possono spende» 
re , vanno alla città a provvedersi . Dai poveri vi 
è poco da guadagnare. Sono una gran pazza • 
perdere qui il mio tempo; e poi, in mezzo a 
questi villani senza convenienza, senza rispetto : 
uun fanno differenza da una mercante mercia ja a 

Quelle che vendono il latte, T insalata • Tova. 
' educazione che io ho avuta alla città, non mi 
vai niente in questa campagna. Tutte eguali, e 
tutti compagni: Susanna, Giannina, Mar|)Nri- 
ta, Lucia, la mercante, la capraja, la contadi- 
dina ; si fa ili (^ni erba un fascio . Si distinguono 
un poco queste due signore , ma poco veh ! po- 
co, pochissimo. Quell^ impertinente di Giannina 
poi, perchè ha un poco di protezione, si crede 
di essere qualche cosa di grande. Le hanno do- 
nato un ventaglio! Cosa tuoi fare una contadina 
di quel ventaglio? Oh, farà la Leila figurai Si 
farà fresco ... là . . . così . . . Oh , che ti venga dd 
bene! Sono cose da rìdere; mul cose, che qualche 
volta mi fan venire la rabbia. Soa ooti, io che 
sono allevala civilmente, non posso sofiGnrc le 
male grazie, {siede, e lavora) 
GoLDowi T. V. 17 
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SCBNA U. 
CANDIDA, CHE ESCE dal pàIiAzzino, e detta. 

Cari. i. 1 on son quieta , se non Tengo in cHiaro 
di qualche cosa . Ho yeduto KTarìsto sortire dalla 
merciaja, e poi andar da Giannina, e qualche 
cosa sicuramente le ha dato. Vo'yedec se Su- 
sanna sa dirmi niente. Dice bene mia zia: non 
bisogna fidarsi delle persone , senza bene cono- 
scerle. Povera me! Se lo troyassi infedele! È il 
mio primo amore . Non ho amato altri che lui . 
{a poco a poco s" avanza verso Susanna. ) 

Sus. Oh 9 signora Candida, serra umilissima, {si 
alza) 

Can, Buon giorno, signora Susanna: che cosa la- 
vorate di bello? 

Sus, M| dÌTerto, metto asside una cuffia . 

Can. Fer vendere? 

Sus. Per Tendere, ma il cielo sa quando. 

Can, Può essere , eh' io abbia bisogno d' una cuf- 
fia da notte. 

Sus. Ne ho delle fatte . Vuol restar fervila ? 

Can. No no, c'è tempo, un'altra volta. 

Sus. Vuol accomodarsi qui un poco ? ( le offre 
la sedia) 

Can. E voi ? 

Sus, Oh, io prenderò ||p' altra sedia, (entra in 
bottega, e piglia una sedia di paglia) S' acco- 
modi qui, che starà meglio . 

Can* Sedete moidie voi, lavorate, (siede) 

Sus. Mi fa grazia a degnarsi della mia compa- 
gnia, (siede) Sì vede che è nata bene. Chi è 
ben nato si degna di tutti. E questi villani sono 
fiuperbi come luciferi, e quella Giannina poi... 
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C<an. À proposito di Grunnina , avete osservalo 
quando le parlava il sigiior Svariato? 

Sus. Se ho osservato ? £ come ! 

Can. Ha avuto una lunga conferenza con lei . 

Sus. Sa dopo cosa è succeduto ? S# la LarufTa che 
è stata ? 

Cun. Ho sentito uno strepito, una contesa. Mi 
hanno detto che Coronato e Crespino si volevau 
dare. 

Sus. Certo, e per causa dì quella hella grazia, 
di quella gioja. 

Can. Ma perdiè? 

Sus. Per gelosia ira di ](Xo, per gelosia del si- 
gnor Evaristo* 

Con. Credete voi, che il signor Evaristo ahhia 
qualche attacco con Giannina? 

Sus, Io non so niente, non hado ai fatti degli al- 
tri, e non penso mal di nessuno; ma l'oste e il 
calzolajd se sono ^osi di lui, avrann^t le loro 
ragioni . 

Can. (Povera me! L' argomento è troppo vero in 
mio danno.) 

Sus. Perdoni, non vosnei commettere qualche 
fallo. 

Can. A proposito di che ? 

Sua^ Non vorrei, che ella avesse qualche parzia- 
lità per il signor Evaristo . . . 

Can. Oh io! non ce ne ho nessuna. Lo conosco, 
perchè viene qualche volCn in casa ; è amico di 
mia zia . 

Sus, Le dirò la verità . ( Non credo, che ella si 
potrà offendere di questo . ) Credeva quasi , che 
fra lei ed il signor Evaristo vi fosse qualche buo- 
na corrispondenza . . . lecita e onesta ; ma dopo che 
è stato da me questa mattina, mi sono affatto 
diiingaxmata . 
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Can. È sialo da \oi queala mattina ? 

Sus. Si signora , le durò ... È yenuto a comprar 

un ventagUo. 
Can. Ha compppto un yentaglio? {con premura) 
Sus. Si cerio; e siccome io ayer^ yeduto, che 
ella ayeya rotto il suo , quasi per causa di quel 
signore, dissi subito fra me: lo comprerà per 
dado alla signora Candida. .. 
Can, L* ha dunque comprato per me ? 
Sus, Oh signora no; anzi le dirò, che ho avuto 
la temerità di domandarglielo, se lo comprava 
per lei . In verità mi ha risposto in una manie- 
ra , come se io lo avessi offeso : non tocca a me, 
dice, cosa e' entro io colla signora Candida ?L'bo 
destinato altrimenti. 
Can. E che cosa ha fatto di quel yentaglio? 
Sus. Cosa ne ha fatto? L'ha regalato a Gian- 
nina . 
Con. (Ah son perduta, soo disperata 1 ) (agi- 
tandosi ) 
Sus. Signora Candida, {osservando la sua in- 

quietudine) 
Can, (Ingrato! Infedele! E perchè? Per una vil- 
lana . ) 
Sus, Signora Candida, {con premura) 
Cun, ( L' offesa è insopportabile . ) 
Sus, (Povera me , l'ho fatta ! ) Si^ora, sijacquie- 

ti, la cosa non sarà coù. 
Can. Credete voi, che egli abbia dato a Gian- 
nina il ventaglio? 
Sus. Oh, in quanto a questo l'ho veduto io 

con questi occhi . 
Can. E cosa dunque mi dite, che non sarà? 
Sus. Non so . . . non vorrei vederla per causa 
mia . . . 
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SCENA iir. 
GELTRTJDE sulla pobta del palazzino, 

E DETTE. 

^us» V^h^ ecco la sua signora zìa . (a Can. ) 

Con, Per amor del cielo non dite niente. ( a Su- 
sanna ) 

Sus, Non vi è pericolo. (E voleva dirmi di no. 
Suo danno; perchè non dirmi la verità?) [da sé) 

Oel. Che fate cjui, nipote? (Candida e Susan- 
na si alzano) 

Sus. È qui a favorirmi , a tenermi un poco di 
compagnia . 

Can. Son venuta a vedere se ha una cuffia da 
notte. 

Sus, Si, è vero, me Pha domandata. Oh, non 
du])iti niente , die con me può esser sicura. Non 
sono una frasca, e in casa mia non vien nessuno. 

Gel. Non vi giustificate fiioi di proposito, si- 
gnora Susanna. 

Sus. Oh, io sono assai delicata, signora • 

Gel, Perchè non dirlo a me, se avete bisogno di 
una cuffia? 

Can. Voi eravate nel vostro gabinetto a scrivere ; 
non ho voluto disturbarvi. 

Sus. Vuol vederla ? La vado a prendere. Si acco- 
modi qui, favorisca, {dà la sua sedia a Gel- 
trude, ed entra in bottega) 

Gel, Avete saputo niente di quella contesa che è 
stata qui fra V oste ed il calzolajo ? (a Candida , 
e siede) 

Can. Dicono per amore, per gelosie, (siede ) Di- 
cono che sia stata causa Giannina. 
Gel, Mi dispiace, perchè è una buona ragazza . 
Con. Oh, signora zia, scusatemi, ho sentito dtlle 
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cose di lei , che sarà bene , che non la {acciamo 
più Tenire per casa. 

G^l. Perchè? Cosa hanno detto? 

Con, Vi raooQitfffrò tutto poi. Fate a modo mio, 
signora , non la ricerete più, che farete bene. 

OeL Siccome ella veuiya più da voi » cbedanii 
tì lascio in liberti di trattarla come vedete . 

Con. (Indegnal Non avrà più P ardire di compa- 
rìcmi davanti.) 

Sus, ( Che toma ) Ecco le cuffie, signora , gaar- 
di, scelga, e si soddisfaccia. ( Tutte e tre si oc- 
cupano alla scelta della cuffia ^ e parlano 
piano fra loro) 

SCENA IV. 

IL CONTE, ED IL BARONE escono insieme 

dall' OSTKBIA9 S D£m. 

Conte XX piacere, die mi abbiate fatto la con- 
fidenza. Lasciatevi servire da me, e non dulntale. 

Bar, So, che siete amico della signora Geltmde. 

Conte Oh, amico, vi dirò. Ella è una donna che 
ha qualche talento; io amo la letteratura, mi di- 
verto con lei più volentieri, che con un'altra. 
Del resto poi, ella è una povera cittadina. Suo 
marito le ha lasciato quella casuccia con qualche 
pezzo di terra, e per esser rispettata in questo 
villaggio, ha bisogno delia mia protezione. 

Bar. Viva il signor Conte che protegge le vedo- 
ve, che protegge le belle donne. 

Conte Che volete ? In questo mondo bisogna esser 
buoni a qualche cosa. 

Bar. Mi farete dunque il piacere... 

Conte Non dubitate, le parlerò, le domanderò la 
nipote per un cavaliere mio amico j e quant^o glie 
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la dimando io, son sicuro, che iton avrà ardire, 
che non ayrà coraggio di dire di no. 

Bar. Ditele dii sono . \A 

Conte CHe serre? Quando glie la domando io . 

Bar. Ma la domandate per me? 

^onte- Per Toi. 

^JKv*. Sapete Toi bene chi sono? 

Conte Non Tolete che io ti conosca? Non volete, 
di^ io sappia i vostri titoli, le vostre facoltà, i vo- 
stri impieghi? Eh, fim noi altri titolati ci cono- 
sciamo. ^ 

Bar. (Oh, come me lo goderei, se non avessi bi- 
sogno di lui ! ) 

Conte Oh, collega amatissimo... (coti premura ) 

Bar. Cosa e? è? 

Conte Ecco la signora Geltmde con sua nipote. 

Bar. Sono occupate, credo che non ci abbiano ve« 
duto. 

Conte No certo. Se Geltmde mi avesse veduto, 
si sarebbe mossa immediatamente. 

Bar. Quando le parlerete ? 

Conte Subito, se volete . 

Bar. Non è bene ch'io ci sia. Patlatel», io an- 
derò a trattenermi dallo speziale. \ 

Conte Perchè dallo speciale? 

Bar. Ha bisogno di un poco di reobarbaro per 
la digestione. 

Conte Del reobarbaro? Vi darà della radica di 
sambuco. 

Bar. No no, lo conosco. Se non sarà buono, 
non lo prenderò. Mi raccomando a voi. 

Conte Collega amatissimo, [lo abbraccia) 

Bar, Addio, collega carissimo. (È il piti bel paz- 
zo di questo mondo. ) ( entra nella bottega del" 
lo speziale) 

Conte Signora Geltradc. [chiama forte) 
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Gtl. Oh , tignor conte , perdoni , non l* arerà 
TeduU. {si alza) 

Conte Una parola in graxia . 

i^iM. FaTorìaca, se comanda, si serra qui] è pa- 
drone. 

Conte No no ; ho qualche cosa da dirrì segrete- 
mente. Scusate F incomodo, ma tì {Hrego di it- 
nir qui. {a Geltrude) 

Gel. La serro subito . ìliì permetta di pagare nna 
cuffia che abbiamo preso, e sono da lei. {Ura 
Juori una borsa per pagare Susanna , e per 
tirare in lungo) 

Conte. Vuol pagar subito! Questo tìsio io non 
rho mai ayuto. 

SCENA V. 

CORONATO ESCE dall^ostebia con SCAVEZ- 
ZO CHE POBTA UN BàBILE DI VINO IN SPiLLAi 
E DETTI. 

Cor, Xllustrissimo, questo è un barile che Tie- 
ne a lei* 

Conte E r altro ? 

Cor. Dopo questo si porterà T altro : dove TUol 
che si porti ? 

Conte Al mio palazzo. 

Cor. A chi vuole, che si consegni? 

Conte Al mio fattore, se c'è. 

Cor. Ho paura, che non ci sarà. 

Conte Consegnatelo a qualcheduno . 

Cor. Benissimo, andiamo. 

Sca. Mi darà poi la buona mano il signor conte? 

Conte Bada bene a non bever il vino, e non vi 
metter dell'acqua, {a Scavezzo) Non lo lascia- 
te andar solo, (a Coronalo) 
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Cor. Non dubiti , non dubiti, ci sono-^HEich' io . 

(parie) 
Sca. (Si si, non dubiti, che fra me ed il padro- 
ne, r abbiamo accomodato a quest'ora.) (parte) 

Gel. ( Ha pagato , e si accosta verso il conte) 

Sus, {siede e lavora) 

Can. (resta a sedere , e parla piano con Sta.) 

Gel. Eccomi da lei , signor Conte . Cosa mi co- 
manda ? 

Conte In poche parole. Brìi ^lete dar Tostra ni- 
pote? 

Gel. Dare? Cosa intendete per questo dare ? 

Conte Diavolo I Non capite? In matrimonio. 

Gel. A lei ? 

Conte Non a me, ma a una persona che conosco 
io, e che yì propongo io . 

Gel, Le dirò , signor Conte : ella sa , che mia ni- 
pote ha perduto i suoi genitori, e che essendo 
figliuola di un unico mio fratello, mi sono io in- 
cuneata di tenerle luogo di madre . 

Conte Tutti questi , compatitemi , sono discorsi 
inutili. 

Gel. Mi perdoni. Mi lasci venire al proposito 
della sua proposisione . 

Contù^ Jdene, e cosi? 

Gel. CSindida non ha ereditato dal padre tanto 
die hasti per maritarla secondo la sua condizione. 

Conte Non inporta, non tì è questione di ciò. 

Gel. Ma mi lasci dire. Io sono stata beneficata 
da mio marito. 

Conte Lo so . 

Gel. Non ho figliudì... 

Conte E Toi le darete la dote... (impaziente) 

Gel. Si signore, quando il partito le couTerrà. 
(con caldo) 



I 



a66 IL TENTÀ6U0 

Conte Oh, eeco il proponto necessario . Lo pro" 
pongo io , e quando lo propongo io , le con- 
▼enà* 

€r€l, Son osrta, die il sìgiior Conte non è ca- 
pace die eli propone un soggetto accettabile*; mt 
spero, die mi tuk V onore m dirmi dii è. 

Comie È nn mio collega. 

GeU Come? vn tao collega? 

(hnte Un titolato, come soo io. 

GeU Signore... 

Conte Non d mettete difficoltà . 

GeL Mi lasd dire, se ^ude; e te non Tnde, 
gK leferò l'incomodo, e me n'anderò. 

Conte Via TÌa, siate Imona; parlate, tì ascdteiò. 
Colle donne sono crrilei sono compiacente; fi 
ascdterò. 

GeL In poche parole le dico il mio sentimento. 
Un titolo di nobiltà fa il merito di nna cìm, 
ma non qneUo di una persona . Non credo mia 
nipote ambiziosa, nà io lo sono per sacrificaila 
alPidolo della yanità. 

Conte Eh, si Tede die toì aTete letto le fiivole. 
(scherzando) 

Gel, Questi sentimeoti non s* imparano né dalle 
fÌTole, né dalle storie. La natura gì' inspira, e 
l' educaaione li coltiva . • 

Conte La natura, la coltivasione, tatto qael Ae 
Tdete . Quello che io tì propongo è il barone del 
Cedro. 

Gel. Il signor barone è innamorato di mia nipote ? 

Conte Ouif Madame. 

Gel. Lo conosco, ed ho tatto il rispetto per lui* 

Conte Vedete, die pesco che io yì propongo? 

Gel. È un csTaliere di merito. .. 

Conte È mio collega. 
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G€l, È un poco franco di lingaa, ma non e' è 
male. 

Conte Animo duntjae. Cosa mi rispondete? 

Gel. Adagio, adagio, signor Conte; non si deci- 
dono queste cose cosi sul momento, lì signor 
Barone avrà la bontà di parlar con me . . . 

Conte Quando lo dico io, scusatemi, non si mette 
in dubbio; io ve la domando per parte sua, e si 
è raccomandato, e mi ha pregato, e mi ba sup- 
plicato; ed io TI parlo, vi supplico, non yi sup- 
plico, ma Te la domando. 

Gel. Suppongbiamo, che il signor Barone dica 
davvero . 

Conte Cospetto! Cos'è questo suppongbiamo? La 
cosa è certa ; e qaando lo dico io. .. 

Gel. Via, la cosa è certa. Il signor Barone la 
brama. Vossignoria la domanda* Bisogna bene che 
io senta, se Candida vi acconsente. 

Conte Non lo saprà, se non glie lo dite. 

Gel. Abbia la bontà di credere, che glie lo dirò . 
(ironica) 

Conte Eccola li, parlatele. 

Gel. Le parlerò . ** 

Conte Andate, e vi aspetto qui. 

Gel. Mi permetta, e son da lei, (Ja ris^erenza) 
(Se il Barone dicesse davvero, sarebbe una for- 
tuna per mia nipote. Ma dubito, che ella sia pre- 
venuta.) [da se, e va verso la merciaja) 

Conte Oh, io poi colla mia buona maniera faccio 

fare alle persone tutto quello ch'io voglio, (tira 

fuori il libro , si mette sulla banchetta , e legge) 

Gel. Candida, andiamo a fare due passi . Ho ne- 
cessità di parlarvi. 

Sus. Se vogliono restar servite nel mio giardi* 
netto, saranno in pienissima libertà, (si alzano) 
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OeL Si) andiamo, che larà meglio, perchè devo 
tornar qui subito . (entra in bottega) 

Can, Cosa mai Torrà dirmi? Son troppo sfortO' 
nata , per aspeitaimi alcuna consolasione . ( entra 
in bottega) 

Conte È capace di farmi star qui un* ora ad aspet* 
tarla. Manco male, che ho ({uesto lihro che mi 
diverte. Gran bella cosa è la letteratura. Un uo- 
mo con un buon libra alla mano non è mai eo- 
lo. ^Jtegge piano) 

SCENA VI. 

GIANNINA Di CASA, e il CONTE. 

Già, yjh Tia, il desinare è preparato; (piando 
verrà quell'animale di Moracchio, non griderà. 
Nessuno mi Tede : è meglio, che vada ora a p(ff- 
tar il Tentaglio alla signora Candida . Se posso 
darglielo seuva che la sia se ne accorg», ^lo 
do: se no, aspetterò un altro incontro. 

Conte Oh, ecco Giannina 1 EhiI Quella gìortne. 
(5' incammina al palazzina) 

Già, Signore, {dove si trova voltandosi) 

-Conte Una parola, {la chiama a se) 

Già. Ci mancava quest'impiccio ora. {si avan- 
za bel bello ) 

Conte (Non bisogna che io mi scordi di Corona- 
to. Gli ho promesso la mia protezione, e la me- 
rita.) {si alza, e ripone il libro) 

Già, Son qui, cosa mi comanda? 

Conte Dove eravate indirizzata? 

Già, A fare i falli miei, fÀ^ovt, [rusticamente] 

Conte Cosi mi rispondete? Con questa audacia? 
Con quest'impertinenza? 

Giù, Come vuol eh' io parli? Parlo coinè so^ co- 
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me sono arrezza a parlare. Parlo cosi con tutti, 
e nessuno mi ha detto che sono unHmpertìnente. 

Conte Bisogna distinguere con chi si parla. 

Già. Oh io Qon so altro distinguere. Se vuol 
^pialche cosa, me lo dica: se vuol divertirsi, io 
non ho tempo da perdere con Tossignorìa. 

Conte Illustrissima. 

Già. E Eccdlentisaima ancora, se Tuole. 

Conte Venite qui. 

Già. Son qui. 

Conte Vi Tolete toì maritare? 

Già. Signor ù . 

Conte Brava, cosi mi piace . 

Già. Oh, io quel che ho in core ho in hocca. 

Conte Volete che io vi mariti? 

Già. Signor no. 

Conte Come no? 

Già. Come no? Perchè no. Perchè per maritar- 
mi non ho bisogne di lei. 

Conte Non avete bisogno della mia protezione ì 

Già. No in verità, niente affatto. 

Conte Sapete voi quel che io posso in questo vil- 
laggio? 

Già. Potrà tutto in questo villaggio , ma non può 
niente nel mio matnmonio. 

Conte Non posso niente? 

Già. Niente in verità, niente affatto, (ridendo 
dolcemente) 

Conte Voi siete innamorata di Crespino . 

Già. Oh, per me ha dello spirito che mi bastar 

Conte E lo preferite a quel galantaomo, a quel- 
l'uomo ricco, a quell'uomo di pfopoiito di Co- 
ronato ? 

Già. Oh , lo preferirei bene ad altri che a Co- 
ronato. 

Conte Lo preferireste a degli altri? 
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CÙL Se MpeMe a chi lo pre£erirnl {ridendo, ed 

ai moti ti tpiega per lui) 
Conte E t dii k> pcefisnrale? 
Già, Cosa wrre? Non mi froda pazkra. 
Conte No, pecdiè aamto capali £ dire qoakfae 

inaolenta. 
da. Comanda altro da me f 
Conte Onù, io pcoleggo toiUo ftatello, Tostzo 

fiatello ha dato parola per voi a Coronato, e toì 

dovete maritarvi con Coronato • 
Già. yosngnorìa ... 
Conte lUuitrìMima . 
Già, Voingnoria ilhiitxiaima pr ot egge mio fat^ 

W (affettata) 
Conte Coti è, tono impegnalo. 
Già. B mio fratello ha dato parola a Coionaio? 
Conte Sicuramente, 
Già. Oh, quuuPè.CQii... 
Conte Ebbene? 

Già. Mio fratello spoittà Coronato. 
Conte Giuro al delo, Crespino non lo sposerete. 
Già. No? Perdiè? 

Conte Lo farè-mandar via di questo villaggio. 
Cria. Anderò a cercarlo dove sarà. 
Conte Lo farò bastonue . 
Già. Oh, in questo d penserà da se. 
Conte Lo farò accoppare . 
Già. Questo mi dispiacerebbe veramente. 
Conte Cosa faceste, a egli fosse morto? 
Già. Non so. 

Conte Ne pmfastte un altro? 
Già. Potrebl^e (hni di si . 
Conte Fate conto di* egli sia motto. 
Già. Signore, non so né leggere, né scrivere , uè 

far conti . 
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Conte Impertinente 1 

Già, Mi coouuiiU altro? 

Conte Andate al diavolo . 

Già. M' insegni la strada. 

Conte Giuro al cielo, m non foste una donna! 

Già. Cosa mi farelBéK 

Conte Andate via di qua . 

Già. Subito l' obbedisco , e poi mi dirà di' io non 
so le creanze . [s'incammina verso il palazzina ) 

Conte Creanze, creanze! Va via sènza salutare. 
(sdegnato dietro a Giannina) 

Già. Oh, perdoni. Serva di vossignorìa... 

CoRie Illustrissima . (sdegnato) 

Già, Illustrissima, (ridendo corre nelpalazzino) 

Conte Rustica progenies nescit habere modum. 
( sdegnato ) Non so cosa fare ; se non vuol Coro- 
nato, io non la posso obbligare ; non è mancato 
da me . Cosa si è messo in capo colui di voler 
una moglie cbe non lo vuole ! Mancano donne al 
mondo? Glie ne troverò una io. Una meglio di 
questa .Vedrà, vedrà l' effetto della mia protezione»" 

SCENA vn. 

GELTRUDE, e CANDIDA fuobi dilla bot- 

T£GA DELLA MEBCIAJA, E DETTO . 

Conte M2j cosi, signora Geltrude? 

Gel. Signore, mia nipote è una giovane saggia e 

prudente. 
Conte £ cosi? Alle corte. 
Gel. Ma ellam*afiatica in veritày&piir Gonte. 
Conte Scusatemi ; se sapeste quel wi no passato 

con una donna ? È vero, die un* altra donna . . . 

(Ma tutte donne. ) E coù, cosa dice la saggia e 

prudente signora Candida ? 
Gel, Supposto, cbe il signor Barone . . . 
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Conte Soppolto ; maledetti i rostri supposti . 
Gel, Dato, concesso, assicurato, concluso, come 

comanda vossignorìa... 
Conte Illustrìssima, {fra* denti da se) 
Gel, Signore? (domandamàogli cosa ha detto) 
Conte Niente , niente , tinte innanzi . 
Gel. Accordate le condisioni e le convenieiue, 

mia nipote è c<Mitenta di sposare il signor Ba- 
rone . 
Conte Bnta, brarissima. {a Candida) (Questa 

Tolta almeno ci sono riuscito . ) [da se) 
Con, (Si, per yendlcanni di ^el perfido d'Eva- 

risto.) {da se) 
Gel. (Non crederà certo, ch'ella V acconsentisse. 

Mi pareva impegnata in eerto amoretto. . .ma mi 

SODO ingannata.) 

SCENA Via. 

GIANNINA SULLA iuibazza, b deth. 

4K>* ( J-l on e* è, non la trovo in nessun laoga) 
^ Oh, eccola li. 
Conte Così dunque la signora Candida sposerà il 

signor Barone del Cedro. 
Già. { Cosa sento ? Cosa risponderà ? ) 
Gel. Ella lo farà, quando le condizioni... (a^ 

Conte) 
Conte Quali condizioni ci mettete voi? (a Can.) 
Can. Nessuna, signore, lo sposerò in ogni modo. 

{al Conte) 
Conte Viva la rignora Candida, cosi mi piace. (Eh 

quando mi intrometto io n^li afTarì, tutto ^a a 

meraviglia . ) (51 pavoneggia ) 
Già. ( Questa è una cosa terribile . Povero signor 

Evaristo ! £ inutile , che io le dia il ventaglio . ) 

(parte) 
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Gel. (Mi sono ingannata. Ella amava il Barone, 
ed io la credeva accesa del signor Evarìsto. ) [da se) 

Conte Se mi peimettetè, vado a dare questa huona 
nuova al Barone, al mio caro amico, al mio caro 
collega . 

Gel, E ào^f! il signor Barone? 

Conte Mi aspetta dallo speziale . Fate una cola. 
Andate a casa; ed io ve lo conduco immediata- 
mente. 

Gel. Cosa dite, nipote? 

Con. Si , parlerà con voi . (a Geltrude) 

Conte E con voi. (a Candida) 

Con. Mi rimetto a quello cke farà la signora zia. 
( Morirò, ma morirò yendicata.) {da se) 

Conte Vado suhito. Aspettateci. Yerremo^da voi... 
Siccome l' ora è un poco avanzata, non sarebbe 
male, che gli offeriste di tenerlo a pranzo, {a Gel,) 

Gel. Oh per la prima vdital 

Conte Eh, queste sono delicatezze superflue. L'ac- 
cetterà volentieri, m'impegno io; e per obbligar* 
lo ci resterò ancor io. {parte , ed entra dalla' 
speziale ) ' i 

Gel. Andiamo ad attenderli dunque, (a Can, ) 

C<ni. Andiamo . ( melanconica ) 

Crei. Che cosa avete? Lo fate voi di buon ani- 
mo? (a Candida) 

Con. Si, di buon animo.. (Ho data la mia paro- 
rola, non vi è rimedio.) 

Gel. ( Povera fanciulla I la compatisco . In questi 
casi, («' incammina verso il palazzina) malgra- 
do r amore , si sente sempre un poco di confu- 
sione . } ( come sopra) 
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SCENA IX. 
GIANNINA DAI. PA1.AZZI11O9 1 fisxTB. 

Già, v^h, signora Candida» 

Can, Cosa fiite ym. qui? (m collera) 

Già* Tenira in traccia di lei... 

Con. Andate via, e in casa nostim non ardite pia 

di mettenri il piede . 
Già. Come! a me quest'afiGranto? 
Con. Che af&onto ? Siete un' indegna , e non deg> 

gio e non posso più toUerarri . {entra nel palaxr 

tino) 
Gel. r È un po' troppo Tefamente . ) 
Già, l Io testo di sasso!) Signora Geltrnde... 
GeL Mi dispiace della mortificasione clie avete 

provata ; ma mia nipote è una giovane di giudi- 

sip, e se tì ha trattala male» atra le soe ngioni 

per fiurlo. 
Già. Che ragioni pu&^aTere? Mi macafi^o di 

lei. (Jbrte) 
GeL Ehi, portate rispetto, non alsate la Tooe. 
Già, Voglio andare a giustificarmi... (per partire) 
Gel. No no, fermatevi. Ora non serre « lo farete 

poi. 
Già. Ed io le dico, che voglio andare adesso. 

{vuol andare) 
Gel, Non ardirete di passare per questa porta, (si 

mette iuUa porta ) 

SCENA X. 
a. CONTE, BD n. BARONE dallo speziale 

nSB AKDàB AL PALAZZINO, E OSTTE. 

Comic Xxndiamo, andiamo. 
Già. Ci verrò per fona . 
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Gel. Impertinente! {a Giannina, poi entra e 
chiude la porta nelV atto che si presentano il 
Conte ed il Barone non veduti da lei) 

Qia, (arrabbiala s^ allontana e smania) 
/Conte (resta senza parlare guardando la porta) 

Bar, Come! ci chiude la pwta in faccia? 

Conte In faccia? Non è possibile. 

Bar. Non è possibile? Non è possibile tpufiì che 
è ai fatto? 

Già. À me un «fi&onto? (da se passeggiando e 
fremendo) 

Qonte Andiamo 9^ battere, a cedere , a sentire, (al 
Barone ) 

Già. (Se entrano essi^ entrerò ancor io.) 

Bar. No, fermateyi, non ne to* saper akro. Non 
TO^io espormi a novelli insulti. Mi son servito 
eli Toi male a proposito. Hanno deriso voi , ed 
banno posto in ridicolo m» pei cagion vostra . 

Conte Che maniera di parlare è codesta ? (si scalda) 

Bar, E ne voglio soddisfazione . 

Conte Da chi? 

Ban Da voi. 

Conte Come? 

Bar. Colla spada alla mano. 

Conte Colla spada ? Sono vent^ anni , che sono in 
questo villaggio, e che non adopero più la spada. 

Bar, Colla pistola duncpe . 

Conte &, cdle pistole. Anderò a prendere le mie 
piftole. (vuol partire) 

Bar. No, fennatevì. Eccone due . Una per vai» 
e una per me , (le leva di tasca ) 

Già. Pistole ? Ehi , gente . Aiuto . Pistole . Si am* 
malsano, (corre in casa] 

Conte ( imbarazzato ) 



SCESA. XL 



LDIOliCDiO B lOGNINO. 
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Cernie Podbè d «Mie amia k poita im fMÒa? 

imCtlk^ide) 
GeL Io? ScawtOM. Non m capMediVB't- 
nMe vìIm» eoa dhi dbs M. Molto ncoo ODA 
voi, e col flgBOC Bhooo che ti degM di finoór 



CoHte Sentite? (aimaroNe) 

.fior* Ib, m^Bon ane, wirclto che foloruM 

ttairài Toi, ci è etate eecrata k pocteinfiMciii 
IM* Ti protétU»» che wm tì e^eve vedati, ed 

k> eecnto k porte per ieipe^Braclieiioii cstieMe 

queUe ecioccl««rik di GiMuiiiie. 
Già, (metiejuwi la testa con ptatea daOa me 

porta) Goe'è qoeite ecioccherelk? (coricomb 

con disprezzo^ e toma dentro) 
Conte Zitto li, impertinente . ( veno Giannina] 
Gel, Se Togliono faTorìre, darò ordine, che lieiio 

introdotti, {parie) 
Conte SMitite? [al Barone) 
Bar. Non ho niente che dire. 
Conte Cosa volete fare di quelle pistole? 
Bar, Scusate la delicatesza d'onoce... (mette in 

tasca le pistole) 
Conte E volete presentarvi a due donne colle pi- 
stole in saccoccia ? 
Bar, Le porto in campagna per mia difesa. 
Conte Ma se lo sanno che a^ete queDe pistole, 

sapete cosa sono le donne, non vorranno -che ti 

accostiate . 
Bar, Avete ragione. Ti ringrasio di avermi pie- 



*' 
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▼ennto, e per segno di buona amicizia re ne fac- 
cio un presente, [le toma a tirar fuori e glie 
le presenta) 

Conte Un presente a me ? ( con timore ) 

Stir. ^ , spero che non le ricuserete . 

Conte Le accetterò, perchè Tengono dalle Tostre 
mani. Sono cariche? 

Bar, Che domanda! Volete che io porti le pistole 
acariche? 

Conte Aspettate . Ehi dal cafie . 

Ijun. {dalla bottega del caffh ) Cosa mi comanda? 

Conte ÌPrendete queste pistole, e custoditele, che 
le manderò a pigliare. 

Um. Sarà servito, (prende le pistole dal Bar.) 

Ctmte Badate bene, che sono cariche. 

lim. Eh, di' io le so maneggiare. (sc7ierza colle 
pistole) 

Conte Ehi, ehi, non fate la beHii. (con timore) 

lim. (È TalortÉo il signor Cohte!) (parte) 

Conte Vi ringrazio, e ne terrò conto. (Dimani le 
Tenderò . ] 

Togn, (/>a/ pa2azzmo.) Signori, la padrona gli 
aspetta. 

Conte Andiamo. 

Bar. Andiamo. 

Conte Ah! Che ne dite? Sono uomo io? Eh, col- 
lega amatissimo. Noi altri titolati! La nostra prò- 
tesione Tal qualche cosa, (s^ incammina ) 

Già. ( Di casa piano piano ya dietro di loro 

per entrare. Il Conte ^ ed il Barone entrano 

introdotti da Tognino , che resta sulla porta . 

Giannina vorrebbe entrare, e Tognino la 

Jenna . 

Togn. Voi non ci aTete che fare . 
Giot Signw si , ci ho che fare . 
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Togn. Ho ordine di non laici«r¥Ì entrare . ( eitìra^ 
e chiude la porta ) 

Già» Ho una rabbia a non potermi tfiigaR, che 
iento proprio, che la bile mi affoga* {a^anuut' 
dosi) A me un affronto? A una Rovine dcDi 
mia aorte? [smania per la scena ) 

SGENAXIL 

fiVARISTO DI 8TB4DA COLLO SCHIOPPO IN SPAL- 
LA , MO RAGGHIO collo schioppo ih Mi- 
llo, UNA SACCBESTA COL SALVAOGlUllt, SD li 
CAirS ATTACCATO ALLA COBDA, X D&TTA, POI 

TOGNINO . 

Ei^a, X enete, portate il mio sdiioppo da voi. 

Guslodite quelle pernici fino che io ne diipa i ip. 

Vi raccomando il cane . {siede al eqffe, pii^ 

tabacco e si mccomoda ) 
Mar, Non dubiti, che sari tnM». Bea custodìia 

(ad Evaristo) U desinare è alTordine? (a Gun- 

nina avanzandoti ) 
Già, È air ordine. ( arrabbiata) 
Mor, Gom diaTolo bai? Sei aempre in ooUen 

con tatto il mondo, e poi ti lamenti di me. 
Già, Oh, è Tero. Siamo fratelli, non tì è niente 

che dire. .. 
Mor, Via, andiamo a desinare, che è ora. (a Già] 
Già, Si, ri, Ta avanti, che poi Terrò. (Vo^^o 

parlare col signor Evaristo . ) 
Mor. Se vieni , vieni ; se non yieni , mangerò io 

(entra in casa) 
Già. Sé ora mangiassi, mangerei dd veleno. 
Eva, (Non si vede nessuno nella terrazsa. SaraniK 

a pranzo probabilmente. È meglio che io vadi 

all'osteria. Il Barone mi aspetta, (si alza) £1> 
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bene, Pannina, avete niente da dirmi? (vec/eTi- 
do Giannina) 

Già* Oh, A Bgnoie, ho qualche cosa da dille. 
( bruscamente ) 

Eva. Avete dato il ventaglio ? 

Già, Eccolo qui il suo maladetto ventilo. 

Eva, Che vuol dire? Non avete potuto darlo? 

Già. Ho ricevuto mille insulli, mille impertinen- 
se, e mi hanno cacdato di casa come una hiìo- 
cona. 

Eva. Se n'è fone accorta la signora Geltrude? 

Già, Eh, non è stata solamente la signcnra 6el- 
trode. Le maggiori impertinenae me l' ha dette 
la signora Candida . 

Eva, Perchè? Cosa le avete fatto? 

'Già, Io non le ho fatto niente, signore . 

Eva, Le avete detto, che avevate un venteglio 
per lei? 

Giù, Com» «Meva dirglielo, se non mi ha dato 
tonpo, e mi hanno scacciata come una ladra ? 

Eva, Ma ci deve essere il suo perchè. 

Già, Per me, so di non averle fatto niente. E 
lotto questo maltratUmento soa certe, son sicu- 
ra, die ne lo ha fatto per eanaa vostra . 

Eva, Per causa mia? La signora Candida che mi 
ama tento? 

Già, Vi ama tento la signora Candida ? 

Eva. Non vi è duhbio, ne son sicurissimo. 

Già, Oh A , vi assicuro anch' io, che vi ama be- 
ne, bene, ma bene. 

Eva, Voi mi mettete in un'agitasione terrìbile. 

Già, Andate, andate a ritrovare la vostra bella, 
la vostra cara. 

Eva,- £ perchè non vi posso andare? 

Già. ^liLPcrcfaè il posto è preso . 

Eva. Da chi? [affannato) 
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Già. Dal signor Barone del Cedro. 

Eva. Il Barone è in casa? (con maraviglU) 

Già. Che dUBcolUi o' è die ma in casa, se è Is 
sposo della signora Candida? 

Eva. Giauninaf voi sognate, Toi ddìnte, toìbod 
fate die dire degli spropositi. 

Già, Non mi credete? Andate a Tcdèie, e is- 
prete se io dico la Tenta. 

Etfo. In casa ddla signora Gdtnide . . . 

Già. E della signora Candida. 

J^va, Vi è il Barone ? 

Già, Dd Cedro... 

Eiw. Sposo ddla signora Candida?.. 

Già, L*ho veduto con ^esti occhi, e sentito 
con queste orecchie. 

Eva. i^on può stile, non può eiscce; m £te 
ddlebestiaUtà. 

Già. Andate, vedete, sentite; e vedrete se io dico 
deUe bestialiU. (co/itoiuio) 

Ei^a. Subito, immediatamente, (eorre a/ /Milflx- 
sino, e balte) 

Già, Povero sciocco! Si fida ddl' amore di ima 
giovane di città! Non sono c(mie noi, no, le dl- 
tadine. (Evaristo freme , e toma a battere) 

Togn. {Apre, e si fa vedere sulla porta) 

Eva. Èl)bene? 

Togn. Perdoni, io non posso introdur nessuno. 

Eva. Avete detto che sono io? 

Togn. L'hu detto. 

Eva. Alla signcnra Candida? 

Togn. Alla signora Candida. 

Eva, E la signora Gdtrude non vuole che io 
entri? 

Togn, Anzi la signora Geltrude aveva detto di la- 
sciarla entrare, e la signora Candida omi hk vo- 
luto. 
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Ei^a, Non ba volato? Ah giuro al cielo! Entrerò. 
(vuole fforzare) 

Togn. { Gli serra la porta in faccia) 

Già. Ah ! Cosa le ho detto io ? 

Eva. Sono fuor di me . Non so io che mondo mi 
sia . Chiiid^rmi la porta in faccia ? 

Già, Oh, non si meravigli . L' hanno &tto an- 
che a me questo bel trattamento. 

Eva. Gom' è possibile, di6 Candida mi abbia po- 
tato ingannare? 

Già. Quel che è di fatto non ti può mettere in 
dubbio. 

Eva. Ancora non lo credo, non lo posso credere, 
non lo crederò mai . 

Già. Non lo crede? 

Eva. No; tì sarà qualche equivoco, qualche mi- 
stero : conosco il cuore di Candida ; Bon è ca- 
pace. 

Gùt. Bene; m. consoli cosi. Speri, e se la goda, 
che buon jao le &ccia . 

Eva.. Voglio parlar con Candida assolutamente . 

Già. Se non V ha voluto ricevere . 

Eva. Non importa. Vi sarà qualche altra ra^<me. 
Anderò in casa del caffettiere. Mi basta di ve- 
derla, di sentire una parola da lei . Mi basta un 
cenno per assicurarmi della mia vita, o della mia 
morte. 

Già, Tenga . 
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SGBNAXin. 
GOBONàTO, B SCAVEZZO Tumoio oi 

DOTE fOKO ARDASI. SCAVEZZO TA A DUIT- 
TUBA ALL'OfRUA. CORONATO WUftk IH 

BifTAien AD AJoouiMt B SBni« roi CBS» 
SPINO. 

Già. II0 lo dona il Teatai^? 

Efo. Bit tiinHlo» !• bdooo, (Sob fair di m 

fUHO.) 

CU. QaandfèoodtkiiflgEBiiD. 
Cov^ (Oh ohv om lo lapvto coiP è il npb. Un 
vwliìdio.) (mrm mmt f^f«bil0 [fluCrw n^o- 

Mim* ib M CmSòti bob li Iticifr^ftae ^ndnci 
I» p« a ffC Biiua Boa n «Aoda •HeM»flB«m« 
I» tiJUBdomi rioiMi dì aMolUniii, te ksU |^ 
loTÌeU...Sotto ìavB aure di agi Iwiobì , ^ eoa» 

fBWMIt. 

C^w. ( CoB MB $aceù in gpaUa di eucfm e teof 
p0 ee, va per andare alla ma hoUega, vaie i 
due, 6 ii ferma ad ascoltare,) 

Già* Cubo signor ETiriato, dk mi fii petà, bì 
ik oompMiione. 

Eva, Si , Gianmiia mia, lo merito TCfamente. 

Cria* Un fignoie si Iniono, d amabile , n corteae ! 

Eva. Voi oonoaceto il mio caoce, ¥0Ì tiete testimo- 
nio dell'amor mio* 

Cre, (Buono! sono arrirato a tempa ) {eoi sacco 
in spalla da se] 

Già, In verità, se sapessi io la manieia dt»con- 
folarial 
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Cre. (BraTal) 

EvcL, & , ad ogni costo Toglio tentar la mìa sorte. 

Non voglio potermi rimproverare dt aver traacó» 

rato di sincerarmi . Yado al cafifò . Giannina, va- 
do, e vr vado tremando. Conservatemi V amor 

vostro, e la vostrabontà .(la prende per la ma* 

no , ed entra nel caffè ) 
Già. Da una parte mi & rìderei daU* altra mi fa 

compassione r 
Cre. ( Deponga tacco « tìrajuori le acarpe ee., 

le mette sul banchetto ^ e va in bottega senm 

dir niente) 
Già, Oh, ecco Crespino. Ben tornata, Doveaièr 

te stato fin ora ? 
Cre. Non vedete fÀ comprare del ciiqìo, e a 

prender ddle scarpe da accomodare. 
Già. Ma voi non fate che accomodare delle scarpe 

vecdiie. Non vorrei che dicessero.* Sapete, che 

non vi sono che delle male fingile. 
Cre. Eh, le male lingue avranno da divertirsi 

più sopra di voi, che sc^ra di me . ( lavorando) 
Già. Sopra di me ? Che cosa possono dire di me? 
Cre. Cosa m' importa , che dicano^ che io faccio 

più il ciabattino, che il calzolaio? Mi basta di 

essere nn galantuomo, e di guadagnarmi il pane 

onoratamente, {lavorando) 
Già. Ma io non vorrei mi dicessero la dabaltina. 
Cre. Quando ? 

Già. Quando sarò ' vostra moglie . 
Cre. Ehi 
Già. Ehi Cos* è questo eh? Cosa vuol dir ^e- 

sto eh ? 
Cre. Vuol dire, chela signora Giannina non sarà 

né ciabattina^ ne calaolaia, disella ha delle idee 

^aile e grandiose. 
Già. Siete pauo , o avete bevuto questa mattina ? 
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Cre, Non son pazxo, Bon Ho bevuto ; ma non so- 
no né orbo, né sordo. 
Gm. e che ditTolo volete dire? SpiegateTÌ, se 

volete dì' b vi capiaca . ( ai avanza) 
Cre. YxuA che mi spieghi ì Mi spiegherò. Gxe- 

dete dì' io non abUa sentito le bdle paiole ool 

signor Evaristo ? 
Già, Gol signor Evaristo? 
Cre, Si, Giannina mia,,, p^oi conogcete il 

mio cuore • . . P^oi siete testimone delV amor 

mio , ( eontrqffacendo Evaristo ) 
Già, Oh malto 1 
Cre, In verità, se sapessi la maniera di con* 

solarla I (contraffacendo Giannina) 
Già. Oh matto 1 {come sopra) 
Cre. Giannina , conservatemi V amor vostro e 

la vostra bontà, [contraffacendo Evaristo) 
Già. Allatto, e poi matto, (come sopra ) 
Cre. Io matto? 
Già, Si, voi, voi, matto, stramatto, e di là da 

matto. 
Cre, Corpo del diavolo, non ho veduto io? Non 

ho sentito la bella conversazione col signor Eva- 
risto? 
Già, Matto. 

Cre. E quello che gli avete risposto ? 
Già, Matto . 
Cre, Giannina, finite con (juesto matto, che farò 

da matto da vero . ( minacciando) 
Già, Ehi ehi! (con serietà^ poi cangia tuono) 

Ma credete voi , che il signor Evaristo abbia della 

premura per me? 
Cre. Non so niente. 

Già. E che io aia cosi bestia per averne per lui ? 
Cre. Non so niente. 
da. Venite qua, sentite, (dice presto, presto) 
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n signor Evarìsto è aiaAnte della signora Can» 
dida , e la signora Candida lo ha burlato, e vuole 
sposare il signor Barone, e il signor Evaristo è 
cUsperato , è venuto a sfogarsi meco , ed io lo com- 
passionava per burlarmi di lui, ed egli si conso- 
lava con me. Avete capito? 

Cre, Né anche una parola. 

Già. Siete persuaso della mia innocenza? 

Cre. Non troppo. 

Già. Quando è cod, andate al diavolo . Coronato 
mi brama, Coronalo mi cerca. Mio fratello gU 
ha dato parola . Il signor Conte mi stimola , mi 
prega. Sposerò Coronato, {presto) 

Cre. Adagio, adagio . Non andate subito sulle fu- 
rie . Posso assicurarmi che diciate la verità? Che 
non abbiate niente che fare col signor Evarìsto? 

Già. E non volete dbe vi dica matto? Caro il mio 
Cremino , che vi voglio tanto bene , che siete Ve- 
nima mia, il mio caro sposino, (accarezzandole^ 

Cre. E cosa vi ha donato il signor Ky&mio? [doU* 
cernente) 

Già. rtMole. 

Cre. NlflBte sicuro? niente ? 

Già. Quando vi dico niente, niente. (Non voglio 
che sappia del ventaglio, che subito sospetterebbe.) 

Cre. Posso esser certo? 

Già, Ma via , non mi tormentate . 

Cre. Mi volete bene ? 

Già. Si , vi voglio bene . 

Cre. Via, facciamo la pace, (/e tocca la mano) 

Già. Matto, [ridenào) 

Cre. Ma perchè matto ? {ridendo ) 

Già. Perchè siete un matto. 
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SGENA. XIY. 
CORONATO OB'sflci dall' o«nciu, b hmh* 

Cor. JL ÌDilmeiite lio «poto il r^gdo cbt lit t- 
Tiito la figiKN» Giramna. 

da, Com c^ entrate con me i€iì 

Cre^ Da dii ha amto iu r^gdbP ( m C^twuàQ] 

Cor, Dal signor ETarìflto. 

da. Non è Tero niente. 

Cro, Non è Tcro niente? 

Cor, Si d, e so die legdo è. (a GUamùm] 

Già. Sia qnd eh' etwc fi rof^ , a toì bob neve 
importare; io amo Gfeqpinot « tmAwÈOifi9Ìd 
mio Gieipino. 

Cro, El>bene, die regdo è? (« CoremUo) 

Cor, Un ventaglio. 

Cre. Un Tentalo? (a Crlmnyàui in eciUrm] 

Già. r Maledetto cobi!) 

Cre. Afete rioemto nn tentalo f (a Già.) 

Già. Non è Tero niente • 

Cor. Tanto è toio, die lo arete anooca in Ufi- 
coccia . 

Cre. Voglio Tedev qnt\ ventaglio. 

Già, Signor no . ( a Crespino ) 

Cor, Trorerò io la maniera di fiuTclo metter loflcL 
Già. Siete un impertinente. 

SCENA XV. 

MORACCHIO DI cAsà cow là SALvxBni ukv- 

OIANDO, B DETTI . 

Mot. \jk ofi* è questo baeeanale? 
Cor, Vostra sorella ha ayuto un ventaglio in le 
(plo, lo ha in saccooda, e nega di aTetlo. 
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Mot* a me quei Tentaglio. (a Giannina ton 

comando) 
Già. Lasciatemi stare, (a Moracchio) 
Mor. Dammi quei Tentaglio , che giuro •) cielo • . . 

(minacciandola ) 
Già, Maladettol Eccolo qui. [lo fa vedere) 
Cre, A me 9 a me. ( /o vorrebbe prendere ) 
Cor. Lo foglio io. (con collera lo vuol prent 

derc) 
Già. LiM^itemi stare, maladetti. 
Mor» Presto da* qui, che lo voglio io. 
Già. Signor ao. (a Moracchio) Piuttosto lo 

TOgUo dare a Crespino. 
Mor. Da* qui, dico. 
Già. A Crespino, {dà il ventaglio a Crespino , 

e 0orre in casa] 
Cor. Date qui. 
jR/br* Date qui . 
Cre. Non TaTrete. {Tutti e due sono attorno a 

Crespino per averlo, egli fugge via, ed $9st 

lo seguono) 

SCENA XYI. 

CONTE SULLA XIBRAZZA, TIMOTEO ALL 4 BAL- 
CO VATA, POI IL BARONE, B otiTi. 

Conte jlàhì^ signor Timoteo, {forte con pre- 
mura) 

Tim. Cosa oomandaf 

Conte Presto, presto, portate degli spiriti, dei 
cordiali . È Tenuto male alla signora Candida . 

Tim. Subito Tengo, {entra in bottega ) 

Conte Che diaTolo li» aivuto a quella finestra? Bi- 
sogna che nel giamio del nffettiere yi siano 
delle piante arfelenate. {entra) 
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Cre. {Attraversa il teatro, e m^alT altra 

p parte correndo) ^' 

Cor 

mj ' ( GU corrono dietro senza dir niente . ) 

Bar. ( Dal palazzino va a sollecitare lo spe- 
ziale, ) Animo, presto, sìgnoc Timoteo. 

Tim. (Dalla spezieria con una sottocoppa con 
varie boccette. ) Eccomi, eccomi. 

Bar. Presto , che tì è bisogno di T<n . { corre nel 
palazzino) 

Tim. Son qui, son qui. (va per entrare) "'. 
( Crespino, Coronato, MoraccJdo da uaCtdJtra 
parte corrono come sopra . Urtano Timoteo , 
e lo fanno cadere con tutte le sue boccette, 
che si fracassano. Crespino casca e perde il 
ventaglio. Coronato lo prende, e lo porta via. 
Timoteo si alza e toma in bottega, y 

Cor. Eccolo, eccolo; Pho avuto io. (a M(yr.) 

Mor. Ci ho gusto, tenetelo voi. Giannina mi reo* 
derà conto da chi V ha avuto, (entra in casa ) 

Cor. Intanto glie l'ho fatta vedere, l'ho avuto io. 
(entra nelV osteria ) 

Cre, Oh maledetti 1 Mi hanno stroppiato. Ma 
pazienza. Mi dispiace più, che Coronato abbia 
avuto il ventaglio. Pagherei sei paia di acarpe a 
poterlo ricuperare per farlo in pezzi . . . Per Carlo 
in pezzi? Perchè ? Perchè è un regalo fatto alla 
mia amorosa ? Eh, pazzie, pazzie ! Giannina è una 
buona ragazza, le voglio bene, e non bisogna 
esser cosi delicati, (zoppicando entra in bottegaHj^ 
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SCENA I. 

Muta sino alla sortita del Conte, e det 

Barone . 

CRESPINO ESCE DÀLLà BOTTEGA CON DEL PA- 
VÉ, DEL FORMAGGIO , UN PIATTO CON QUALCHE 
COSA DA MANGIARE, ED UN BOCCALE VUOTO. 
g| FA LUOGO AL SUO BANCHETTO PER DESINA- 
BB. T06N1N0 DAL PALAZZIKO CON USA SCO- 
PA IN MANO CORRE IN SPEZIERIA. CRKSPINO 
SI METTE A TAGLIARE IL PANE SENZA PARLARE. 

CORONATO dall'osteria con SCAVEZZO 

CHE PORTA UN BARILE IN SPALLA, SIMILE A 
QUELLO CHE HA PORTATO AL CONTE. CORO- 
NATO PASSA DAVANTI A CRESPINO , LO GUAR- 
BA E RIDE. CRESPINO LO GUARDA E FREME. 
CORONATO RIDENDO PASSA OLTRE , E VA BER 
LA STESS\ PARTE OVE HA PORTATO IL PRIMO 
BARILE . CRESPINO GUARDA DIETRO A CO- 
RONATO CHE PARTE, E QUANDO NON LO yE- 
BE PIÙ*, SEGUITA LE SUE FACCENDE . TOGNI- 
NO DALLA SPEZIERIA VIENE A SPAZZARE I VE- 
TRI DELLE CARAFFE ROTTE . TIMOTEO COR- 
BBHDO DALLA SPEZIERIA PASSA AL PALAZZINO^ 
■ CON SOTTOCOPPE E CARAFFE, ED ENTRA. TO- 

GNINO SPAZZA. CRESPINO prende il suo 

BOCCALE, E YA PIAN PIANO E MELANCONICO' 

all'osteria, ed entra. SUSANNA esce di 

BOTTEGA, accomoda LA SDA MOSTRA, POI 
81 METTE A SEDBVs E LAVORA. T06N1N0 
VA IN CASA, E SBBBA LA PORTA. CRESPINO* 
BSCE dall' OSTEBIA COL BOCCALE PIENO DI VI- 

Goldoni T. Y. 19 
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yo, E RIDENDO OUABDA IL VSMTiaMO GBE HA 
sono IL GABBANO, PEB CON$OUjÙttl>À SE, E 
PER FARLO VEDERE AL POPOLO, E YÀ AL SUO 
BANCHETTO, E METTE IL BOCCALE IN TERRA. 

GIANNINA ESCE DI casa, siede, b si mette 

A FILARE. CRESPINO SI METTE À SEDERE, 
TIRA FVOKI IL YENT AGLIO, B LO NASCONDE RI- 
DENDO SOTTO AL CUOIO, E SI MBTTE A MAN- 
OURE . CORONATO SObO.T^BNA DALLA STES- 
SA STRADA . PASSA DAVANTI A CRESPINO E 
RIDE. CRESPINO BIANGIA f RIDE. CORO- 
NATO IN VERSO L* OSTERIA SI TOLTA VERSO 

CRESPINO, BRIDE. CRESPILO mangub 

RIDE. CORONATO ALLA. PORTA DBLL' OSTERIA 
MANGIA, RIDE ED ENTRA. CRESPINO TIRA 
FUORI IL VENTAGLIO, LO GUARDA B RIDE, E 
POI LO RIMETTE, POI SEGUITA A MANGIARE, E 
RERB. 

Qui termina la scena qiata. 

IL CONTE, ED IL BARONE escono dal 

PALAZZUfO . 



No. 



Conte JLl o, amico , scusatemi, non vi potete do- 
ler di niente. 

Baf. Vi assicuro, che non ho nemmeno ragione 
di lodarmi. 

Conte Se alla signora Candida è venuto male, è 
un accidente, vi vuol paziensa. Sapete che le 
donne sono soggette ai vapori, agli affetti sterili . 

Bar, Sterili ? isterici vorrete dire . . . 

Conte Si isterici, istepci, come volate. In som- 
ma, se non vi ha fatto tulU- V accogUensa, non 
è colpa sua, è colpa della malattia. 

Bar. Ma quando siamo entrati y non VR amoia- 
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lata, e i^pena mi ha veduto, si è ritìnta nella 
saa camera. 

Conte Perchè si sentÌTa il eottiineiametato elei male. 

Bar. Avete oeiervato Ih sigiKira Géltrude , quan- 
di è sortita dalla camera della nipote, con che 
premnsa-, <«<m dbe amnxiranone leggeva alcuni 
fogli che pertvaw» de'^vigHetti'? 

Conte È una donna che ha degli afl&ri flttai . Sa- 
ranno: vigUetti' anrmti alibi» di fresco • 

Bar, No, enno viglielti veocfar. Cr scommetto, 
eh' è qualche cosaydie ha travato' O' fai' tavolino, 
o indosso alla signora» Candida . 

Conte Siete curioso, collega mio, siete caro„ siete 
partioolase ^ Cosa vi «ndaCe- vei iramaginairdo ? 

Bar. M* immagino quel che potreblie essere . Ho 
sospetto, che vi sia ddllntefiìgensa fira*lk signora 
Candida, ed'Bvaristo. 

Conte Oh, non vi è dtdibio. Se fosse cosi-, lo sa- 
prei. Io so- tutto. Nou'si fs niente nel villaggio, 
che io non sappia. E poi se fosse quello che 
dite voi, credete ohe* eflìF awebbe" atconsentito 
alla vostra propoeisMne?^ Che elhr avrebbe* ardilo 
di compiuNnettere la me^wioiie di tnr cavalleie. 
della mia sorte? 

Bar. QuesU è uta honia Mgioae^ élk ha detto 
di si sema farsi pregare . Ma* là signortr Géltru- 
de, dopo la lettura di quei' viglietti , non* mi ha 
fitte più le gentilèsse di prima; ami ih certo 
modo ha mostrato piacere che ce nr andiamo. 

Conte Vi dfaò. Tutto cruello, di cui ci' possiamo 
dolere della ngnom éeltrude si è^, eh' dia non 
ci abbia propotto di restisr a-pnmio da lèi. 

Bar, Per qoieBto non mi fa- specie. 

CoR^e Le ho dato io qualche toccoj, 0ft bar mo* 
•tnto di non inttndipf - 
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Bar, Vi aisìcuro , ch?elU «Tera gran Tolontà che 

le si levasse V incomodo . 
Conte Mi dispiace per voi . . . Dove pransate oggi 2 
Bar, Ho ordinato ali' oste il desinare per due. 
Conte Per due ? 

Bar, Aspetto ETaristo cb' è andato- a caccia. 
Conte Se volete venire a pnuuo da me... 
Bar, Da voi? 

Conte Ma il mio palano è meuo miglio lontano. 
Bar. Vi ringrazio, perchè il pranso è di già or^ 

dinato . Ehi dall* osteria ? Coronato ì 

SCENA II. 
CORONATO dall' osxEBU, n ditti. 

Cor. Xt-Lì commdt. 

Bar, È venato il signor Evaristo?' 

Cor, Non Pho ancora veduto, signore. Mi di- 
spiace, che il pranzo è all'ordine, e che la roba 
patisce . 

Conte Evaristo è capace di divertirsi a caccia sin 
a sera, e farvi star senza pranzo. 

Bar. Cosa volete che io faccia? Ho promesso 
aspettarlo. 

Conte Aspettarlo, va bene fino ad un eerto se- 
gno. Ma, caro amico, non siete fatto per aspet- 
tare un uomo di una condizione inferiore alla 
vostra. Accordo la civiltà, V umanità, ma, col- 
lega amatissimo^ sostenghiamo il decoro. 

Bar, Quasi quasi vi pregherei di venir a occu> 
pare il posto del signor Evaristo . 

Conte Se non volete aspettare, e se vi rincresce di 
mangiar solo, venite cu me,, e mangeremo cpiello 
che ci sarà . 

Bar, No, caro Conte ^ fittemi il piacere di venir 
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con me. Meltiamoci a tavola, e se Evaiisto non 
ha discrizione, suo danno. 
Conte Che impari la civiltà . ( contento ) 
Jìar, Ordinate che diano in tavola, (a Coronato) 
Cor. Suhito, resti servita. (Avanzerà poco per la 
cucina.) (da se) 

Bar, Anderò a vedere che co6a ci hanno prepa- 
rato da pranzo, (entra) 

Conte Avete portato 1* altro barile £ vino? 

Cor. Signor sì, Pho mandato. 

Conte L'avete mandato? Senza accompagnarlo? 
Mi iranno cpialche baronata. 

Cor. Le dirò, ho accompagnato il garzone fino 
alla punta dello stradone, ho incontrato il suo 
uomo • . • 

Conte II mio fattore P 

Cor. Signor no. 

Conte U mio cameriere? 

Cor, Signor no. 

Conte II mio lacchè? 

Cor, Signor no. 

Conte E chi dun^e? 

Cor, Queir uomo che sta con lei, che va a ven- 
dere i frutti, l'insalata, gli erbaggi.. . 

Conte C«Bie I Quello . . . 

Cor, Tutto quel che comanda . L' ho incontrato , 
g^ ho fatto veder il barile, ed egU ha accompa- 
gnato il garzone. 

Conte (Diavolo! Cohii che non beve mai vino è 
capace di hevere la metà del barile.) (vuol rn- 
trare) 

Cor, r avorisca . 

Conte CoM c^ è? (brusco) 

Cor, Ha parlato per me a Giannina ? 

C<mte Si, l'ho fatto.-'- <* 

Cor, Cosa ha dgUo? 
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CoiUe Va Iwae, Tt bene, (imbarassmia) 

Cor. Tft bene 7 

CoR/tf Pideramo^ {Miknaio poi. (i» ollocUciKr.) 

Cor. va difii q[aiudbe oqm . 

CottU An^mo» Mi£«iiiOf eh* bob vq^io frr ap 
•pettart il Baraoe. {entra») 

Cor, j(G ho buona aperaiiia^....È on vomot 
die aaando n n mette.. ..qual^ Kolta à ria- 
ice.f Giaimina. (pmoro»o,9hnt$co.\ 

Già. (FUa,e nountponde.) 

Cor, Alffleno lataaton eabitan. 

Cria. Fareste meifio a iwidanai il mbì» «anla^o* 
(«ansa guardarlo, efiUmào,) 

Cor, S... (I}h a propolito ma apnoioeidatodd 
TentagUo in cantinal) Sì tif ftàtntfio poi del 
Tentiglio. (Non Toczei di^ npdiiniìiiiiii W po^" 
taaie-fia.) (entra) 

Cre. (Bidejifrie) 

Su$, ÀTete li cuor oonteatOf oi^aor Gfflipinos ri- 
dete molto di guato. '^,. 

Cre, Rido perdiè ho la mia ra^oae di ridere. 

Già, Voi ridete, ed io mi tento lodeiedaUaxab* 
bia* (a Crespino) 

Cre, nabbia? E di che avete raUwi? 

Già. Che (jné Tentaglio eia aeHe anni di Co- 
ronato. 

Cre, Si, è nelle mani di Coconato. {ridemdo) 

Già, E per che cosa ridete ? 

Cre, Rido perchè è nelle mani di Coronato, [ti 
alza , prende gli avanU del dedale ^ edemra 
in hoUega) 

Già, È un ridere meramente da sdooco . 

Sus, Non credeva, che il mio ventaglio avene da 
passare per tante mani, (lavorando) 

Già, Il vostro veatm^iol (voltandosi con di' 
spetto) ;v 
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Sus, Si, dico il mio ventaglio, peichè è torti to 

dalla mia bottega. 
Cria, M'immagino, che Te l'avranno pagato. 
Sus. Ci a' intende . Senza di questo non l' avreb- 
bero avuto . 
da. E F avranno pagato anche il doj^io di quel 

che vale. 
Sus, Non è vero, e se fosse anche vero, cosa 
v'importa? Per quello die vi costa, lo potete 
prendere . 
Già. Cosa sapete voi quello che mi costi ? 
Sus, Oh, se vi costa poi qualche cosa. . . non so 
niente io... .Se dii ve l'ha dato ha delle obbli- 
gazioni.. • {fionjlemma caricata, satirica] 
Già, GÌ» fiiilgasiom ? Cosa parlate d' obbliga- 
zioni ? Mi an^lrriglio de' fatti vostri, {balza in 
piedi ) 
Sus. Ehi, ehi , non crediate di farmi paura . 
Cre. {dalla botie^ì,) Coaa. c'è? SeiApre stre- 
piti, sempre grìtoi . 
Già, (Ho una volontà di rompere questa rocca...) 

{da se, siede f e fila) 
Sus. Non fa che pungere, e non vuol che si ]parli . 
Cre, Siete in collera, Giannina? {siede, e si 

metUm lavorare) 
Già, £> in coUera? Non vado mai in colleht io, 

{filando) 
Sus. Oh, ella è padfiéà, Aon si altera inai, (iro^ 

nica) 
Già. Mai, quando non mi tirano per i capelli , 
quando non mi dicono delle impertinenze, quan- 
do non pretendono di calpestarmi . ( in modo 
che Susanna senta) 
Sus, {dimena la testa, e brontola da se) 
Cre. Sono io che vi maltratto, che vi calpesto? 
{lavorando) 



4g6 IL TENTAGUO 

Cria. Io mm parlo per voi. {filando con ditptitt$) 
Stu. No, non parla per voi, puia per me. {bur' 

Umdola) 
Cre. Gran cosai Io ^peato necmlo di quattro et* 

ae non ai può stare un momento in paoe. 
Già, Qnanilo vi sono delle male lingoa* 
Cre. Tacete, che è Tecgogna . 
Sui, Insulta, e poi non vuol die «i perii. 
dm Parlo con ragione, e con fondamento. 
Sus, Oh, è meglio ch'io taccia, che io non dica 

niente. 
Già, Certo, cVè meglio tacere, die dire ddle 

sdocdierie. 
Cre, E vud esser T ultima. 
Già, Oh, ri, andie in fondo dlimi posso. 
Tìm, {dal palazMÌno colla soUocù p pa , e caraffe) 
Già* Chi mi vuole mi prenda, e chi non ma 

Tuole mi lasd . 
Cre, Zitto , sitto, nan ti fitte aenlire. 
Tim, (In questa casa no«i et vengo più. Che 
colpa ci ho io, se queste acque non vagliooo 
niente? Io non posso dare die dì qudlo die ho. 
In una campagna pretenderebbero di ritrovare le 
deliaie della dttà. E poi cosa sono fjiì spiriti, gli 
disiri, le quintesseoae? Ciarlatanate. Questi sono 
i cardini della mediana. Acqua, china, e mercu- 
rio.] {da je, ed entra nella spezieria) 
Cre. Bisogna che d ria qoalcheduno ammalato 

in casa della rignora Geltrude. {t^erso Già.) 
Già. Sì, quella cara gioia della rignoca Candida. 

{con disprezzo) 
Sus. Povera signora Candidai (/biie) 
Cre. Che male ha ? 
Già, Che so io che male ahhia ? Pasria . 
jS(i#« Eh, so io che male. ha k signora Candida. 
Cre, Che male ha? (a Sutanna) 
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•Stts, Donelibe saperlo anche la sigDora Giannina. 

( caricata ) 
Già. Io? Cosa c'entro io? 
Sus, Si, perchè è ammalata per causa vostra. 
Già, Per causa mia? (balza in piedi) 
iSus. Già con toì non si può parlare . 
Cre. Vorrei ben sapere, come ya c[uest'imhroglio. 

(si alza) 
Già. Non siete capace che di dire delle bestiali- 

iìi. {a Susanna) 
Sus. Via, via, la non si scaldi. 
Cre, Lasciatela dire, (a Giannina) 
Già. Con qual fondamento potete dirlo ? (a iSW.) 
Sus, Non partiamo altro. 
Già, No, no, parlate. 

Sus, No, Giannina, non mi obbligate a parlare. 
Già, Se siete una donna d' onore, parlate. 
Sus. Oh, quando è cosi, parlerò. 
Cre. Zitto, ^itto, Tiene la signora Gdtrude, non 
facciamo scene dinansi a hi, {si ritira al la%foro) 
Già. Oh , TOglio, die mi renda ragione di quel 
che ha detto, (da se camminando stersola sua 
casa) 
Sus. (Vuol che si parli? Sì, parlerò.) (siede e 

Un'ora ) 
Cre. (Se posso venire in chiaro di quest'affare!) 
{siede f e lavora) 

SCENA m. 
GELTRUDE dal pàlazzino, b ditti. 

Gel. U ite Toi . È ritornato vostro fratello ? ( a 

Giannina con gravità) 
Già. Signora n. {con mala grazia ^ e cammi- 

nando verso casa tua) 
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Gel, Saia tornalo anche il ai(por ETaxiato. (co- 
me sopra ) 

Già, Signora si. {come sopra) 

GeL Sapete dorè sia il signor Evarìsto? (a Gia^ 

Già. Non so niente^ ^ con dispetto) Serra sua . 
[entra in casa) 

Gel. (p^^ maniera gentile I) Greq^no . 

Cre. signora, (si alza) 

GeL Sapete yoi dove si tron il aigner ETarislo? 

Cre. No signora, non lo so. 

Gel. Falerni il piacere di andare a vedere se fos- 
se nell* osteria . 

Cre, La serro subito, {va nelV osteria) 

Sus. Signora Geltmde. {sott4woce) 

Gel. Che volete? 

Sus. Una parola, {si alza) 

Gel. Sapete niente voi del signor ETarislo? 

Sus. Eh, signora mia, so delle cose assai. Arreì 
delle cose grandi da dirie. 

GeL Oh cieli l Ho delle cose anch'io che m'in- 
quietano. Ho veduto delle lettere che mi hanno 
sorpreso. Ditemi, illuminatemi, ve ne prego. 

Sus. Ma qui in pubblico ... Si ha da fare con 
delle teste senza ragione... Se vuole che io venga 
da lei . . . 

GeL Vorrei.prima vedere il signor Evarìsto. 

Sus. O se vuol venir da me. 

GeL Piottoato. Ma aspettiamo Crespino. 

Sus. Eccolo . 

Cre. { dalV osteria ) 

GeL E cosi? 

Cre. Non c'è, signora. L'aspettavano a pranzo, 
e non è venuto . 

GeL Eppure , dalla caccia dovrebbe esser ritornato. 

Cre. Oh , è ritornato sicuramente. L'ho veduto io» 

Gel. Dove mai può esaeie? 
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Su8, Al ca£fò non <f è. (guarda in hottega) 

Cre, Dallo spende nemmeno, (guarda dallo 
speziale ) 

Gel. Vedete un poco. H TÌllaggio non è assai 
grande, vedete, se lo rìtrorale. 

Cre, Vado suliito per serriila . 

GeL Se lo troyate,-ditegK, ehe mi preme parlar- 
gli , e che r aspetto qoi in casa delia merdaja . 
(a Crespino) 

Cre. Sarà servita. (5' incammma) 

Gel. Andiamo, ho ansietà di sentire. ( entra in 
bottega) 

Sus, Vada, vada, sentirà della ImIIo cose. (tfn<ra) 

Gre. Vi sono ^eg^i iad>iDgli con questo signoK 
Evarìsto . E quel Tcntaglio... Ho piacere di aver* 
lo io neDe mani . Corowito si è accorto, che gli 
è stato pcHtato m.^ Manco male, che non sospet- 
ta di mo. Nessuno gli afià detto, che sono stato 
a comprar àA Tino. Sono andato a tempo. Chi 
mai mi avrebbe detto, die io avrei titifato il 
ventagBo so|«a una botte ? Son casi che si dan- 
no, accidenti che succedono. Sciocco I Lasciar il 
venUig^io sopra una botte! Il garsone cavava il 
vino, ed io, ]^ndilo, e nascondilo. E Coronalo 
ha la deboleasa di domandar a me se l' ho vedu- 
to, se ne so niente! Son passo io a dirgli, die 
r ho preso io? Acciò vada dicend4i« dia sono an- 
dato a posta, die 1* ho rubato... K capace di dir- 
lo. Oh, è così briccone, eh' è capace di dirlo. 
Bla dove ho da andar io per trovar il ngnor E va- 
rialo? Dal Conte no, perdiè è all'osteria che la- 
trerà di gusto, (fa cenno ^ che mangia) Basta, 
cercherò nelle case nuove . Sono sei o sette, lo 
troverò . Mi dispiace, che sono ancora alF oscuro 
di quel che ha. detto Susanna. Ma le parlerò. 
Oh, se trovo Giannina in difetto, se la teovocd-. 
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peroltl... GoiA fino? L*ablMiidoiierb?Bk, poeo 
più| poco meno. Le voglio bene • Goti mai tukf 
\vap€r partire) 

SGENA IV. 

LIMONGINO DAL cknkt b dixxd, voi 
CORONATO . 

Cre, Kjhf mi lapceite £r dove tia il «gnor 

ETttiftO? 

him. Io? Gota tono? IlMMMcntonr 

Cre. Gran com Teramentel Non potnUbe Mere 
mXk Tottn bottenf 

Lim, 8e di finte, loTedTCtto.(«i«fVRjM} 

Cre, Limonchio del diaifolo. 

l/m. Gol* è qneito Limonoiiiof 

Cre. l^enii Tieni tfiartini{ipeHm le •enpe.(f«4 

Lim. Biriiente! Subito andeiò ■ £i]g^ dio il •• 
gnor Erarìito è nel nottro giardino. Ora cli*è it 
giotltto, in oonioUaione, non ha Inaogno di <§- 
•ere dittorbato . Ebi dall' oateiia. ( ehiima) 

Cor, [alla paria) Gota c^ è? 

jÀm. Ha nuuidato a dice il lignoc ETariato» ék 
diciate al signor Barone, che deaini e non Fa- 
retti, perchè è impanato e non può venire. 

Cor. Ditegli, die V ambaadata è arrìrata taifii 
e che il aignOB Barone ha quasi finito di pranitfc. 

Ldm. Bene bene; glielo dirò quando lo vedrò. 
{va per partire) 

Cor» Dite, quel giovane. 

Xim. Gomaodate. 

Cor. A caso avrelte sentito dire, die qnaldMAf 
no avesse ritrovato un ventaglio ? 

Um. Io no. 

Cor, Se mai sentiste parlarne, vi prego fiumi av- 
visato. 
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lim. Signor si , Tolentieri . L'avete perduto toì? 

Cor. L'aveva io. Non so come diavolo si sia 
perduto. Qualche briccone l'ha portato via; e 
^elli stolidi dei miei garzoni non sanno nemme- 
no chi sia stato a prender del vino. Ma se ]a> 
sodico! Se lo scopro! Mi raccomando a voi. (entra) 

linu Dal canto mio farò il possibile.(«' incammina) 

SCENA V. 

IL CONTE ÀLL4 FINESTRA DBLl'OSTERU, 

& DETTO, POI GIANNINA. 

Conte fio sentita la Toce di Limoncino. Ehi 
quel giovane, {fòrte ) 

lÀm. Signore, [si volta) 

Conte Poetateci due buoni caiSk, 

Lim. Per chi, illustrissimo? 

Conte Per me . 

Um. Tutti e due per lei? 

Conte Uno per me, ed uxio per il Bsrwm del 
Cedro* 

JJnt. Sari servila. 

Conte Subito, e fatto a posta . (entra ) 

I/m, (Ora che so, che vi è il Barone che paga, 
glieli porterò.) (s* incammina) 

6£a. {Di casa senza la rocca.) Ehi Limon- 
. dno. 

Um. Anche ^Toi volete seccarmi con questo no- 
ne di LimooctBO? 

Già. Via f ia , non andate in collera. Non vi ho 
detto né rapa, né zucca, né cocomero, né me- 
lanzana. 

Xfùfi. Ne avete ancera? 

Già. Venite qui, ditemi: il signor Evàristo é 
ancor, là? (placidamente) 

lim. Dove li? 
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Già. IHitoi. 
Um. Danoir 

Già. Si, dft TM. {H nMemymmmpocaY 
Lim. L>botUyfeH»i>oLÌMW;laiiiiikFitB> 
Ciò, Pahlad^MkM. 
JUm. PiailnoB.t»maBft.(«iiinBài«ettÉp) 
Gm. Fano «teknlMcìot Se nMibiocM, 
l^idii tCKwtaam. iol ooOo^ B poi dicono di'io 
«M cittiTa. Tutti mi •tnmoaano, tatti mi mi- 
tnttna. QbeHr aigoMB- ik là^ cn4Mlà.i|g«a)ati £ 
qua , Monadbio* Cimomato^ famifmo . . . Vh, 
maledetti spunti aietol 

SCENA TL 

s ositA, »oi G0&0SA20'. 

Eva, \Jht aoooh, aoooh. Soar ù ana m l B , 

(a Giannina) 

Ga. •«aMhJ Coaa mol.dir ipail'allagna^ 

fi'a. Oh, Giannina, aono l'uomo il piìc Mae, 
il pia contento dd mondo. 

Già, Biaro-t me ne oonaolo. Speco^ dbe ani it- 
lete dare: aoddisfimone delle impentinenae cbt 
m'hanno detto. 

Eva, Si,, tutto. qad.die volete. Sappiate-, Gian- 
nina mia , che toì eca?ate prem in aoapetto. !•• 
aigttora Candida>ba eapoto, ohe io "n eTera.dtta 
il ventaglio; crederà, che lo «reiai oompmtO'pei 
Toi; en geloM di megera gelom. di toì* 

Già. Era grioMt cU- me? 

Eva. Si certo. 

Già, Ah, che ti Tenga la mUnal ffVf^Mi U pti* 
lattino) 

Eva. Si Tolera maritar oen. altri periadègnOfptf 
vendetta, per diqperaaione. Ufi hai veduto, èi» 
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duU, è sreaqti^^ Sqb^ abito, uo pejszo senza più 
poterla vedere. Finalaiente per sorte^ per fortuna 
soa zìa è aor^t» di ca«a. Candida è discesa nel 
suo giardino;, bo v>ito. 1« tkpdy ho aaHalo il muro, 
mi son gettato a' suoi piedi;. Ito pianto, ho pie- 
gato, rho sincerata, rho vinta;, è mia, ò mia, non 
vi è più da tfiHieiGe.. («^ni giubbilo., e affannoso) 

Già. Me ne rallegro, me ne congratulo, me ne 
cqpsolor. Sfera, si)*,, tempra susv, ne ho piacere , 
ne ho coB&epto, ae ho soddiafasione. (Zo carica 
un poco ) 

Eva» Una sqIh CQodixionft eQa ha. posto- alla mia 
sicura, alla mia intera fdìcità. 

Già. E quaP è (jueiU oondistone ? 

Eva, Per giustificare me ÌDlecamenle, per giu-> 
stificar voi nel medesimo tempo, e per dare a lei 
una giusta soddisfazione,, è necessario, che io le 
presenti il Tenlaglio* (come sof^-a) 

Già. Om stiamo bene . 

Eva. Ci Ta del mio , e del rostro deGoso. Parreh- 
he, che io T avessi oompsalo per voi; s» darehbe 
credito a suoi sospetti . So^ éxt siete un«'giovane 
saggia e prudente. Farorilemi quel ventaglio. 
{aempre con premura) 

Già. Signore... .Io non Fho più il ventaglio. 
(con/usa) 

Eva. Oh via, avet^ wgpoaeb Ve V ho donato, e 
non lo domanderei, se non mi trovassi in quMta 
etlremanenDMiitè* Yene compreiò un altro. Un 
altrp molto n)«g|io,di quello; ma- pep amor del 
cielo datemitiphitOiqiielkktobevà-hodatOv 

Già, Ma vi dico signore, ch'io non Pho più. 

Evar, Giannina si. tutta della mia vì4a^ e d^Ua 
vostra ripuUtfione. {oonjbrza) 

Già, Vi dico suU'onor mio, e con tutti i giura- 
menti del mondp,.clMLÌo non* he ^peli ventaglio. 
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Eva. Oh cielo! Cosa dunque ne avete fitto T 

{con ealdo) 
Già. Hanno saputo, ch'io aveva quel ventaglio, 

mi sono saltati intorno come tre cani anahlnati;.. 
Eva. Chi? (infuriato) 
Già. Mio fratello... 
Eva. Moracchio • • . ( corre a chiamarlo alla 

casa) 
Già. No fermate, non Pha avuto Moracchio. 
Eva, Ma chi dunque ? ( battendo i piedi ) 
Già. Io V ho dato a Crespino . . . 
Eva. Ehi? Dove siete? Crespino? {corre ali» 

bottega) 
Già. Ma venite qui, sentite..» 
Eva, Son fuor di me. 
Già, Non V ha più Crespino. 
Eva. Ma chi lo ha? Chi lo ha? Presto . 
Già. Lo ha quel birbante di Coronato. 
Eva. Coronato? Subito. Coronato? [alV osteria)) 
Cor, Signore. 
Eva. Datemi quel ventaglia. 
Cor. Qual ventaglio? 

Già. Quello che avevo io, e dKe è roba sua. 
Eva. Ànimo, subito, senza |)erder tempo . 
Cor, Signore, me ne dispiace infinitamente..* 
Eva. Che? 

Cor, Ma il ventaglio non si trova pia. 
Eva. Non si trova più? 
Cor. Per distrazione 1* ho messo sopra una botte. 

L' ho lasciato li , son andato , son ritornato , non 

r ho trovato più ; qualdbeduno Tha portato via . 
Eva. Che si trovi . 
Cor. Dove ? Ho fallo di tutto . 
Eva, Dieci, venti, trenta zecchini Io potrebbero 

far ritrovare ? 
Cor,^ Quando non e' è,, non c'èv 
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^t^. Son dÌ8i>erato. 

Cor, Mi dispiace, ma non so cosa farle, (enlraf 

Esfa. Voi siete la mia rovina, il mio precipisio. 

(a Già.) 
Già, Io? Che ci ho colpa io? 

SCENA VII. 

CANDIDA SULLA TERRAZZA, E DETTr. 

Can, Oignoi ETaristo? (lo chiama) 

Evu» ( Eccola , eccola : son disperato . ) 

Già. Che diavolo! E finito il mondo per questo? 

Can, Signor Evarislo? (toma a chiamarlo) 

Eva. Ah, Candida mia dilettissima, sono l'uomo 

pivi alBilto, più mortificato del mondo. 
Con» Eh che si, che il ventaglio non si può più 

avere? 
Già, (L' ha indovinata alla prima . ) 
Ev^a, Quante combinazioni in mio danno! Si, 
pur troppo è la verìtà . Il ventàglio è smarrito, e 
non è possibile di ritrovarlo per ora. ( a Can\). 
Can, Oh, so dove sarà. 
Eva, Dove? Dove? Se aveste qualche indizio per 

ritrovarlo. .. 
Già, Chi sa? Può essere che qualcheduno T ab- 
bia trovato, (ad Evaristo) 
Eva. Sentiamo, (a Giannina) 
Con, Il ventaglio sarà nelle mani di quella a cui 
lo avete donato, e non vuol renderlo, ed ha ra- 
gione . 
Già, Non è vero niente, (a Candida) 
Can, Tacete . 

Eva. Vi giuro sulP onor mio . . . 
Can, Basta cosi. Il mio partito è preso. Mi ma» 
. ra viglio di voi, che mi mettete a fronte di una' 
villana, (parte) 

CÌOLDOKI X. V» aO' 
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Già, Coi' è qaesta ?iUuia ? {alla terrazza ) 

Eva, Gioco al deio, toì fiele cagione deUa ndt 
diiperasioDe, della mia morte, (a Giannma) 

Già. Ehi , ehi , non ftle la bestia . 

Eva, Ella ha preso il ano partito • Io deggio pren- 
dere il mio. Aspetterò il mio male, l'attaccherò 
colla spada; o morirà P ind^o, o Hgrificheiò la 
mia Tita... Per toì , per toì a questo doro ciinento. 

Già, Oh, è meglio che Tada Tia. Ho paam che 
difenti matto, (va piano piano verso la eàta) 

Eva. Ma comel La passione mi opprime il coo- 
le ; mi manca il respio. Non mi regge il piede^ 
mi si abbagliano gli occhi. Misero me! Cbi m's- 
ìntaP (si lascia cadere su una sedia del caf- 
fè ^ e si abbandona qffaUo) 

Già, (voltandosi lo vede cadere ) Cos'è? Cos'è? 
Muore, ]_x»vero diarolol Moore ; aiuto gente, dù, 
Moracchio. Ehi^ dal cafiÒ. 

SCENA VnL 

LIMONCINO CON LE DUE TAZZE DI CAFFJS^PER 

ANDABE all' osteria, MORàCCHIO dalla 

CASA ACCORRE IN AJUTO DI EVARISTO , CRE- 
SPINO, TIMOTEO, E DETTI, POI IL CONTE. 



Di 



Cre, (JL/i strada) Ob, eccolo qui il signor 
Evarìsto. Cos'è stato? 

Già, Dell'acqua, dell'acqua, (a Ldmoncino ) 

Cre, Del vino, del Tino . ( corre in bottega ) 

Lim. Dategli del Tino. Io porterò il cafiè all'o- 
sterìa, (parte) 

Mot, Animo, animo, signor ETaristo. Alla cac- 
cia, alla caccia. 

Già, Si, altro che caccia ! È innamorato . Ecco 
tutto il suo male . 

Tim, (dalla spezierìa.) Cosa e* è ? 
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Mot, Venga qui , Tenga qui , signor Timoteo . 

Già, Venga a soccorrere i|ue8to povero galan- 
tuomo. 

Tim, Che male ha? 

Già. È in accidente . 

Tirru Bisogna cavargli sangue. 

il/or. È capace vossignoria ? 

Tim, In caso di bisogno si fa di tutto . {ya alla 

-, spezieria) 

Già, (Oh, povero signor E variato! lo stroppia 
assolutamente . ) 

Cre, (Dalla bottega con un fiasco di vino,) 
Ecco, ecco; questo lo farà rinvenire, è vino vec- 
chio di cinque anni. , 

Già. Pare, che rinvenga un poco. 

Cre, Oh, questo fa risuscitare i morti. 

Mor, Animo, animo, si dia coraggio. 

Tim, ( Dàlia. spezierìa con bicchiere, pezze, 
e rasojo.) Eccomi qui, presto, spogliatelo. 

Mor, E cosa volete far^del rasojo? 

Tim, In caso di bisogno serve meglio di una lan- 

- cetta. 

Ore, Un rasojo? 
Già. Un rasojo? 

Eva, Chi. è che vuole asnÉBÌoarmi con un rasojo? 
.' {.patèticamente alzandosi) 
Già, Il signor Timoteo. 
Tim, Sono un galantuomo, non assassino alcuno, 

- e quando si fa quello che si può, e quello che 
si sa, nessuno ha occasione di rimproverare. (Che 

. mi chiamino un'altra volta, che ora verrò!) 

• {entra in bottega) 

Mor. Vuol venire da me, signor Evariflto? Ripo- 
serà sul mio letto . 
■ «lyEva. ^ Alfdiamo dove volete. 
' fuor. Mi dia il braccio, a' appoggi. 



*> 
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Eva. Qnanto meglio saria per me che terminasse 
questa misera TÌtal [s* incammina sostenuto da 
Moracokio ) 

Già. (Se ha yolontà di morire , haata die si rac- 
comandi allo speziale . ) 

Mor, Eccoci alla porta. Andiamo. 

Eva, Pietà inutile a chi non desidera che di mo- 
rire, {entrano) 

Mor, Giannina , Tieni ad accomodar il letto per 
il signor Evaristo. (sulla porta ^ ed entra) 

Già, {yorrehhe andare ancK ella,) 

Cre, Giannina ì ( la chiama ) 

Già. Cos'è? 

Cre, Siete molto compassionevole per quel si- 
gnore! 

Già, Faccio il mio debito, perchè io e Toi siamo 
la causa del suo male. 

Cre, Per voi non so che dire. Ma io? Come 
e' entro io ? 

Già. Per causa di quel maladetto Tentaglio . 
(entra) 

Cre. Maladelto Tentaglio! L'aTrò sentito nomi- 
nare un milione di volte. Ma ci ho gusto per 
cpielP ardito di Cor<mato. È mio nemico, e lo 
sarà sempre | fino dke non arrivo a sposare Gian- 
nina. Potrei metterlo quel ventaglio in terra, in 
qualche luogo ; ma se gli camminano sopra, se 
lo fracastano? Qualche cosa farò, io non voglio 
che mi mettano in qualche imbarazzo. Ho sen- 
tito dire, che in certe occasioni gli stracci vanno 
all' aria .Ed io , i pochi che ho , me gli to' con- 
serTare. (va al banco suo, e prende il ve/i- 
taglio ) 

lÀm. Ed il . . • 

Conte (daW osteria) Vien qui, aspetta, {prenda^ 
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iati pezzetto di zucchero , e se lo mette in hoc^ 
ca ) Per il rafifreddore . 
JLim, Per la gola. 
CoTUe Che? 
lÀm, Dico, cbe fa bene alla gola, [parie e i^a 

in bottega ) 
Conte ( Passeggia contento y mostrando aver 

ben mangiato) 
Cre, (Quasi , quasi . .. Si, questo è il meglio <li 

tutto . ) ( *' ^^'«raza col ventaglio) 
Conte Oh, buon giorno. Crespino* 
Cre. Servì tor di Y. S. illustrissima. 
Conte Sono accomodate le scarpe? (piano) 
Cre. Domani saia servita, (fa vedere il venta-' 

glio ) 
Conte Che cosa avete <li bello in quella carta ? 
Cre. £ una cosa che ho trovato per terra vicino 

alF osteria della posta . 
Conte Lasciate vedere . 
•Cfe. Si serva . [glie lo dà ) 
Conte Oh-, un ventaglio! Qualcheduno passando 
r avrà perduto . Cosa volete fare di questo Ten- 
taglio ? 
^re. Io meramente non tèfKti cosa fame . 
Conte Lo vol^e vendere? 
Cre. Oh , venderlo ! Io iTon saprei cosa doman« 

dame. Lo crede di prezzo questo Tentaglio? 
Conte Non so, non me n'intendo. Vi sono delle 
figure ... ma un ventaglio trovato in campagna 
non può valere gran cosa . 
Cre. Io avrei piacere che valesse assai. 
Conte Per venderlo bene . 

Cre. No in verità , illustrissimo . Per avere il 
piacere di fame un presente a V. S. illustrìssima. 
K^onte. A me? Me lo volete àoavc « me? (con- 
tento) 
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C^v. Ili nccome non ttcà con da par <ao...> 

Conte No no, ha il tuo inerito, mi par baoniiM. 
Ti ringruio, caro. Dorè poMO, tì enÌNio» la- 
mia protesione. (Ne fatò un regalo, e mt ìèA 
. onoN.) 

Cre, Ita la fu(^lico di una gcasia . 

Conte (Oh» già lo sapevo. Coatoro non danno 
niente aensa interesse.) Cosa Tolete? Parlate. 

Cre, La prego non dice di aTodo amto da me. 

Conte Non voleie altro? 

Cre, Niente altra. 

Conte (Via,^ tia, è discreto. ) Quando non vokte 
altro... ma ditemi in graaia, non Tolete che si 
sappia che Tho vruto da voi ? Per aTfcntora Fa- 
▼reste rubato? 

Cre. Perdoni , iOastrisBimo,' non som capace . . . 

Conte Ma perchè non Toletd die ai mppia che 
r ho avuto da' voi ? Se P avete travato , e se il 
padrone non lo domanda, io non ciao veden la 
ragione • 

Cre, Eh, e' è k sua ragione. ( ridendo) 

Conte E quaPè? 

Cre. Le dirò . Io ho un' amorosa . 

Conte Lo so henissinm* È Giannina. 

Cre. E se Giannina sapesse, che io aveva ^pe» 
sto ventaglio ; e che non 1* ho donato a lei , se ne 
avrebbe a male . 

Conte Avete fatto bene a non darglielo . Non è 
ventaglio per una contadina, (lo ripone) .Non 
dubitate, non dirò niente, di aveiio avuto da voi. 
Ma , a proposito : come vanno gli affari vostri 
con Giannina? Avete veramente ycdoutà di spo- 
sarla? 

Cre, Per dirle la verità ... Le confèsso il mio de- 
bole . La sposerei volentieri . 
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Conte Qaand' è cosi , non duliitate . Ve la faccio 
spoear questa sera , se voi volete ^ 

Cre, Davrero ? 

Conte Chi sono io? Cosa vai la mia protezione? 

Cre, Ma Coronalo che la pretende ? 

Conte Coronato ? .. . Coronato. è uno sciocco . Vi 
Yuol bene Giannii^^ :^-^- 

Cre. Assai. * i >«. 

Conte Bene dunque. Voi siete amato; Coronato 
non Io può soffrire : fidatevi della mia protezione. 

Cre, Fin qui V intendo ancor io. Ma il fratello ? 

Conte Che fratello? Che fratello? Quando la so- 
rella è contenta , cosa c'entra il fratello ? Fidatevi 
della mia protezione . 

Cre • Mi raccomando dunque «alla sua bontà . 

Conte Si , alla mia protezione . 

Cre, Vado a terminare di accomodare le sue 
scarpe. 

Conte Dite piano. Ne avrei bisogno d'un pajo 
delle nuove. 

Cre. La servirò . 

Conte Eh! Le voglio pagare, sapete? Non crede- 
ste mai ... Io non vendo la mia protezione . 

Cre. Oh , per un pajo di scarpe ! 

Conte Andate, andate a fare le vostre faccende. 

Cre, Vado subito . ( wa per andare al banco ) 

Conte ( Tirafuori il ventaglio , e a poco a poco 
lo esamina) 

Cre, (Oh cospetto di Baccol Me n'era sconlato. 
Mi ha mandato la signora Geltrude a cercar il 
signor Evaristo, Fho trovato qui, e non gli ho 
detto niente. Ma la sua malattia... Il ventaglio... 
Me ne sono scordato. Andrei ad avvertirlo, ma 
in quella casa non ci vado per cagi&n di Morac- 
chio. Farò cosi, anderò a ritrovare la signora 
Geltrude . Le dirò cbe il signor Evaristo è in 
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caia eli Giannina , e lo manderà a cTiìamare <la 
chi vorrà.) (entra in bottega della merciaja) 

Conte Eh I ( con disprezzo ) Guarda e riguarda ; è 
xin ventaglio . Che può costare?... Che so io? 
Sette otto paoli. Se fosse qualche cosa di mch 
glio« lo donerei alla signora Candida, che questa 
mattina ha rotto il suo. Ma pecche no? Non è 
poi tanto cattivo. 

Già. ( alla finestra) (Non vedo Crespina Dove 
sarà andato a quest*ora?) 

Conte Queste figure non sono hen dipi^tte, ma mi 
pare che non siano mal disegnate. 

Cria. (Oh, cosa vedo! Il ventaglio in mano dd 
signor Contai Presto, presto, andiamo a risve- 
gliare il signor fivaristo.) (parte) 

Conte Basta, non si ricusa mai niente. Qualdie 
cosa farò. 

SCENA IX. 

IL BARONE D4Ll' OSTERIA, B DETTO, POI 

TOGNINO. 

Bar, xXmico, mi avete piantato li . 

Conte Ho veduto, che non avevate volontà di par- 
lare . . . 

Bar. Si, è vero; non posso ancor darmi pace .. . 
Ditemi, vi pare, che possiamo ora tentar di ri- 
veder queste signore? 

Conte Perchè no? Mi viene ora in mente una co- 
sa huoua . Volete che io vi faccia un regalo? Un 
regalo, con cui vi potete far onore colla signora 
Candida ? 

Bar. Co8*è questo regalo? 

Conte Sapete, che questa mattina éHa ha rotto il 
suo ventaglio ? 

Bar, È vero, mi è stato detto. 
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tjonte Ecco un ventaglio . Andiamola a ritrovare, 
e presentateglielo toì cotte TO»lre mani . (lo dà 
al Bar.) Guardate, guardale, non è catlÌTO. 
£ar. £ volete dunque... 

K^onte Sì, presentatelo voi. Io non voglia farmi 
alcun merito . Lascio tutto l' onore a voi* 

Bar, Accetterò volentieri quesl' occasione ; ma mi 
permetterete, che dimandi cosa vi costa-. 

Conle Cosa vMmporta sapere quel che mi costa? 

Bar. Ftr soddisfarne il prezzo. 

Conte Olr» cosa serve! Mi maraviglio. Anche voi 
mi avete donato quelle pistole... 

Bar. Non so che dire. Accetterò le vostre finez- 
ze . ( Dove diavolo ha trovato ^Mfto ventaglio ? 
Mi pare impossiJiile, che egli lo àhbia comprato.) 
(guardandolo) 

Conte Ah, cosa dite? Non è una galanteria? Non 
è venuto a tempo? Oh, io in queste occasioni 
80 quel che ci vuole. So prevedere. Ho una ca- 
mera piena di queste galanterie per le donne. Or- 
sù, andiamo, non perdiamo più tempo, (corre, 
e batte al palazzina) 

ITog. [sulla terrazza) Cosa comanda? 

Conte Si può riverire queste signore ? 

Tog, La signora Geltrude è fuori di casa , e la 
•ignora Candida è nella sua camera che riposa. 

Conte Suhilo che si sveglia, avvisateci. 

Tog. Sarà servita, (parte) 

Conte Avete sentito? 

Bar. Bene, bisogna aspettare. Ho da scrivere 
una lettera a Milano^ andrò a scrìverla dallo spe- 
bìiAb . Se volete venire anche voi . . . 

Con^ No no, da colui vi vado mal volentieri. An- 
date a scrivere la vostra lettera, io resterò qui 
ad aspettave T avviso del servitore . 

Bar. Deoissimo. Ad ogni cenno jarò con voi. 
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Conte Fidatevi di me, e non dubitate. 

Bar, (Ah, mi fido poco di lui, meno della »a, 

e meno ancor della nipote.) ( va dallo speziale ) 
Conte Mi divertirò col mio libro, colla mia jpro- 

sìoia raccolta di favole meravigliose» (tirajuori 

il libro, e siede) 

SGENA X. 

EVARISTO DàX^LA. Ck&k DI OUNNINA» K DETTO. 

Eva, ( V^h, eccolo ancora mii ; dubataTa, che ei 
fosse partito. Non so come il sonno abbia potuto 
prendermi fra tante afflizioni . La stanchexu . . • 
la lassitudia^M Ora mi par di rinascere. La spe- 
ranza di ricuperare il ventaglio...) Signor Conte, 
la riverisco divotamente . 

Conte Servitor suo. (leggendo, e ridendo) 

Eva» Permette, che io possa dirle una parola? 

Conte . Or ora son da voi . ( come sopra ) 

Eva., (Se non ha il ventaglio in mano, io non 
so come introdormi a parlare.) 

Conte [si alza ridendo, ripone il libro, e si 
avanza) Eccomi qui. Cosa posso fare per ser- 
virvi? 

Eva, Perdonate, se vi ho disturbato, (osservando 
se vede il ventaglio) 

Conte Niente, niente, finirò la mia favola un^ al- 
tra volta. 

Eva. Non vorrei che mi accusaste di troppo ar- 
dito, (come sopra) 

Conte Cosa guardate ? Ho qualche macchia d* in- 
tomo ? {si guarda ) 

Eva. Scusatemi . Mi è stato detto , che voi ave- 
vate un ventaglio. 

Conte Un ventaglio? (confondendosi) È. vero, 
r avete forse pecduto voi? 



ATTO TERZO ' 3i5 

Eva, Si signore, Vito perduto io. 

Conte Ma vi sono bene dei yeatagli al mondo. 
Come sapete , che sia quello che avete perduto ? 

E{fa, Se Tolete ayer la bontà di lasciarmelo ve- 
dere ... 

Conte Caro amico, mi dispiace che siete Tenuto 
un po' tardi. 

Eva, Come tardi? 

Conte II ventàglio non è più in mano mia. 

Eva, Non è pivi in mano vostra ? ( agitato ) 

Conte No, l'ho dato ad una persona. 

Eva. E a qual persona l'avete dato? (riscaU 
dandosi) 

Conte Questo è qudlo che io non vo^o dirvi. 

Eva, Signor Conte, mi preme saperlo; mi preme 
aver quel ventaglio , e mi avete a dire chi 1' ha . 

Conte Non vi dirò niente. 

Eva, Giuro al cielo, voi lo direte . {trasportato ) 

Conte Come! Mi perdereste il rispetto? 

Eva. Lo dico, e lo sosterrò ; non k azione da ga- 
lantuomo, [con caldo) 

Conte Sapete voi , che ho un pajo di pistole cari- 
che? (come sopra) 

Eva, Che importa a. me delle vostre pistole? B 
mio ventaglio, signore. 

Conte Che diavolo di vergogna ! Tanto strepito 
per uno straccio di ventaglio, dbe varrà cinque 
paoli. 

Eva. Vaglia quel che sa valere, voi non sapete 
quello che coita; ed io darei per riaverlo ... ti, 
oam cinquanta secchini. 

Conte ^ÙKtesXe cinquanta zecchini ? 

Eva, 9i, ve lo dico, e ve lo prometto. Se si po- 
tesse ricuperare, darei cinquanta zecchini. 

Conte (Diavolol Bisogna che sia dipinto da Ti- 
ziano, o da Raffaello d'Uibino.) 
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Ef^a. Deb, signor Conte, fatemi questa graini, 
. questo piacere. 
Cwtie Vedr6 se si potesse ricuperare; ma san 

difficile. 
Eva, Se la persona che I* ha, volesse cambiarle 
in cinquanta seccbini, disponetene liberamente. 
Conte Se V avessi io, mi offenderei di una tal pro- 
posisi one . 
Eva, Lo credo benissimo . Ma pub essere cbe la 

persona cbe V ha non si ofTenda . 
Conte Oh , in qutnto a questo, la persona si of- 
fienderebbe quanto me, e forse fané . .. Amico, 
yì assicuro che sono «stremamente imbrogliato. 
JSVa. Facciamo corì, signor Conte. Questa è una 
scatola d*oro, il di cui solo peso yal ciuqaanta- 
. quattro Becchini. Sapete, che la fattura raddop- 
pia il presso; non importa, per riavere quel Ten- 
taglio , ne offerisco il canàito assai volentieri . 
Tenete . (glie la dà ) 
Conte Ci son« dei diamanti in quel ventaglio? la 

non ci ho badato . 
Eva, Non ci sono diamanti, non vai niente; ma 

per me è prezioso. 
Conte Bisognerà vedere di contentarvi. 
Eva. Vi prego, vi supplico, vi sarò obbligato . 
Conte Aspettate qui. (Sono un pooo imbrogliato.) 
^ Farò di tutto per soddisfarvi .. 3 £ volete, cbe 
io dia in cambio la tabacchiera? 
Eva, Si ^ datela liberamente. 
Conte Aspettate qui . ( «' incammina ) E se la 
persona mi rendesse il ventaglio, e non volesse 
la tabacchiera? 
Eva. Si^ore, la tabacchiera l'ho data a voi, « 

cosa vostra, falene quell' uso che vi piace . 
Conte Assolutamente? 
Eva, Assolutamente . 
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Conte (II Barone finalmente è galantuomo^ è mio 
amico . ) Aspettate qui . ( Se fossero i cinquanta 
cecchini, non gli accetterei; ma una ta1)a<:chie- 
ra d^oro? Si signore, è un presente da titolato.) 
(ua alla spezieria.) 

Eua. Si, per giustificarmi presso cieli' idol mio, 
farei sagrifisio del mio sangue medesimo, se bi- 
sognasse. 

SCENA xr. 

CRESPINO DALLA BOTTEGA DELLA BfEBCIAJA , 

E DETTO. 

Ct^e. {\.Jhj eccolo qui.) Signore, la riveri- 
rìsco . La signora Gellrude yorrebbe parlar con 
vossignorìa . E. qui in casa della merciaja , e la 
piega di darsi V incomodo di andar olla, che l'a- 
spetta. 
JEva. Dite alla signora Geltrude^iche sarò a rice- 
vere i suoi comandi ; che la sapplico d' aspettar 
xm momento , tanto eh' io vedo se yiene una 
persona che mi preme vedere, e Terrò subito ad 
obbedirla . 

Cre, Sara servito . . Come sta ? Sta meglio ? 

Eva. Grazie al cielo sto meglio assai. 

Cre, Me ne consolo infinitamente. £ Giannina 
sta bene ì 

Eva. Io credo di ri. 

Cre, £ una buona ragazza Giannina. 

Eva» Si, è vero; e so che tì ama teneramente. 

Cre» "LI amo anch' io , ma • . . 

Eva, Ma che? 

Cre, Mi hanno detto certe cose. . . 

Eva, Vi ha^no detto qualche cosa di me ? 

Cre. Per dir la verità, signor 8i% 
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E^a. Amico, io sono un galantuomo, e la to- 
stra Giannina è onesta . 

Cre. Oh si, lo credo andi'io. Non mancaiu) 
mai delle male lingue . 

Conte (sulla porta della speùeria che toma.) 

Eva. Oh, andate dalla signora Geltrude^ e dito- 
le , che -vengo suhito . ( a Crespino ) 

Cre. Signor si. (s^ incammina) Son sicuro, non 
tì è pericolo, son iàcmio. {passa vicino al Con- 
te ) Mi raccomando a lei per. Giannina . 

Conte FidateTi ddla mia protezione. 

Cre. Non vedo l' ora. (entra da Susanna) 

Eva- Ehljene, signor Conte? 

Conte Ecco il ventaglio, (loja vedere) 

Eva. Oh, che piacere! Oh quanto tì Simo ob- 
bligato! ( lo prende con avidità) 

Conte Guardate se è il vostro . 

Eva. 8^ è il mio senz' altro, (vuol partire) 

Conte E la tabacchiera? 

Eva. Non ne prliamo più . Vi sono schiavo. 
[corre ed entra dalla merciaja) 

Conte Cosa vuol dir non conoscere le cose perfet- 
tamente! Io Io credevo un ventaglio ordinario, 
e costa tanto! Costa tanto, che merita il cambio 
di una tabacchiera d' oro di questo prezzo! (pi- 
glia la tabacchiera) Evaristo non V ha voluta 

'■ indietro . Il Barone forse forse . • . non l' avreb- 
be voluta ricevere ... Si, è un poco disgustato 
veramente, ch'io gU abbia ridomandato il venta- 
glio; ma avendogli detto che io lo presenterò in 
nome sao, si è un poco acquietato. Ne compre^ 
rù uno di tre o quattro paoli , che farà la stessa 
figura . 

Cre. (Che. torna dalla merciaja) Manco male, 
che. la .mia commissione è poi andata assai bene. 
La signora Geltrude menta di esser servita . Ohi 
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signor Conte, adunque ella mi dà buone spe- 
ranze? 

Conte Buonissime . Oggi è una giornata per me 
fortunata, e tutte le cose mi vanno bene. 

Cre. Se gli andasse ])ene anche questa! 

Oonte Si, subito, aspettate. Ehi, Giannina? 

Già. { di casa^ Sigaote f cosa. Tuole? Coea pre- 
tende ? ( in collera ) 

Conte Non tanta furia, non tanto caldo. Voglio 
farvi del bene, e maritarvi. 

Giù. Io non ho bisogno di lei. 

Cre. Sente? {al conte) 

Conte Aspettate, (a Crespino) Voglio maritarvi 
a modo mio . ( a Giannina ) 

Già, Ed io gli dico di no . 

Conte E voglio darvi per marito Crespino . 

Già, Crespino? (contenta) 

C^nte Ahi cosa dite? (a Giannina) ''^ 

Già, Signor si, con tutta l'anima, con tutto il 
cuore . 

Conte Vedete refièttoidenamiaprotezionef {a Cre.) 

Cre. Sì signore, lo Tede. 

SCENA XII. 
MORACCHIO DI CASA, e detti . 

Mor. VJ osa fate qui ? 

Già, Cosa e* entrate voi ? 

Conte Giannina si ha da maritare sotto gli auspi- 

cj della mia protezione. 
3for, Signoir si, son contento, e tu vi acconsen- 

tìiai , j» per amore o per forza. 
Già, Oh , vi acconsentirò volentieri, {con serietà) 
Mor, Sarà meglio per te . 
Già, E per farvi, vedete die vi acconsento, do la 
mano a Creapino. 
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Mor, Sì^or Conte? [con affanno) 
Conte JjùòMts ^le , [placidamente) 
Mor, Non en ella, signor Conte, impegnatt pep 
Coronato? 

SCENA xm. 

CORONATO dall' osixbu, e detti . 

Cor. VJ hi mi diiama ? 

Mor, Venite qui, Tcdete. U aignoc Conte vuole 
che mia sorella si mariti. 

Cor. Signor Conte... (coti smania) 
Conte Io sono un cavai ier giusto, un protetlor ra- 
gionevole, umano. Giannina non vi Tuole, ed 
io non posso, non deggio, e non -voglio usarle 
violenza . 

Già. Si§nor si, voglio Crespino a dispetto di tut- 
to il mondo . 

Cor, Cosa dite voi ? ( a Moracchio ) 

Mor, Cosa dite voi ? (a Coronato ) 

Cor. Non me n' importa un fico • Chi non mi 
vuol, non mi merita. 

Già, Cosi va detto . 
' Conte Ecco \ effetto della mia protezione, [a Crei) 

Cor, Signor Conte, ho mandato l'altro barile di 
vino . 

Conte Portatemi il conto; e vi pagherò, [diceri' 
do così, tira fuori la scatola d* oro , e prende 
tabacco ) 

Cor, (Ha la scatola d' oro, mi pagherà.) [parte] 

Mor, Hai poi voluto fare a modo tuo. [a Già.) 

Già, Mi par di si . 

Mor, Se te ne pentirai , sarà tuo danno . 

Conte Non se ne pentirà mai \ avrà la mia prote- 
zione.. 
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Mor, Pane, pane, e non protezione, [entra in. 

casa) 
Conte E cosi, quando si faranno le Tostre nozze? 
Cre. Presto . 
GicL Anche subito. 

SCENDA XIV. 

BARONE DALLA 5PEZ1ERIA, E DETTI. 

Bar. X-ibbene, signor Conte, arete Teduto la 
aignora Candida ? Le avete dato il ventaglio ? 
Perchè non avete voluto, che avessi io il contento 
di presentarglielo? 
Già. (Corner Non l*ha avuto il signor Evaristo?) 
Conte Io non ho ancora veduto la signora Candi- 
da; e circa il ventaglio, ne ho degli altri, e ve 
ne ho destinato un migliore . Oh, ecco qui la 
■ignora Geltrude.. 

SCENA XV. 

GELTRUDE, EVARISTO, E SUSANNA, tdtti 
E tbe dalla bottega di SUSANNA . 

Gel. X avoritemi di far discendere mia nipote ;- 
ditele chele ho da parlare, che venga qui. (a 
Susanna ) 

Sus. Sarà servita, (va al palazzino , batte , apro^ 
no , ed entra ) 

Gel. Non ho piacere, che il signor Conte ed il 
tignor Baione entrino in casa . A quest' ora pos- 
siamo discorrer qui . (piano ad Es^aristo) 

Conte Signora Geltrude , appunto il signor Barone 
ed io volevamo farvi una visita . 

Gel. Obbligatissima . Adesso è P ora del passeg^ 
^io; prenderemo un poco di fresco. 
OOLDUHi T. V. ai. 
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Bar, Ben tornato, signor EvarUto. (aerìo) 
Eva, Vi 8on servitore . ( brusco ) 

SCENA ULTIMA. 

CANDIDA, s SUSANNA dal PALàzziNo, 

B DETTI. 

Can, vJ he mi comanda k Àgaotti sìa ? 

Gel. Andiamo a far quattro passi . 

Can, (Ah, è <pii <^F perfido d' £?arìsto! ) 

Gel, Ma che vuol dire che non a^ete il yenta* 
glio? (a Candida) 

Can, Non sapete , che questa mattinii si è rotto? 

Gel, Ah sì, è Tcro; ie si potessa trovarne uno! 

Bar, (Ora è il tempo di darglielo.) {piano al 
Conte ^ urtandolo con premura) 

Conte (No, in pubhlioo no. ) (piano al Barone) 

Gel, Signor Evarìsto, ne avrehbe uno a sorte? 

Eua. Eccolo aWostri comandi, {lo fa vedere a 
GeUrude , ma non glie lo dà) 

Can, (si volta dall'altra parte con dispetto) 

Bar, (Il vostro ventaglio.) {piano al Conte) 

Conte ( Diavolo 1 Oibò.) {al Barone) 

Bar, (Fuori il vostro.) {al Conte) 

Conte (No, ora no.) {al Barone) 

Gel. Nipote , non volete ricevere le graaie del si- 
gnor Evarìsto? 

Con, No signora, scusatemi; non ne ho di bi- 
sogno. 

Conte (Vedete, non Faccetta.) {ed Barone) 

Bar, (J^te a me , date a me il vostro.) {al conte) 

Conte (Volete far nascere una disfida?) {al Bar.) 

Gecl, Si potrebbe sapere , perchè non volete rice- 
vere quel ventaglio? 

Can, Perchè non è mio, perchè non era destina- 
to per me. (a GeUrude con caricatura) E 
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perchè non è mìo, né mostro decoro, elisio lo 
riceva . 

Gel. Signor Evarìsto, a toì tocca a giustificarri. 

JEva. Lo farò, se mi yìen permesso. 

Con. Con licenza, {vuol andar via) 

Oel, Restale ^i, che ye lo comando. ( Candida 
resta ) 

Bar. ( Che imbroglio è questo? ) ( al Conte ) 

Conte (Io non so niente.) (al Barone) 

Eva. Signora Susanna, conoscete voi questo ven- 
taglio ? 

Sus. Sì signore^ è quello che avete comprato da 
me questa mattina, e che io imprudentemente ho 
creduto che 1* aveste comprato per Giannina . 

Già, Oh, cosimi piace; imprudentemente I (a 
Susanna ) 

Sus. Sì, confesso il mio torto, e voi imparate da 
me a render giustizia alla verità. Per altro, io 
aveva qualche ragione, perchè il signor Evaristo 
ve r aveva dato. 

Eva, Perchè vi aveva io dato questo ventaglio ? 
(a Giannina) 

Già. Per darlo alla signora Càndida ; ma quando 
voleva darglielo, mi ha strapazsato , e non mi ha 
lasciato parlare . Io poi voleva rendervelo, voi non 
l'avete voluto, ed io Pho dato a Crespino. 

Cre, Ed io son caduto, e Coronato l'ha preso. 

Eva. Ma dov'è Coronato? Come poi è sortito 
dalle mani di Coronato? 

Cre, Zitto, non lo stiano a chiamare, che, giac- 
ché noo c'è, dirò io la verità. Piccato, sono en- 
trato nell' osterìa per trovar del vino ,P ho trovato 
a caso, e l' ho portato via . 

Eva, E che cosa ne avete fatto? 

Cre. Un presente al signor Conte. 

Conte Ed io un presente al signor Baroae. 
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Bar, Voi l' «vete navoto ?{al Conte con sdegno ) 

Conte Si, e Fho rimeflio nelle mani del signoc 
/ Evarìsto. 

Eva, Ed io lo preiento alle mani della sigson- 
Candida . 

Con, [fa una riverenza, prende il ventaglio, 
e ridendo si consola) 

Bar, Che scena è questa? Che impiccio è que- 
sto? Sono io messo in ridicolo per cagion Tostca? 
{al Conte) 

Conte Giuro al cielo, giuro al cielo, signor Eva- 
rìsto. 

Eva, Via, via, signor Conte, si quieti. Siamo 
amici ; mi dia una presa di tabacco . 

Conte Io son cosi, quando mi prendono coUe^ 
Imone non posso scaldarmi il sangue . 

Bar, Se non Te Io scaldate -voi, me lo scalderò io. 

Gel, Signor Bar<me . . . 

Bar, E voi, signora, vi prendete spasso di me? 
(a Geltrude) 

Gel, Scusatemi; voi mi conoscete poco, signore. 
Non ho mancato a nessuno dei miei doveri. Ho 
ascoltate le vostre pro^iosizioni , mia nipote le 
aveva ascoltate ed. accettate, ed io cun piacere vi. 
acconsentiva . 

Conte Sentite? Perchè le avevo parlato io. (al 
Barone ) 

Bar, E voi, signora, perchè lusingarmi? Perchè 
ingannarmi ? ( a Candida ) 

Con. Vi domando scusa, signore. Ero agitata da. 
due passioni contrarie. La vendetta mi voleva 
far vostra, e 1* amore mi ridona ad Evarìsto. 

Conte Oh, qui non e* entro. 

Eva. E se foste stato amante meno sollecito, e<l 
amico mio più sincero , non vi sareste trovato ia. 
caso tale.,. 
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Bar. Sì, è yero; confèaso la mia passione, con- 
danno la mia debolezza ; ma detesto I* amicizia e 
la condotta del signor Conte, (saluta e parte ^ 

Conte Eh, niente, siamo amici. Si scherza. Fra 
noi altri colleghi ci conosciamo. Animo, facciamo 
queste nozze, tpiesto matrimonio. 

Gel. Entriamo in casa, e spero, die tutto si 
adempirà con soddisfazione comune. 

Con. (si fa fresco col ventaglio.) 

Gel. Siete contenta d'aver nelle mani quel so- 
spirato ventaglio? (a Candida) 

Can. Non posso spiegare l' eccesso della mia con- 
tentezza . 

Già. Gran TentaglioI Ci ha fatto girai la testa 
dal primo all' ultimo. 

Can, E di Parigi questo ventaglio? 

Sus. Vien di Parigi , ve V assicuro . 

Gel. Andiamo, V invito tutti a cena da ooi.Be- 
yeremo alla salute di chi Vha fatto, (ai comici) 
e riugrazieremo umilmente chi ci ha fatto To* 
nore di compatirlo . 
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